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DELLA  VITA  e DELLE  OPERE 


DI 

GIOVANNI  BOCCACCI. 


Coloro  che,  scrivendo  la  vita  d’ un 
qualche  autore,  si  mettono  a squartar 
gli  zeri,  e credono  d’ aver  trovato  il 
Perù,  se  posson  giungere  ad  accertare  i 
lettori  che  esso  Autor  loro  è nato  piut- 
tosto a un’  ora  che  a un’  altra  del  tale 
o tal  giorno,  o se  piuttosto  in  quella 
che  in  quell’ altra  via  della  sua  città, 
fanno  un  gran  disputare  se  il  Boccac- 
cio nascesse  a Parigi,  dove  suo  padre 
boccaccio.  Decameron.  — 1.  a 
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mercatava,  oppure  a Firenze:  se,  es- 
sendo nato  a Firenze,  nascesse  accanto 
al  pozzo  Toseanelli,  o in  altra  via  : se 
fosse  figliuolo  legittimo,  o suo  padre, 
Chellino  di  Buonajuto  da  Certaldo,  lo 
acquistasse  da  un  suo  amorazzo  con  una 
fanciulla  parigina.  Ma  io,  che  debbo  dir 
sotto  brevità  quattro  parole  della  Vita 
dell’ Autor  del  Decameron,  per  comodo 
dei  lettori  di  questo  libro,  i quali,  non 
sapendone  nulla,  volessero  saperne  qual- 
cosa, dirò  che  la  opinione  più  accettata 
è che  Giovanni  nostro  nascesse  in  Fi- 
renze, e certamente  nel  1313.  Essendo 
tutlor  nella  puerizia  diede  segno,  con 
rozzo  ma  accorto  componimento,  di  ciò 
che  un  giorno  sarebbe  diventato  ; e suo 
padre,  non  volendo  lasciare  incolto  quel 
gentile  terreno,  lo  mise  sotto  la  disciplina 
di  Giovanni  da  Strada  : ma  poi,  volendolo 
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piuttosto  tirare  innanzi  per  la  merca- 
tura, lo  mandò  a Napoli  di  20  anni  o 
poco  più,  dove  ebbe  familiarità  co’ pri- 
mi scenziati  e letterati  di  allora:  ottima 
scuola  per  lui.  Il  suo  ingegno  per  altro 
si  accese  più  e più  sempre  (piando  ebbe 
visitato  la  tomba  di  Virgilio,  e fussi 
trovato  presente  all*  esame  del  Petrarca 
fatto  dal  re  Roberto  in  persona.  Circa 
a quel  tempo  innamorossi  pur  di  Ma- 
ria, creduta  figliuola  del  Re,  a cui  esso 
dà  sempre  noine  di  Fiammetta,  a peti- 
zione della  quale  scrisse  il  Filocopu 
nel  4341,  e cominciò  la  Tcseide.  Il  Fi- 
locopo  è una  specie  di  romanzo  amo- 
roso: lavoro  tutto  giovanile}  ma  dove, 
tra  difetti  gravissimi,  non  sono  rari  i 
lampi  di  splendido  ingegno.  La  Teseidc 
è cosa  più  nobile  e di  assai  maggior 
conto:  è un  poema  in  ottava  rima}  e se 
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non  è il  primo  che  si  scrivesse  in  que- 
sto metro  (come  per  molto  tempo  si  è 
creduto),  perchè  il  Febutso  e Dr cusso 
è più  antico  assai,  va  però  innanzi  a 
tutti  gli  altri  di  quel  secolo,  così  per 
la  bella  disposizione,  come  per  le  im- 
magini poetiche  e per  la  eleganza  dello 
stile.  In  quel  torno,  dovè  il  Boccaccio 
tornare  a Firenze,  sollecitatone  dal  pa- 
dre; e non  è a dire  con  quanto  dolore 
suo  e della  Fiammetta,  e quanto  me- 
lanconica fosse  la  sua  vita  lontano  da 
lei  : a sollievo  della  qual  melanconia 
diessi  a comporre  V Ameto,  o Commedia 
delle  Ninfe  fiorentine , dove,  sotto  colore 
di  descriver  gli  amori  d’Ameto  con  Lia, 
ragiona  dell’ amor  suo  con  la  Fiammetta. 
L’opera  poi  è una  gentile  allegoria,  dac- 
ché vi  sono  cinque  ninfe,  che  sono  figurate 
per  cinque  virtudi,  che  1*  uno  appresso 
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l’ altra  entrando  nel  cuore  ad  Ameto,  di 
rozzo  lo  fan  gentilissimo.  Alfine  di  ren- 
der più  voga  la  narrazione,  mescolò  versi 
c prosa  come  Petronio  nel  Salyricon,  e 
Boezio  nel  De  consolalione.  Tutto  questo 
per  altro  non  bastò  a calmare  l’ansia  di 
Giovanni,  il  quale  nel  45  tornò  a Na- 
poli, dove  trovò  mutato  ogni  cosa.  Morto 
il  Re:  il  regno  nelle  imbelli  mani  di 
Giovanna,  che  l’amò  e il  protesse,  e di 
Andrea  suo  marito,  il  cui  tragico  (ine 
si  trovò  egli  a vedere.  Circa  a quel  tem- 
po compose  la  Fiammcttaj  dove  con  ac- 
cese parole  ed  accesissime  immagini  de- 
scrive la  dolente  istoria  della  Ior  prima 
separazione,  e le  smanie  e i dolori  della 
abbandonata  amante.  Ma,  trasferitasi  ella 
a Baja,  ed  egli  preso  da  fiera  gelosia, 
cercò  di  lusingarne  la  vanità,  presentan- 
dole il  Filoslralo  poema  d*  amore,  accom- 


Digitized  by  Google 


Vili  DELLA  VITA  E DELLE  OPERE 

pugnatolo  con  lettera  amorosissima;  c 
non  guari  dopo,  compose  pure  V Amo- 
rosa Visione  e il  Ninfale  fiesolano  con 
altre  parecchie  rime.  Il  Filoslrato  non 
è gran  cosa;  nell’  Amorosa  Visiono  1* au- 
tore si  porge  versificatore  leggiadro,  ed 
efficace  : nel  Ninfulc  poi  versificatore 
franco  e leggiadro  non  solo,  ma  anche 
elegante  e immaginoso  poeta.  Nelle  poe- 
sie liriche  è mediocre;  e,  lasciamo  stare 
Ddnte  e il  Petrarca,  ma  non  può,  senza 

fare  un  poco  il  viso  rosso,  stare  accanto 

✓ 

nemmeno  a Gino  da  Pistoja. 

Eccoti  frattanto  la  peste  del  48,  che 
disertò,  fra  V altre  città  italiche,  la  bella 
Firenze.  Passato  il  flagello,  venne  in 
animo  a Giovanni  di  raccogliere  quelle 
novelle  che  già  erano  state  da  lui  com- 
poste; di  aggiungerne  altre  sino  al  nu- 
mero di  cento;  e di  formarne  un  volume, 
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fingendole  essere  state  raccontate  da  una 
brigata  di  giovani  donne  e di  gentili 
uomini,  usciti  da  Firenze  e riparatisi  in 
campagna  dai  furore  della  pestilenza,  la 
cui  eloquente  e mirabile  descrizione  mise 
innanzi  al  volume,  da  esso  intitolato  De- 
cameron, ed  a cui  va  egli  principalmente 
debitore  della  sua  gran  fama.  Mentre 
dava  opera  alla  pubblicazione  del  Deca- 
meron, sopravvenne  la  fuga  della  regina 
Giovanna,  la  conquista  di  Lodovico  di 
Baviera,  corso  alla  vendetta  di  Andrea  suo 
fratello,  e il  richiamo  di  Giovanna,  la 
quale  creò  tosto  suo  Gran  Siniscalco  l’Ac- 
ciajuoli.  Non  andò  poi  guari  che  la  morte 
di  suo  padre  gli  diè  cagione  di  tornare 
a Firenze,  e ciò  fu  nel  Ì360,  nel  qual 
anno  fece  amicizia  col  Petrarca  ; e da 
questa  sentissi  confortato  agli  studj  più 
gravi.  Da  qui  innanzi  Io  troviamo  anche 


Digitized  by  Googlc 


X 


DELLA  VITA  E DELLE  OPERE 


onorato  di  pubblici  uffìcj,  e caldo  ama- 
tore dei  buono  stato  della  sua  patria  : 
propagatore  di  ogni  sua  gloria,  era  in- 
namoratissimo del  divino  Alighieri,  al 
quale  fece  quel  monumento  che  era  da 
lui,  scrivendone  la  Vita,  che  è una  leg- 
giadrissima prosa,  spirante  da  ogni  pa- 
rola amore  e venerazione  al  sommo 
poeta.  Amore  e venerazione  sentiva  pa- 
rimente per  il  Petrarca*,  ed  a petizione 

/ 

sua  fu  chiamato  a legger  nello  Studio 
fiorentino;  ed  egli  stesso  fu  mandato  a 
sollecitarlo  che  venisse,  il  che  poi,  qual 
se  ne  fosse  la  cagione,  non  ebbe  effetto. 

Comecché  il  Boccaccio  avesse  già  pas- 
sati i 40  anni,  non  avea  per  anco  saputo 
domarle  sue  passioni;  e diedesi  a va- 
gheggiare una  vedova,  che,  indottolo  a 
far  mille  pazzie,  poscia  lo  mise  in  can- 
zone. Allora  egli  vinse  l’amore,  ma  non 
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lo  sdegno,  e se  uè  vendicò  col  Laòcrinio 
d* Amore,  che  è un’  acerba  invettiva  con- 
tro amore  e contro  le  donne,  ma  eontro 
la  sua  vedova  particolarmente.  Ma  ben 
tosto,  avendo  Giovanni  posate  un  poco  le 
passioni,  si  diè  tutto  allo  studio  del- 
r opere  de’savj  antichi,  ed  a raccogliere 
preziosi  codici,  parecchi  de’ quali  tra- 
scrisse pur  di  sua  mano.  Studio  poi  ef- 
ficacissimo teneva  esser  la  pratica  de>  va- 
lentuomini, e questa  cercò;  ma  sopra 
tutto  gli  piacque  e giovògli  quella  del 
Petrarca  ; per  introdotto  del  quale  fece 
poi  conoscenza  con  Leonzio  Pilato  cala- 
brese, dottissimo  in  greco,  sotto  la  cui 
disciplina  progredì  nelle  lettere  greche, 
col  disegno  di  far  di  tutto,  perchè  neHo 
Studio  fiorentino  fosse  messa  su  una  cat- 
tedra di  quella  lingua  da  leggcrvela  lo 
stesso  Calabrese.  Per  questo  tornò  a Fi- 
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renze,  e trattonne  con  la  Signoria  : torna 
per  esso  a Venezia,  e lo  conduce  qua, 
dove  per  la  sua  ritrosia  non  istette  più 
di  tre  anni.  Intanto  la  città  si  commosse 
da  capo  per  le  gare  tra  ÀlbiZzi  e Ricci, 
dalle  quali,  come  era  usanza,  origina- 
rono morti  ed  esilj.  Fra  gli  esiliati  vi  fu 
Pino  de’  Rossi,  amieo  stretto  del  Boccac- 
cio, uomo  di  gran  seguito,  ma  di  piccolo 
animo,  il  quale  al  suo  amico  scrisse  una 
pietosissima  lettera,  lamentando  la  sua 
misera  condizione  ; e questi  gli  rispose 
quella  consolatoria  notissima,  la  quale 
è un  eccellente  esempio  di  dottrina  filo- 
sofica e di  eloquenza. 

Mentre  il  nome  del  Boccaccio  andava 
spandendosi  per  il  mondo,  sopravvenne 
caso  per  cui  fu  preso  da  fieri  rimorsi 
per  la  vita  passata,  e tornò  al  cuore, 
opera  massimamente  di  un  uomo  di 
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santa  vita,  il  quale,  nou  solo  il  rampo- 
gnò agramente,  ma  gli  fece  altresì  un 
un  fiero  vaticinio,  per  forma  che  egli 

fece  proposito  di  vender  i libri  e di  dir 

# « 
addio  alla  poesia  per  attendere  alle  cose 

del  cielo:  se  non  che,  avutone  consiglio 
col  Petrarca,  questi  lo  confortò  sì  a far 
vita  più  temperata,  ma  a non  abban- 
donar gli  studj.  Ed  egli  tal  consiglio 

i 

seguì,  dandosi  a studj  più  gravi. 

Circa  a questi  tempi  venne  a Firenze 
il  Gran  Siniscalco  Acciajuoli,  che  si  di- 
cea  protettor  del  Boccaccio  ; ma,  vivendo 

quasi  alla  reale,  e mostratosi  al  tutto 

* 

dimentico  dell’onesto  viver  cittadine- 
sco, stomacò  tutti  i Fiorentini,  i quali, 
sapendolo  ricco,  potente  ed  ambiziosis- 
simo, fecero  legge  che  Io  escludeva  da 
ogni  ufiicio  della  repubblica;  il  perchè 
egli  se  ne  tornò  a Napoli,  dove  chiamò 
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il  Boccaccio,  non  per  ajutarlo  ed  ono- 
rarlo, benché  promettessegli  di  gran 
cose,  ma  per  crescer  lustro  a sé  stesso, 
e per  fargli  scrivere  le  sue  geste.  E di 
fatto  il  Boccaccio  vi  andò  nel  62;  ma 
fu  trattato  quasi  come  uno  degli  altri 
servitori,  tanto  che  dopo  poco  dovè  fug- 
gire quell’  albergo  inospitale,  ricoveran- 
do appresso  Mainardo  Cavalcanti,  che 

10  trattò  degnamente;  e da  capo  richia- 
mato, e tornatovi,  nè  meglio  trattatovi, 
se  ne  andò  a Venezia  dal  suo  Petrarca, 

11  quale  trattollo  da  vero  amico.  Il  Priore 
de’  SS.  Apostoli,  adulator  del  Siniscalco, 
ebbe  faccia  di  rampognarne  il  Boccaccio 
per  isconoscente;  ma  esso  gli  fe  quella 
saporita  e fierissima  risposta,  che  va  at- 
torno col  titolo  di  Lettera  al  Priore 
de*  SS.  Apostoli.  Alcuni  per  altro  ten- 
gono questa  lettera  come  apocrifa,  e 
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potentissime  sono  le  ragioni  che  nc  al- 
legano. 

Nel  63  ritroviamo  il  nostro  Autore 
a Firenze,  afflitta  allora  per  la  guerra 
di  Pisa;  e la  vide  poscia  vinta  a Cascina 
da’ Pisani  medesimi  condotti  da  Giovanni 
Aguto.  Ma  neppure  a Firenze  trovò  la 
quiete  che  è necessaria  allo  studio;  il 
perchè  si  ritrasse  a Certaldo  patria 
de’  suoi  maggiori;  e quivi  o meditò  o 
compose  le  opere  latine,  di  argomento 
più  grave  de’  suoi  scritti  volgari,  prima 
delle  quali  fu  la  Genealogia  degli  Dei, 
lavoro  di  gran  lena,  di  abbondante  eru- 
dizione, e di  mirabile  critica,  fatto  ap- 
posta per  agevolare  la  intelligenza  dei 
classici;  ai  quale  fe  séguito  1’  altro  in- 
titolato De*  monti j delle  selve  e de*  fiu- 
mi ec.  composto  col  fine  medesimo,  e 
con  la  medesima  sapienza.  A questa 
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opera  tenne  dietro  l’altra  Delle  Donne 
illustri ; e non  molto  di  poi  scrisse  quella 
Degli  Uomini  illustri:  lavoro  di  altissimo 
concetto,  come  quello  che,  per  via  di 
esempj,  mostra  essere  il  vizio  rovina  ed 
infamia  della  umana  grandezza. 

Giovanni  per  altro  non  era  tanto  so- 
praffatto dall’ amor  delle  lettere,  che  non 
fosse  sempre  pronto  a’  servigj  della  pa- 
tria-, e di  fatto  nel  4365  fu  mandato  ad 
Avignone  ambaseiadore  a papa  Urbano, 
fieramente  sdegnato  contro  a’  Fiorentini, 
a persuaderlo  che  questi  erano  figliuoli 
devotissimi  della  Chiesa,  e ad  offrirgli 
onoranze  e galee  per  il  suo  passaggio, 
dov’  egli  tornasse  in  Italia  ; ed  a corte 
trovò  Filippo  patriarca  di  Costantinopoli, 
antico  del  Petrarca,  che  gli  fe  carezze  ed 
onori.  Il  Papa  di  fatto,  vinto  dalle  pre- 
ghiere degli  Italiani,  ed  invitto  alle  sug- 
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gestioni  de’ Francesi,  mosse  nel  43G7 
verso  la  Italia \ e il  Boccaccio,  che  allora 
era  ufficiale  nel  magistrato  de’provigio- 
nati,  fu  deputato  a presentargli  1*  omag- 
gio del  suo  comune,  e fu  da  lui  veduto 
volentieri  e fattogli  onore.  Tornato  poi 
da  sì  fatta  ambasceria,  andò  a Venezia 
per  rivedervi  il  Petrarca  *,  ma  non  vcl 
trovò,  essendo  stato  da’ Visconti  chiamato 
a Pavia.  Nel  70  lo  vediamo  aver  detto 
addio  al  mondo,  e pronto  a ritirarsi 
nella  Certosa  di  Calabria,  ove  Niccolò 
• da  Montefalcone  gli  offerse  agiato  alber- 
go*, se  non  che,  sapendo  com’ esso  ve- 
niva davvero,  fuggì  nottetempo  per  non 
forvisi  trovare:  a cui  Giovanni  scrisse 
grave  lettera  di  amaro  rimprovero,  ri- 
volgendosi a Napoli , dove  trovò  ami- 
chevole accoglienza,  e vi  stette  onorato, 
finché  non  gli  piacque  di  tornare  in  pn- 
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tria  a’  suoi  studj,  a*  suoi  libri,  a’  suoi 
amici  e congiunti,  desideroso  che  le  sue 
ossa  posassero  accanto  a quelle  de’  suoi 
maggiori.  Ma,  trovata  Firenze  sempre  più 
divisa  e sossopra,  se  ne  andò  a Certaldo 
nel  73,  dove  poco  appresso  fu  colto  da 
orribile  malattia  : una  schifosa  scabbia 
che  rendeagli  la  vita  fastidiosa  ed  ama- 
ra ; il  qual  malore  si  rendè  più  acerbo 
per  uua  debolezza  d’ intestini  ed  ostru- 
zione di  milza,  che  lo  ridusse  in  mise- 
revole stato,  e disgustavalo  di  ogni  cosa 
statagli  fino  allora  più  cara.  Nel  colmo 
poi  di  guaj  sì  fatti  ebbe  una  spaventosa 
visione,  che  gli  mise  in  cuore  gran  paura 
della  morte,  da  lui  per  addietro  deside- 
rata: e dove  sino  allora  non  avea  vo- 
luto veder  medici,  ne’  quali  non  fidava, 
consentì  a farsi  medicare,  e ne  fu  in 
parte  sanato.  Con  la  sanità  rinverdì  in 
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lui  1’  amor  delle  lettere;  e tanto  fu  que- 
sto amore  che,  avendo  i Fiorentini  stan- 
ziato, a preghiera  di  lui  medesimo,  di 
metter  su  una  cattedra  dove  si  leggesse 
e si  commentasse  la  Divina  Commedia , 
ed  avendo  dato  tal  carico  ad  esso,  non 
dubitò  di  accettarlo:  e tuttoché  di  età 
avanzata  ed  infermo,  si  mise  all’ opera, 
la  qual  per  altro  non  potè  portare  più 
là  che  il  canto  XVI  dell’  Inferno . Egli 
avea  mostrato  la  sua  scienza  in  molti 
trattati  latini,  ed  avea  pur  garrito  nelle 
Egloghe  i costumi  del  secolo  ; ma  in 
questa  opera  s’ ingegnò  di  ritrarre  al 
possibile  la  sapienza  e la  gravità  del- 
l’Autore cui  commentava  ; e senza  fallo 
essa  è piena,  secondo  que’  tempi,  di  am- 
mirabil  dottrina  : è eloquentissima,  ed 
è scritta  in  fiorita  si,  ma  ad  un’ora  in 
semplice  e garbata  favella. 


# 
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Ma  le  forze  avevano  oggimai  abban- 
donato del  tutto  il  povero  Boccaccio, 
chè  gli  ci  voleano  per  sin  tre  giorni  a 
scrivere  una  lettera,  quando  la  novella 
com’era  morto  il  suo  dolce  amico  Pe- 
trarca venne,  si  può  dire,  a dargli  I*  ul- 
timo crollo.  Ei  lo  pianse  amarissima- 
inente,  ed  avrebbe  almeno  voluto  visitar 
la  sua  tomba  ; ma  al  desiderio  venne 
meno  le  forze:  e parendogli  che  per  la 
morte  dell’amico  fosse  rotto  ogni  lega- 
me che  univaio  al  mondo,  pensò  a far  te- 
stamento, e lo  fece  nell’ anno  stesso  4374, 
istituendo  suoi  eredi  Boccaccio  e Anto- 
nio figliuoli  di  Jacopo  suo  fratello.  I 
libri  gli  lasciò  a fra  Martino  da  Signa 
suo  padre  spirituale,  ordinandogli  che 
dppo  la  sua  vita  gli  lasciasse  al  conven- 
to di  S.  Spirito  di  Firenze  per  comodità 
degli  studiosi;  e finalmente,  tormentato 
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per  un  anno  intero  da  lenta  e atroce 
malattia,  morì  a Certaldo  il  dì  2 di  de- 

cembre  del  1375,  e fu  sepolto  colà  nella 

0 ) 

chiesa  dei  SS.  Jacopo  e Filippo. 

Marzo  1861. 
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CO  HI  SCIA  IL  LIBIU)  CHIAMATO  DECAMERON, 

» 1 7 ' 

•cognominato  PRENQIPE  GALEOTTO,  nel. 

QUALE  SI  CONTENGONO  CENTO  NOVELLE,  JN 
DIECE  DÌ  DETTE  DA  SETTE  DONNE  E DA 
TUE  GIOVANI  UOMINI.  * 


PROEMIO. 

Umana  cosa  è aver  compassione  degli 
afflitti;  e come  elio  a ciascuno  persona 
stea  bene,  a coloro  è 'massimamente  ri- 
creato, li  quali  già  hanno  di  conforto 
avuto  mestiere,  et,  liannol  trovato  in  al- 
cuni ; fra’  quali,  se  alcuno  mai  n’ ebbe 
bisogno,  o gli  fu  caro,  ovgià  ne  rice- 
vette piacere,  io  son  uno  di  quegli.  Per 
ciò  che  dalla  mia  prima  giovanezza  in- 
lìno  a questo  tempo  oltre  modo  essendo 
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acceso  stato  d’altissimo  e nobile  amo- 
re, forse  più  assai  che  alla  mia  bassa 
condizione  non  parrebbe,  narrandolo,  si 
richiedesse  ; quantunque  appo  coloro  che 
discreti  eranò,  et  alla  cui  notizia  per- 
venne, io  n'e  fossi  lodato,  e da  molto 
più  reputato,  nondimeno  mi  fu  egli  di 
grandissima  fatica  a sofferire,  certo  non 
per  crudeltà  della  donna  amata,  ma  per 
soverchio  fuoco  nella  mente  concetto  da 
poco  regolato  appetito:  il  quale,  per 
ciò  che  a ninno  contenevo  1 termine  mi 
lasciava  contento  stare,  più  di  noja  che 
bisogno  non  m’ era  spesse  volte  sentir 
ani  iacea.  Nella  qual  noja  latito  rifrige- 
ri© già.  mi  porsero  i piacevoli  ragiona- 
ménti d’ alcuno  aiftico-e  le  suo  laudcvoli 
. % * 

consolazioni,  'che  io  porto  fermissima 
opinione  per  quelle  essere  avvenuto  che 
, io  non  sia  morto.  Ma,  sì  come  a colui 
piacque,  il  quale,  essendo  egli  infinito, 
diede  per  legge  incommutabile  a tutte 
le  cose  mondane  aver  fine,  il  mio  amo- 
re, oltre  ad  ogni  altro  fervente,  et  il 
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quale  «luna  forza  di  proponimento,  o di 
consiglio,  o di  vergogna  evidente,  o pe- 
ricolo che  seguir  ne  potesse,  avevo  po- 

Luto  nè  -rompere  nè  piegare,,  per  gè 

* 

medesimo  w processo  di  tempo  si  di- 
minuì in  guisa,  òhe  sol  di  sè  nella  mente 
tu’  ha  al -presente  fasciato  quel  piacere, 
che  egli  è usato  di  porgere  a dii  trop- 
l>o  non  si  motta  ne’  suoi  più  cupi  pe- 
I()g Ili- navigando  : per  che,  dove  faticoso 
esser  solca,  ogni  affanno  togliendo  via, 
dilettevole  il  sento  esser  rimaso.  Ma, 
quantunque  cessata  sia  la  pena,  non  per 
ciò  è la  memoria  fuggita  de’beueficj  già 
ricevuti,  *datuni  da  colóro  a’  qnaii,  per 
benivolenza  da  loro  a me  portata,  erano 
gravi  le  mie  fatiche',  uè  passerà  mal,  si 
come  io  credo,  se  non  pel*  morte.  E per 
ciò  che  (a  gratitudine,  secondo  che  ip 

credo*,  tra  Maitre  virtù ' è sommamente 

■ * » « 

da  commendare  et.  il  contrario  da  bia- 
simare, per  non  parere  ingrato,  ho  meco 
stesso  proposto  *di,  volere^  in  quel  poco 
che  per  me  si  può,  in  cambio  di  ciò 
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che  io  ricevetti,  ora  che  libero  dir  mi 
posso,  e se  non  a coloro  che  me  ata- 
rouo,  alli  quali  per  avventura,*  per  Io 
lor  senno  o per  la  loro  buona  ventura, 
non  abbisogna,  a quegli  almeno  acquali  fa  - 
luogo,  alcuno  atteggiamento  prestare.  E 
quantunque  il  mio  sostentamento,  o con- 
forto che  vogliano  dire,-  possa  essere  e 
sia  a’. bisognosi  assai  poco,  nondimeno 
parmi,  quello  doversi  più  tosto  porgere 
dove  il  bisogno  apparisce  maggiore,  si 
perchè  più  utilità  vi  farà,  e si  ancora 
• perchè  più  vi  Ila  caro  avuto.  E chi  ne- 
gherà, questo,  quantunque  egli  si  sia, 
non  molto  più  alle  vaglie  doune  che  agli 
uomini  convenirsi  donare?  Esse  dentro 

1 

a’  dilicati  petti,  temendo  e vergognan- 
do, tengono  1*  amorose  fiamme  nascose, 
le  quali  quanto  più  di  forza  abbian  che 
le  palesi  coloro  11  sanno  die  l’hanno 
provate:  et  oltre  a ciò,  ristrette  da’ vo- 
leri, da’  piaceri, da’  comandamenti  de’  pa- 
* dri,  delle  madri,  de’ fratelli  e de’ ma- 
riti, il  più  del  tempo  nel  piccolo  cir- 
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còito  delle  loro  camere  racchiuse  dimo- 
rano, e quasi  ozióse  sedendosi,  volendo 
« non  volendo  in  unti  medesima  ora, 
seco  rivolgono  diversi  pensieri,  li  quali 
non  è possibile  che  sempre  sicno  alle- 
gri. E se  per  quegli  alcuna  malinconia, 
mossa  da  focoso  disio, sopravviene  nelle  lor 
menti,  in  quelle  conviene  che  con  grave 
noja  si  dimori,  se  da,  nuovi  ragionamenti 
non  è rimossa  i senza  che  elle  sono  molto 
men  forti  che  gli  uomini  a sostenere  ; 
il  clic  degli  innamorali  uomini  non  av- 
viene, sì  come  noi  possiamo  apertamente 
vedere.  Essi*,  se  alcuna  malinconia  «>  * 
gravézza  di  pensieri  gli  affligge,  hanno 
molli  modi  da  alleggiare  o da  passar 
quello;  per  ciò  che  a loro,  volendo  essi, 
non  manca  l’andare  attorno,  udire  c ve- 
der  molte  cose,  uccellare,  cacciare,  pe- 
scare, cavalcare,  giucare  o mercature: 
de’ quali  modi  ciascuno  ha  forza  di  trarr 
re,  o in  tutto  o iu  parte,  l’animo  a sè, 
c dal  nodoso  pensiero  rimuoverlo,  al- 
meno per  alcuno  spazio  di  tempo;  ap- 
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presso  il  quale,  con  un  modo  o con  al- 
tro, o conso  lezio  n sopravviene , o di- 
venta la  noja  minore.  Adunque,  acciò 
che  iu  parte  per  me  s’  ammendi  il  pec- 
cato della  Fortuna,  la  quale  deve  aleno 

era  di  forzarsi  come  noi  nelle-  d dicale 

* . » * 

donne,  vergiamo,  quivi  più  avara  fu  -di 
sostegno^  in  soccórso  c rifugio  di  quelle 
che  -amano  (per  ciò  -che  all’  altre  6 as- 
sai 1’  ago  e -1  fuso  e.  lVoi'colajo)  intendo 
di  raccontare  cento  novelle,  o favole  o 
parabole  a istorie  che  dire  le  vogliamo* 
raccontate  ih  dhìce  giorni  da  una.  one^' 
sta  brigata  di  sette  donne  e di  tre  gio- 
vani, nel  pestilenziosa  tempo  della  pas- 
sata mortalità  fatta,  et  alcune  canzonet- 
te dalje  predette  donne  cantate  a lòr  di- 
letto. Nelle  -quali  novelle,  piacevoli^  et 
aspri  casi  d’anfora,  dt  nitri  fortunati 

avvenimenti  si»  vedranno,  cosi  ne’  mo- 

• % 

derni  tempi  avvenuti  .come  negli  anti- 
chi*, delle  quali  le  già  delte  cloftne,  che 
queste  leggeranno,  parimente  diletto  del- 
le sollazzevoli  cose  in  quelle  mostrate, 
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et  utile  consiglio  potranno  pigliare,  in 
quanto  potranno  cognoscere  quello  che 
sia  da  fuggire,  e che  sia  similemente 
da  seguitare:  le  quali  cose  senza  passa- 
melo di  noja  non  credo  che  ‘possano 
intervenire.  Il  che  se  avviene  (che  vo- 
glia Iddio  che  così  sia)  ad  Amore  ne 
rendano  grazie,  il  quale,  liberandomi 
da’ suoi  legami,  m’ha  conceduto  il  po- 
tere attendere  a’  lor  piaceri. 


J 
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COMINCIA  LA  PRIMA  GIORNATA  DEL  DECAME- 
RON, NELLA  QUALE,  DOPO  LA' DIMOSTRAZIONE 
FATTA  DALL’AUTORE,  PER  CHE  CAGIONE  AV- 
VENISSE DI  DOVERSI  QUELLE  PERSONE,  CHE 

APPRESSO  SI  MOSTRANO,  RAGUNARE  A RAGIO- 
\ *■  " 

NANE  INSIEME , SOTTO  IL  REGGIMENTO  DI 

Pampinea  si  ragiona  di  quello  che  più 

AGGRADA  A CIASCHEDUNO. 


Quantùnque  volte, graziosissime  donne, 
meco  pensando  riguardo  quanto  voi  na- 
turalmente tutte  siete  pietose,  tante  co- 
nosco che  la  presente  opera , al  vostro 
judicio,  avrà  grave 'e  nojoso  prinefpio, 
si  come  è la  dolorosa  ricordazione  della 
pestifera  mortalità  trapassata,  universal- 
mente a ciascuno,  che  quella  vide  o al- 
t ramenti  conobbe,  dannosa,  la  quale  essa 
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poi’lJi  nella  sua  fronte.  Ma  non  soglio 
l>er  ciò  clic,  questo  di  più  avanti  leggere 
vi  spaventi,  quasi  sempre  tra’ sospiri  e 
tra  le  lagrime  leggendo  dobbiate  trapas- 
sare. Questo  orrido  cominciamento  vi  fìa 
non  altrameitti  ^lie  a'  'camminanti,  tuia 
montagna  aspra  et  erta,  presso  alla  quale 
un  benissimo  piano  e drtcffeyole  sia  ri- 
posto,’ il  quale  tanto  più  viene  ler  pia- 
cevole, quanto  maggiore  è Stala  del, salire 
e dello  smontare  la  gravezza.  -E  si  cotne 
la  estremità  deità  allegrezza  il  dolore  oc- 
cupa. così-  le  miserie  da  sopravvegnente 
letizia  sono  terminate.  A.  questa  brieve 
noja  (dico  brieve,  in  quanto, in  poche 
lettere  si  contiene)  seguita  prestamente 
la  dolcezza  et  il  piacere,  il  quale  io  v’  ho 
davanti  promesso,  e che  forse  non  sa- 
rebbe da  cosi  fatto  inizio,  se  n on  si  di- 
cesse, aspettato.  E nel  vero,  se  ioipotnto 
avessi  onestamente  per  altra  parte  me- 
narvi a queHo  die  io  desidero,  che  per 
così  aspro  sentièro*  come  lì  a*  quello,  in 
l’avrei  volentier  fatto;  ma  per  ciò  che 
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(jual  fosse- /la  cagione,  per  clic' le.  cose 
che  appresso  si,  leggeranno  avvenissero, 
non  si  poteva  senza  questa  rammcnio- 
razion  dimostrare,  quasi  da  necessità 
costretto  a scriverle  mi  conduco.  . • 

• * 4 

Dico  adunque  che  già  erano  gli  anni 

* • , • 

della  fruttifera  hicarnazinne  del  Figliuolo 
di  Dio  aJ  numero  pervenuti  di  mille  tre- 
cento quarant’  otto,  quando  nella  egregia 
città  di  Fiorenza,*,  olire  ad'.ogui  altra 
italica  bellissima,  pervenne  la  mortifera 
pestilenza,  la  quale,  per  operazioni  de’cQrpi 
superiori  o per  le  nostre  inique  opere, 
da  giusta  ira  di  Dio  a nostra  correzione 
mandata  sopra  i mortali.,  uiquauti  anni 
davanti  nelle  parli  orientali  inoomiueia- 
ta,  quelle  d’ innumerabile  quantità  di  vi- 
venti avendo  private,  senza  ristare,  d’ un 
luogo  in  un  altro  conlinu'andosi , verso 

* • t - 

r Occidente  miserabilmente  s’ era  am-' 
plinta.  Et  in  quella  non  valendo  alcuno 
senno  nè  umano  provvedimento,  per  lo 

quale  fu  da  molte  immondizie  purgala 

» , » 

la  città  da  oficiuli,  sopra  ciò  ordinati,  c 
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vietato  r entrarvi  dentro  a ciascuno  in- 
fermo, e molli  consigli  dati  a conserva- 
zion  della  sanità;  nè  ancora  unì  ili  Sup- 
plicazioni, non  una  volta  ma  molte*  et 
in  processioni  ordinate,  et  in  altre  guise 
a Dio  fatte  dalle  divote  persone;  quasi 
nel  principio  della  primavera  dell’  anno 
predetto  orribilmente  cominciò  i suoi 

r • 

dolorosi  effetti,  et  in  miracolosa  maniera, 
a dimostrare.  E non  come,  in  Oriente 
aveva  -fatto,  dove  a chiunque  usciva  il 
sangue  del  naso  era  mfanifesto  segno 
d’  inevitabile  morte;  ma  nascevano  nel 
cominciamento  d*  essa,  a’  maschi  et  alle' 
fenvine.  - parimente , o nell’ anguuraja  o 
sotto  le  ditello  certe  enfiature,  delle  quali 
alcune  ' crescevano  come  una  eomunal 
mela , altre  , come  urjto  uovò,  et  alcune 
più  et  alcun’  altre  meno,  le  quali  i vol- 
gari nominavan  Gavoccioli.  E dalle  due 
parti  del  corpo'  predette  infra  brieve 
spazio  cominciò  il, già  detto  gavòcciolo 
mortifero  indifferentemente  in  ogni  parte 
di  quello  a nascere  et  a venire:  e da 
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questo  appresso  s’ incorninolo  la  qualità 
della  ■predetta  in  ferinità  .41  permutare  il» 
macchie  -nere  o livide,  le  quali  nelle 
braccia  e per  le  coseie , et  in  ciascuna  - 
altra  parte  del  corpo,  apparivano  a molti, 
a cui  grandi  e vader  et  a.  etri  minute  e 
spesse:  e come  il  gavocciolo  primiera- 
mente era  stato,  et  ancora  era,  cerfis- 

X 

simo  indizio  di  futura  morte,  cosi  erano 
queste  a ciascuno  a coi  venieno.  A cura 
de)Ie  quali  infermità  nè  consiglio  di  ^me- 
dico, nè  virtù-di  medicina  alcuna  pareva  ' 
che  valesse  o facesse  profitto:  anzi,  o che 
natura  del  malore  noi  patisse,  o che  la 
ignoranza  de’  medicanti  (de*  quali,  oltre 
al  numero  degli  scienziati , così  di  fé-  ‘ 
mine  come  d’  uomini,  senza  avere  alcuna 
.dottrina  di  medicina  avuta  giammai,  era 
il  numero  diveduto  grandissimo)  non 
conoscesse  da  che  si /movesse,  e,  per 

conseguente,  débito  argomento  non  vi  - 

• 

prendesse,  non  solamente  pochi  ne  gua- 
rivano, anzi  quasi  tutti  infra ’l  terzo 
giorno  dalla  apparizione  de’  sopraddetti 
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segni,  dii  più  iosto  p ehi  roenqy  et  i 
piti  senza  alcuna  febbre  o alfro'ucciden- 
te',  morivano.  E ft»  questa  pestilcnzir-di 
maggior*  forza  per  ciò  che  essa  dagl’  in- 
fermi iti  quella  perdo  comunicare  in- 
sieme V avventava  a’  sani,  non  adiramen- 
ti che  faccia  ,if  fuoco  «alle  cose  secche  o 
unte  quando  malto  gli  soiro  avvicinate. 
E più  avanti  ancora  ebbe  di  .male  ; chè, 
non  solamente  il*  parlare,  e d’ usare  con 
gl’infermi  dava  a’ sani  infermità  .0  ca- 
gione di- comune  morte,  ma  ancora  il 
^.toccare  i panni;  a ’qualunqoe  alt?a%cosa 
da  quegli  jafermk  stata  tocca  o adope- 
rata, pareva  seco  quella  cotale  infermità 
nel  toccalo}*  trasportare.*  .Muravi  gl  iosa 
cosa  è ad  udire  quello  dhc  io  debbo  di- 
re-; il  che,  se  dagli  occhi  di*  molti  e 
da’mipi  non  fosse  stato*  veduto,  appena 
plfe  io  ardissi  oli  crederlo,  jion  che*  di 
.scriverlo,  quantunque  da  fededegno  udi- 
to l’ avessi.  Dico  che  di  tanta  efficacia 
fu  la  qualità  della  pestilenzia  narrata 
nello  appiccafsi-da  uno  ad  al  tronche,  non 
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solamente  l’uomo  all’uomo,  ma  questo, 
die  è molto  più,  assai  volte  visibilmen- 
te fece,  cioè-  che  la  cosa  dell’  uomo  in- 
fermo stato,  o morto  di  tale  infermità, 
tocca  da  un  altro  animale  fuori  della 
spezie  dell’  uomo,  non  solamente  della 
infermità  il  contaminasse,  ma  quello  in- 
fra brevissimo  spazio,  uccidesse.  Di  che 
gli  occhi  miei  (si  cpme  poco  davanti  è 

detto)- presero,  tra  I’ altre  volto  un  di, 

» 

così  fatta  esperienza,  che,  essendo  gli 
stracci  d’  un  povero  uomo,  da  tale  in- 
fermità morto,  gittati  nella  via  publica, 
et  avvenendosi  ad-  essi  due  porci,  e que-1 
gli,  secondo  il  lor  costume,  prima  molto 
col  grifo,  e poi -co’  denti  presigli  e scos- 
sigli alle  guance,  in  piccola  ora  ap- 
presso, dopo  alcuno  avvolgimento,  come 
se  veleno  avesser  preso,  amenduui  so- 
pra gli  mal  tirati  stracci  morti  caddero 
in  terra.  Dalle  quali  cose,  e da  assai  altre 
a queste  simigliami  o maggiori,  nacquero 
diverse  paure  et  immagipazioni  in  que- 
gli che  rimanevano  vivi,  e .tutti  quasi 
Boccaccio  Dernuieron  — 1.  2 
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ad'Un  fine  .tiravano  assai  crudele,  -ciò 
era  di  schifare  e di  fuggire  gl’ inferrai  e 
le  lor  cose;  c così  raccendo,  si  credeva 
ciascuno  a sè  Medesimo  salute  acquista- 
re. Et  erano  alcuni,  li. quali  avvisavano 
che  il  vrYépe  moderatamente,  et  il  guar- 
darsi .da  ogni  superfluità,  avesse  -molto 
a còsi  fatto  accidente  resistere  : e,  fatta 
lor  brigata, *da  ogni  altro  separati  vi- 
vcano;  et  in  quelle  case  ricogliendosi  e 
rinchiudendosi  dove  niuno  infermo  fosse 
e da  viver  meglio,  dilicatissimi  eibr  et 
ottimi  vini  tempcratissimamenle  usando 
et  ogni  lussùria  fuggendo,  «epja  lasciarsi 
parlare  ad  alcuno,  o volere  di  fuori,  fli. 
morte*  o d’ infermi,  alcuna  novella  sen- 
tire, con  suoni  e con  quelli  piaceri  che 
aver  potevano  si  dimoravano.  Altri,  in 
contraria  opinion  tratti,  affermavano,  il 
bere  assai  et  il  godere,  e E andar  can- 
taralo  attorno  e sollazzando,  et  il  sod- 
disfare d’ ogni  cosa  aliò  appetito  elicasi 
potesse,  e di  ciò  che  avveniva  ridersi  e 
-beffarsi,  essere  medicina  «certissima  « 
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tanto  male:  e così  come  il  dicevano  il 
mettevano  in  opera  a lor  potere,  il  gior- 
no  e la  notte  ora  a quella  taverna,  ora 
a quell’  altra  andando  bevendo  senza . 
modo  e senza  misura,  e molto  più  ciò 
pér  1’  altrui  case  faccendo,  solamente 
die  cose  vi  sentissero. che.  loro  venis- 

r • 

sero  a grado  0 in  piacere.  E ciò  pote- 
van  fure  di  leggiere,  per  ciò  che  ciascun 
(quasi  non  più  viver  dovesse)  aveva,  sì  co- 
me sè,  le  sue*  cose  messe  io  abbandono  : 
di  éhe  le  “più  delle  case  erano  divenute 
comuni,  e così  l’usava  lo  straniere,  pure 
che  ad  essé  s’avvenisse,  come  l’avreb- 
be  il  proprie  signore  usate:  e,  con'tut- 
to  questo  proponimento  bestiale,  sem- 
pre gl’  infermi  fuggivano  a lor  potere. 

Et  in  tanta  afflizione  e miseria  della 

* - # ► 
nostra  città  era  la  reverenda  autorità 

delle  leggi,  così  divine  come  umane, 
quasi  caduta  e dissoluta  tutta,  per  -li 
ministri  et  esecutori  di  quelle,  li  qua- 
li, sì  come  gli  altri  uomini,  erano  tutti 
o morti  o infermi  o sì  di  famigli  rima- 
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si  stremi,  che  uficio  alcuno  non  potean 
fare:  per  la  qual  cosa  era  a ciascuno 

licito  quanto  a grado  gli  era  d’  adope- 

« 

rare.  Molti  altri  servavano,  tra  questi 
due  di  sopra  detti,  una  mezzana  via, 
non  strignendosi  nelle  vivande  quanto  i 
primi,  nè  nel  bere  e nell’ altre  dissolu- 
zioni allargandosi  quanto  i secondi,  ma 
a softìcienza,  seconda  gli  appetiti,  le 
cose  usavano,  e senza  rinchiudersi  an- 
davano attorno,  portando  nelle  mani  chi 
fiori,  chi  erbe  odorifere,  c chi  diverse 
maniere  di  spezierie,  quelle  al  naso  po- 
nendosi spesso,  estimando  essere  ottima 
cosa  il  cerebro  con  cotali  odori  confor- 
tare; con  ciò  fosse  cosa  che  l’aere  tut- 
to paresse  dal  puzzo  de’  morti  corpi,-  e 

♦ 

delle  infermità  e delle  medicine,  com- 
preso c puzzolente.  Alcuni  erano  di  più 
ci  udcl  sentimento  (come  che  per  avventu- 
ra più  fosse  sicuro),  dicendo,  niun’  altra 
medicina  essere  contro  dllc  pestilenze 
migliore  nè  così  buona  come  il  fuggire 
loro  davanti:  e da  questo  argomento 

V . 
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mossi,  non  curando  d’ alcuna  cosa  se 

non  di  sè,  assai  et  uomini  e donne  ab- 
« 

bandonarono  la  propia  città,  le  propie 
case,  i lor  luoghi,  et  i lor  parenti  e le 
lor  cose,  e cercarono  l’ altrui,  o 'almeno 
il  lor  contado,  quasi  I*  ira  di  Dio  a pu- 
nire la  iniquità  degli  uomini  con  quella 
pestilenza,  non  dove  fossero  procedesse, 
ma  solamente  a coloro  opprimere  li  qua- 
li dentro  alle  mura  della  lor  città  si 
trovassero,  commossa  intendesse*,  o qua- 
si avvisando  niuna  persona  in  quella 
dover  rimanere*  e la  sua  ultima  ora  es- 
ser venuta.  È come  che  questi  così  va- 
riamente opinanti  non  morissero  tutti, 
non  per  ciò  tutti  campavano:  anzi,  in- 
fermandone di  ciascuna  moltiv  et  in 
ogni  luogo,  avendo  essi  stessi,  quandi 
sani  erano,  esemplo  dato  a coloro  che 
sani  rimanevano,  quasi  abbandonati  f>er 
tutto  languicno.  E lasciamo  stare  che 
l’  uno  cittadino  l’altro  schifasse,  e quasi 
ninno  vicino  avesse  dell' altro  cura,  et  i 
parenti  insieme  rade  volte,  o non  mai, 
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si  visitassero,  e di  lontano,  era^  qon  sì 
fatto  spavento  questa  tribulazione  entra- 
ta ne’  petti  degii  uomini  e delle  donne, 
elle  l’un  fratello  l’altro  abbandonava,  et 
il  zio  ii  nipote,  e la  sorella  il  fratello, 
e spesse  volte  la  donna  il  suo  marito \ 
e (che  maggior  cosa  è,  e quasi  noù  cre- 
dibile) li  padri  e le  madri  i figliuoli, 
quasi,  loro  non  fossero,  di  visitare  e di 
servire  schifavano.  Per  la  qual  cosa  a 
coloro,  de’  quali  era  la  moltitudine  ine- 
stimabile, e maschi  e femine,  clic  infer- 
mavano, ninno  altro  sussidio  rimase, 
che  o la  carità  degli  amici  (e  di  questi 
fur  pochi),  o l’avarizia  de’  serventi,  li 
(piali  da  grossi  salarj  e sconvciievpli 
tratti  servieno,  quantunque  per  tutto 
ciò  molti  non  fossero  divenuti  ; e quelli  , 
cotanti  erano  uomini  e femine  di  gros- 
so ingegno,  et  i più  di  tali  servigj  non 
usati,  li  quali  quasi  di  ninna  altra  eosa 
servieno  che  di  porgere  alcune  cose  da- 
gl’ infermi  addomandate,  o di  riguarda- 
re quando  morieno*,  e servendo  in  tal 
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servigio,  sè  molte  volte  col  guadagno 
perdevano.  E da  «questo  essere  abbando- 
nali gl;  infermi  da’  vicini^  da’  parenti  e 
«tagli  amici,  et  avere  scarsità  di  serven- 
ti, discorse  un  uso  quasi  davanti  mai 
non  udito,  ciré  ninna,-  quantunque  leg- 
giadra o bella  o gentil  donna  fosse,  in- 
fermando, non  curava  d- avere  a’  suoi 
servigj  uomo  qtiàb  che . egli  si  fosse,  <> 
giovane  o altro,  et  a lui  senza,  ajcunq 
vergogna  ogni  parte  del  corpo  aprire, 
non  altrimenti  .che  ad  una  femina  avreb- 
be fatto,  solo  clic  la  necessità  della  sua 
infermità  il  richiedesse:  il  che,  in  quelle 
che  ne  guarirono,  fu  forse  di  minore 
onestà,  nel  tempo  che  succedette,  cagione. 
Et  oltre  a questo  nc  seguio  la  morte  di 
molti  che  per  avventura,  se  stati  fosse- 
ro alali,  campati  sarieno;.dl  che,  tra 
per  Io  difetto  degli  opportuni  servigj, 
gli  quali  gl’  infermi  aver  non  poteanq, 
e per  la  forza  della  pestilenza,  era  tan- 
ta, nella  cibària  moltitudine  di'  quelli 
die  4>  di  c di  upttc  morieno,  cjie.uno 
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stupore  era  ad  udir  dire,  non  che  a ri-, 
guardarlo.  Per  che,  quasi  di  necessità, 
cose  contrarie  a’  primi  costumi  de’  cit- 
tadini nacquero  tra  coloro  li  quali  ri- 
ma nean  vivi. 

Era  usanza  (si  come  ancora  oggi  veg- 
giamo  usare),  ohe  le  donne  parenti  e 
vicine  nella  casa  del  morto  si  raguua- 
vano,  e quivi,  con  quelle  che  più  gii  ap- 
partenevano piangevano^  e d.’  aitila  par- 
te dinanzi  alla  casa  del  morto  co’  suoi 
prossimi  si  radunavano  i suoi  vicini  et 
altri  cittadini  ussai,  e secondo  la  qua- 
lità del  morto  vi  veniva  il  chericato,  et 
egli  sopra  gli  omeri  de’suoi  pari,  con 
fonerai  pompa  di  cera  e di  canti,  alla 
chiesa  da  lui  prima  eletta  anzi  la  mor- 
te, ri’ era  portato.  Le  quali  cose,  poi- 
ché a montar  cominciò  la  ferocità  del- 
la pistolcnza,  o i-n  tutto  o in  maggior 
parte  quasi  cessarono,  et  altre,  nuove 
in  loro  luogo  rte  sopravvennero..*  Per 
ciò  che,  non  solamente  senza  aver  mol- 
te donne  da  torno  morivan  le  genti.; 
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ina  assai  n’  erano  di  quelli  che  di  que- 
sta vita  senza  testimonio  .trapassavano; 
e pochissimi  erano  coloro  a’ quali  i pie- 
tosi pianti  e l’amare  lagrime  de’ suoi 
congiunti  fossero  concedute;  anzi,  in 
luogo  di  quelle  s’ usavano  per  li  più 
risa  e molti  e festeggiar  compagnevo- 
le: la  quale  usanza  le  donne,  in  gran 
parte  posposta  la  donnesca  pietà,  per 
salute  di  loro  avevano  ottimamente  ap-  ' 
presa.  Et  erano  radi  coloro,  i corpi 
de’  quali  fosser  più  che  da  un  dieee  o 
dodici  de’  suoi  vicini  alla  chiesa  accom- 
pagnati ; de’ quali  non  gli  orrcvoli  e 
cari  cittadini,  ma  una1  maniera  di  bec- 
camorti sopravvenuti  di  minuta  gente,  • 
che  chiamar  si  facevan  becchini,  (la 
quale  questi  servigj  prezzolata  faceva) 
soltenlravano  alla  bara,  e quella  con 
frettolosi  passi,  non  a quella  chiesa  che 
:esso  aveva  anzi  la  morte  disposto,  ina 
alla  più  vicina  le  più  .volte  il  portava- 
no dietro  a quattro  o a sei  chci’iei  con 
poco  lume,  e tal  fiata  senza  alcuno  : li* 
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quali  con  V ajulo  ile’ delti  becchini, 
senza 'faticarsi  in  trofeo  lu^go  ofizio  o 
solenne,  in  qualunque  sepoltura  disoc- 
cupata trovavano  più  tosto,  il  metteva- 
no. Dèlia  minuta  gente?  e forse  in  gran 
parte  della  mezzana,  era  il  ragguardu- 
menlo  di  molto  maggior  miseria  pieno  : 
per  ciò  che  essi  il  più,  o da  speranza 
o da  povertà  ritenuti  .n<J1  le  lor  case, 
nelle  lor  vrcinanzé  standosi , a ini- 
gliaja  per  giorno  infermavano;  e,  non 
essendo  nè  serviti  nè  alati  d’  alcuna 
disa , quasi  senza  alcuna  redenzione 
tutti  morivano.  Et  assai  n’  erano  che 
nella  strada  puldica,  o di  di.  o di 
notte  finivano;  e niolti,  ancora  che 
nelle  casa  finissero,  prima  col'  puzzo 
de’  lor  corpi  corrotti  che  altramenti  fa- 
cevano a’  vicini  sentire  sè  ‘esser  morti: 
e di  questi  e degli  altri  che  per  tutto 
morivano,  tutto  pieno.  Era  il  più  da’vi- 
cini  ima  medesima  maniera  Servata , 
mossi*  non  meno  da  tema  che  là  corru- 
zione dò’ morti  non  gti  offendesse,  che 
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«la  carità  la  quale  avesséro  a’  trapassa- 
ti.  Essi,  e per  sè  medesimi  e con  lo 
ajuto  d’  alcuni  portatóri,  quando  over 
ne  potevano,  traevano  delle  lor  case  li 
corpi  de*  già  passati,  e quegli  davanti 
agli  loro  usci  ponevano,  dove,  la  mat- 
tina spezialmente,  n’-avrebbe  -potuti  ve- 
dere senza  numero  chi  /ossc*  attorno 
andato:  e quindi  fatto  venir  bare,  e tali 
furono,  clic,,  per  difetto  di  quelle,  so- 
pra alcuna  tavofca  ne  ponieno.  Nè  fu  una 
bara  sola  quella  che  due  o tre  ne  por- 
tò insiememente,  nè  avvenne' pure  una 
volta,  ma  sé  ne  sarieno  assai  potute 
annoverare  di  quelle,  che  la  moglie  e M 
marito,  gli  due  o tre  fratelli,  o il  pa- 
dre c il  figlinolo,  o cosi  fattamente  ne 
contenieuó.'  Et  infinite  volte*  avvenne' 
che,  andando  due  preti  con  una  croce 
per  alcuno,  si  misero  tre -o  quattro  ba- 
re, da’  portatori  portate,  di  dietro  a 
quella  5.  e,  dove  uri  morto  credevano 
avere  i preti  a seppellire,  ri*  aveano.  sei 
0 òtto,  e lai  fiata  più.  Nè  erano  per 
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ciò  questi  da  alcuna  lagrima  o lume  o 
compagnia  onorati*,  anzi  era  la  cosa  per- 
venuta a tanto,  che  non  altramcnti  si 
curava  degli  uomini  che  morivano  che 
ora  si  curerebbe  di  capre  : perchè  as- 
sai manifestamente  apparve  che  quello 
che  il  naturai  corso  delle  cose  noti  ave- 
va potuto  con  piccoli  e radi  danni  a’sa- 
vj  mostrare  doversi  con  pazienza  pas- 
sare, là  fgpafidezza  de’ mali  eziandio  i 
semplici  far  di  ciò  -scorti  e non  curan- 
ti. Alla  gran  moltitudine  de’ corpi  mo- 
strata,, che  ad  ogni  chiesa. ogni  dì  e 
quasi  ogni  ora  concorreva  portata,  non 
bastando  la  terra  sacra  alle  sepolture,  e 
massimamente  volendo  dare  a ciascun 
luogo  propio,  secondo  l'  antico  costu- 
me, si  facevano  per  gli  cimiterj  delle 
chiese,  poiché  ogni  parte  era  piena, 
fòsse  grandissime,  nelle  quali  a centi* 
naja  si  mettevano  i sopravvegnenti  ; et 
in  quelle  stivati,  come  si  mettono  le 
mercatanzie  nelle  navi  a suolo  a suolo,  . 
con  poca  terra  si  ricoprieno,  infino  a 
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lanto  die  della  fossa  al  sommo  si  per- 
venia.  Et  acciò  che  dietro  ad  ogni  par.* 
licularità  le  nostre  passale  miserie  per 
la  città  avvenute  più  ricercando  non 
vada,  dico,  che  cosi  inimico  tempo  cor- 
rendo per  quella,  non  per  ciò  meno 
d’  alcuna  cosa  risparmiò  il  circustante 
contado,  nel  quale  (lasciando  star  le  ca- 
stella, che  simili  erano  nella  loro  pic- 
colezza alla  città)  per  le  sparte  ville  e 
per  gli  campi  i lavoratori  miseri  e po- 
veri, e le  loro  famiglie,  senza  alcuna- 
fatica  di  medico  o ajuto  di  servidore, 
per  le  vie  e per  li  loro  cólti  « per  le 

case,  di  di  e di  notte  indiflerentemen- 

* \ , • 

te,  non  come  uomini,  ina  quasi  come 
bestie  moricno.  Per  la  qual  cosa  essi 
così,  nelli  loro  costumi,  come  i citta- 
dini divenuti  lascivi,  di  niuna  lor  cosa 
o faccenda  curavano;  anzi  tutti,  quasi 
(juel  giorno  nel  quale  si  vedevano  es- 
ser venuti  la  morte  aspettassero,  non 
d’ajutare  i futuri  frutti  delle  bestie  e 
delle  terre  -e  delle  loro  passate  fatiche-, 
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ma. di  consumare  quegli  che  si  trova- 
vano presenti  si  sforzavano  con  ogni 
ingegno.  Per  che  addivenne  che  i buoi, 
gli  asini,  le  pecore,  le  capre,  i porci,  i 
polli,  et  i cani  medesimi  fedelissimi 
agli  uomini , fuori  delle  • propie  case 
cacciali,  per  gli*  campi  (dove  ancora  le 
biade  abbandonate  erano,  sanza  essere, 
non  che  raccolte,  ma  pur  segate)  come 
meglio  piaceva  loro  se  n’  andavano.  E 
molti,  quasi  come  razionali,  poiché  pa- 
•scruti  erano  bene  il  giorno,  la  notte  ol- 
le lor  case,  senza  alcuno  correggi  mento 
di  pastore,  si  tornavo  satolli.  Che  più 
si  può  dire  (lasciando  stare  il  contado, 
et  alla  città  Vitornando) , se  non  che 
tanta  e tal  fq,  la  crudeltà  del  Cielo,  e 
forse  in  parte  quella  degli  uomini,  che 
infra  M marzo  et  il  prossimo  luglio  ve- 
gnente, trapper  la  forza  della  pestifera 
infermità  e per  T èsser  molli  infermi 
mal  serviti  o abbandonati  ne’  lor  bisogni, 
per  la  paura  eh.’  aveano  i sani,  oltre  a 
cento  mìlia  creature  umane*si  crede  per 
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certo  dentro  alle  - mura  della  ci t Là  di 
Firenze  essere  stati  di  vita  tolti  5 clic 

4 

forse  anzi  1*  accidente  mortifero  non  si 
saria  estimato  tanti*  avervene  dentro 
avuti?  O quanti-' gran  palagj , quante 
belle  case,  quanti  nobili  .abituri, 'per  ad-, 
dietro  di  famiglie  pioni,  di  signori  e di 
donne,  inOiio  al  menomo  fante  ri  maser 
«vóti  ! 0 quante  memorabili  scliiafte, 
quante  amplissime  eredità,  quante  fa- 
mose ricchezze  si  videro  senza  succes- 

t • 

sor  - debito  rimanere  !•  Quanti  • valorósi 
uomini,  quante  belle  donne,,  quanti  leg- 
giadri giovani;  li  quali,  non  che. altri,  .. 
ma  Galieno,  Ippocrate,  0 Escnlapio  avrie-*.  ' 
no  giudicati  sanissimi,  la  mattina  desi- 
narono co’  loro  parenti , compagni  et 
amici,  che  poi  la  sera  vegnente  appres- 
so nelf’  altro  mondo  cenarono  colli  loro 
passati  ! 

A ine  medesimo  incresce  andarmi  tali- 

« % 

to  tra  tante  miserie-  ravvolgendo:  per 
clic,  volendo  ornai  lasciare  star  quella 
parte  ili*  quelle» -ohe  io  • acconciamente 
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posso  lasciare,  dico  che,' stando  in  que- 
sti termini  la  nostra  città,  .d’abitatori 
quasi  vòta,'  addivenne  (sì  come  io  poi 
da  persona  degna  di  fede  sentii)  che 
nella  venerabile  chiesa  di  Santa  Maria 
Novella,  un  martedì  mattina,  non  es- 
sendovi quasi  alcuna  altra  persona,  uditi 
gli  divini  uftìcj  in  abito  lugubre,  quale 
a sì  fatta  stagione  si  richiedea,  si  ri- 
trovarono sette  giovani  donne,  tutte 
l’una  all’altra,  o per  amistà  o per  vi- 
cinanza o per  parentado,  congiunte,  del- 
le quali  niuna  il  venti  et  ottesimo  anno 
passato  avea,  nè  era  minor  di  .diciotto, 
' savia  ciascuna  e di  sangue  nobile,  e bella 
di  forma  et  ornata  di  costumi,  e di  leg- 
giadria onesta.  Li  nomi  delti  quali  io 
in  .propria  forma  racconterei, sse  giusta 
cagione  da  dirla  non  mi  togliesse,  la 
quale  è questa,  che  io  non  voglio  che, 
per  le  raccontate  cose  da  loro  che  se- 
guono, e per  l’ascoltate,  nel  tempo  av- 
venire, alcuna  dL  loro  possa  .prender 
vergogna,  essendo  oggi  alquanto  le  teg- 
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gi  ristrette  al  piacere,  die  allora,  pei* 
le  cagioni  di  sopra  mostrate,  erano,  non 
che  alla  loro  età,  ma  a troppo  .piu  ma- 
tura, larghissime:  nè  ancora  dar  mate-i 
ria  agl’  invidiosi,  presti  a mordere  ogni 
laudcvole  vita,  di  diminuire  iu  ninno, 
atto  r onestà  delle  valorose  donne  con 
isconci  parlari.  E per  ciò,  acciò  che 
({nello  clic  ciascuna  dicesse  senza  ,con- 
fusione  si  possa  comprendere  appresso, 
per  nomi  alle  qualità  di  ciascuna  con- 
venienti o indotto  o in  parte  intendo 
di  nominarle.  Delle  quali  la  prima,  e 
quella  che  di  più  età  era, 'Pampinea 
chiameremo,  e la  seconda  Fiammetta,  Fi* 
lomena  la  terza,  e la  quarta  Emilia,  et 
appresso  Lauretta  diremo  alla  quinta, 
et  alla  sesta  Ne  ili  le,  c.  l’ultima  Elisa 
non  senza  cagione  nomeremo.  Le  qua- 
li. non  già  da  alcuno  proponimento  ti- 
rale, ma  per  caso  in  una  delle  parti 
della  chiesa  adunatesi,  quasi  in  cerchio 
a seder  postesi,  dopo  più  sospiri,  lascia- 
to stare  il  dir  de’ paternostri,  seco  della 
Hoccvccio.  Decameron.  — 1.  * 3 


31 


GIORNATA  PniMA. 


qualità  del  tempo  molte  e vàrie  cose 
cominciarono  a ragionare;  e dopo  alcu- 
no spazio,  tacendo  V altre,  così  Pampi- 
nea «cominciò  a parlare  : 

'Donne  mie  care,  voi  pelete,  così  co- 
me. io,  molle  volte  avere  udito  che  a 
ninna  persona'  fa  .ingiuria  chi  onesta- 
mente usa  la  sua  «ragione.  Naturai  ra- 
gione è di  ciascuno  che  ci  nasce,  la  sua 
vita  quanto  può  ajutare  e conservare 
e difendere;  e concedesi  questo  tanto, 
che  alcuna  volta  è già  addivenuto  che, 
per  guardar  quella,  senza  colpa  alcuna 
si  sono  uccisi,  degli  Uomini.  E se  questo 
concedono  le  leggi,  .nefle  sollecitudini 
«Ielle  quali  è il  bene  vivere  d’ ogni  mor- 
tale, quanto  maggiormente  senza  offesa 
d’ alcuno,  è,  a jnoi  et  a qualunque  al- 
tro, onesto  alla  conservazione  della  no- 
stra vita  prendere  qpegli  rimedj  che  noi 
possiamo^  Ogni  ora  che  io  vengo  ben 
raggqardando  ajli  nostri  modi  di  que- 
sta mattina,  et  ancora  a quelli  di  più 
altre  passate,  e pensando  chenti  e quali 
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li  - nostri  ragionamenti  sieno, .io. -'Com- 
prendo, e voi  similmente  il  potete  coni- 

* » 

prendere,  ciascuna  di  noi  di  sè  medesi- 
ma dubitare;  nè  di  ciò  mi  maraviglio 
niente,  ma  maravigliomi  forte  (avveden- 
domi ciascuna  di  noi  aver  sentimento 
di  donna)  non  prendersi  per  noi  a quel- 
lo che  ciascuna  di  voi  meritamente  te- 
me alcun  compenso.  Noi  dimoriamogli  i, 
al  parer  mio,  non  altramentLchè  se  es- 
ser volessimo  o dovessimo  testimone  di 
quotiti  corpi  morti  ci-sieno  alla,  sepol- 
tura recati,  o d'  ascoltare,  se  i frati  di 
qua  entro,  de’  quali  il  numero  è quasi 
venuto  al  niente,  alle  debite-  ore  can- 
tino 11  loro  ufìcior  o a dimostrare  a 
chiunque  ci  apparisce,  ne’  nostri  abiti, 
la  qualità  e la  quantità  delle  nostre  mi- 
serie. Ey  se  di  ' quinci  usciamo,-  o veg- 
- giamo  corpi  morti  a infermi  traspor- 
tarsi dattorno,  o veggiamo  coloro  li 
quali  perii  loro,  difetti  F autorità  delle 
pubbliche  leggi  già  condannò  ad  esilio, 
quasi  quelle  schernendo,  per  ciò  che  sen- 
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tono  gli  esecutori  -di  quelle  o morti  *o 
maiali,  con  dispiaccvoli  impeli  per  la 
terra  discorrere;  o la  feccia  della  no- 
stra‘città,  del.  nostro  sangue  riscaldata, 
chiamarsi  becchini,  et  in  [strazio  di  noi 
andar  cavalcando  e discorrendo  per  lut- 
to, con  disoneste  canzoni  rimproveran- 
doci i nostri  danni.  Nè  altra  cosa  alcu- 
na ci  udiamo,  se  non:  / colali  son  mor- 
ti e Gli  allrctfali  sono  per  j morire ; e, 
se  ci  fosse  chi  fargli,. per  tutlo  dolorosi 
pianti  udiremmo.  *E,  se  alle  nostre  case 
torniamo  (non  so  se  a voi  così  come 
a ine  addiviene),  io  di  motta  famiglia, 
niuna  altra  persona  in  quella,  se  non. la 
mia  fante,  trovando,  impaurisco,  e quasi 
tutti  i capelli  addossa  mi  sento  arriccia- 
re ; c panni,  dovunque  io  vado  o dimoro 

per  quella,  l’ombra  di  coloro  che  sono  tra-.. 

/ * * 

| rassali  vedere,  e non  con  quegli  visi  che 
io  soleva,  ma  con  uba  vista  orribile, 
non  so  donde  in  loro  nuovamente  venu- 
ta, spaventarmi.  Per  le  quali  cose,  c qui  - 
e-  fuor  di  qui  et  in  casa  mi  sembra  star 
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male;  e tanto  più  ancora  quantoegli  mi 
pare  che  ninna  persona,  la  quale  abbia 
alcun  polso  e jlove  possa  andare,  come  noi 
abbiamo,  ci  sia  rimasa,  altri  cIlc  noi.  Et 
ho  sentito  et  udito  j>iù  Volte  (se  purè  alcu- 
ne ce  ne  sono)  quegli  cotali,  senza  fare 
distinzione  alcuna  dalle  cose  oneste  a 
quelle  che  oneste  non  sono,  solo  che  l’ap- 
petito le  cheggia,  e soli  et  j&ccoropagnati, 
e di  dì  e di  notte,  quelle  fare  che  pit# 
di  diletto  lor  porgono  E non  chele  so- 
luto persóne,  ma  ancora  le  racchiuse 
ne’  monisteri,  facccndosi  a credere  - che 
quello  a lor  si  convenga  c non  si  disdi-, 
ca  che  all’ altre,  rotte  - della  obedienza 
le  leggi,  datesi  .a’ diletti  carnali,  in  tal 
guish  avvisando  scampare,  son  divenute 
lascive  e dissolute.  E,  se  così  è (che  es- 
ser  manifestamente  si  vede),  che  faceiam 
noi  qui?  che  attendiamo?  che  sognia- 
mo? perchè  più  pigre -e  lente  alla  no- 
stra salute, -che  tutto  il  rimanente  de’ cit- 
tadini, siamo?  repurtianci  nbi  roen  care 
che  tutte  l’altre?  o crediam  la  nostra 


Digìtìzed  by  Google 


38 


GIORNATA  PRIMA. 


vita  con  piu  forte  catena  esser  legala 
al  nostro  corpo  che  quella  degli  altri 
sia,  e così  di  ninna  cosa  curar  dobbia- 
mo, la  quale  abbia  forza  d’ offenderla? 
Noi  erriamo,  noi  siamo  ingannate:  che 
bestialità  è la  nostra  se  così  crediamo? 
Quante  volte  noi  ci  vorrem  ricordare 
clienti  e quali  sieno  stati  i giovani  e le 
donne  vinte  dà  questa  crudel  pestilenzia, 
noi  ne  vedremo  apertissimo  argomento. 

E perciò,  acciò  che  noi,  per  ischiGilà  o 

• » > 

per  traccutaggine,  non  cadessimo  in 
quello,  di  che  noi  per  avventura  per  al- 
cuna maniera,  volendo,  potremmo  scam-  * 
pare  (non  so  se  a voi  quello  se  ne  par- 
rà che  a me  ne  parrebbe),  io  giudiche- 
rei ottimamente  fatto  che  noi,*  sì  come 
noi  siamo,  sì  come  molti  innanzi  a noi  ' 
hanno  fatto  e fanno,  di  questa  terra 
uscissimo^  e,  fuggendo  come  la  morte 
i disonesti  esempli  degli  altri,  onesta- 
mente a’  nostri  luoghi  in  contado,  de’ qua- 
li a ciascuna  di  noi  è gran  copia,  ce 
ne  andassimo  a stare  5 e quivi  quella 
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festa,  quella  allegrezza,  quello  piacere 
elie  noi  potessimo,'  senza  trapassare  in 
alcuno  atto  il  segno  della  ragione,  pren- 
dessimo: .Quivi  s’  odono  gli  ucqelletti 
cantare,  veggionvisi  verdeggiare  • r «olii 
e le  pianure,  et  i campi  pieni  di  biade 
non  altramente  ondeggiare  che  il  mare, 
e d’ albepi  ben. mille  maniere,  et  il  cie- 
lo più  apertamente,'  il  quale  ancora  che 
crucciato  ne  sia,  non  per  ciò  lè  sue* bel- 
lezze eterne  'ne  nega,  le  quali  molto  più 
belle  sono  a riguardare  che  le  mura 
vote  della  nostra  città.  Et  òvvi  oltre  a 
questo  l’aere  assai  più. fresco  e di  quel- 
le cose,  che  alla  vita  bisognano  iq  que- 
sti tempi,  v’ è la  copia,  maggiore,  e mi- 
nore il  numero  delle  noje.  Per  ciò  che, 
quantunque  quivi  -cosb-muojano  ,i  lavo- 
ratori. come  qui  fanno  i cittadini,  v’  è 
tanto  minore  il  dispiacere  quanto  vi 
sono,  più  che  nella  città,  rade  le  case 
e gli  abitanti.  E qui  d’altra  parte,  se  io 
ben  veggio,  noi  non  abbandoniam  per- 
sona, anzi  ne  possiamo  con  verità  dire 
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molto  più' tosto  abbandonale  ; pei*  ciò  che 
i nostri,  o morendo  o da  morte  fuggen- 
do, quasi  non  fossi moriorossOle  in.tan- 
ta  adizione  u’  hanno  lasciale,  Niuna  ri- 
prensione adunque  può  cadere  in  cotal 
.consiglio  seguire  : dolore  e noja,  e forse 
morte,  non  seguendolo,  potrebbe  avve- 
nire. E per  ciò,  quando  vi  paja,  pren- 
dendo le  nostre  fanti,  e con  le  cose  op- 
portune Xaccendoci  seguitare,  oggi  in 
questo  lungone  domane  in  quello,  quella 
allegrezza  e festa  prendendo  che  questo 
tempi)  può- porgere*  credo  che  sia  ben 
fatto  a dover^farej  e-  tanto  dimorare  in 
tal  guisa,  che  noi  veggiamo  (se  prima 
«la  morte  non  siamo  sopraggiunte)  che 
fine  il  .cielo,  riserbi  a queste  cose.  E ri- 
eordovi  che  egli  non'-  si  disdice  più  a 
noi  l’ onestamente  andare,  che  faccia  a 
gran  parte  dell’ altre  lo  star  disonesta- 
mente. . ; '•  ' , 

L’ altre  donne,  udita  Pampinea,  non 
solamente  il  suo  consiglio  lodarono,  ma, 
disi  derose  di  seguitarlo,  arien  già  più 
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particolarmente  tra  sè  cominciato  a trat- 

♦ • * 

tar  del  modo,  quasi,  quindi  levandosi 
da  sedere,  a mi  ano  a mano  dovessono 
' entrare  in  cammino.  Ma  Filomena,  la  qua- 
le discretissima  era,  disse;  Donne,  quan- 
tunque ciò  che  ragiona  Pampinea  sia  ot- 
timamente detto, -non -è  per  ciò  così  da 
correre,  come  mostra  che  voi  vogliate 
fare.  Ricordivi  che  noi  siam  tutte  temi- 
ne, e non  ce  n’  ha  ninna  sì  fanciulla  che 
non  possa  ben  conoscere  come  le  fenri- 
ne  sreno  ragionate  insieme,  e senza  la 
provedenza  d’  alcuno  uomo  si  sappiano 
regolare.'  Noi  siamo  mobili,  ritrose,  so- 
spettose, pusillanime  è paurose:  per  le 
quali  cose  io  dubito'  forte,  se  noi  alcu- 
na altra  guida  -non  prendiamo  cbe  la 
nostra,  che  questa  compagnia  non  si 
dissolva  troppo  più  tosto,  e con  meno 
onor  di  noi  ohe  non  ci  bisognerebbe:  e 
péi*  ciò  è buono  a provvederci  avanti 

v ^ *-  S 

cbe  copi inci amo.  Disse  allora  Elisa  : Ve- 
ramente gli  uomini  sono  delle  femine 
capo,  e senza  V ordine  loro  rade  volte 
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riesce  alcuna  nostra  opera  a^  laudevole 
line;  iira  come  possiam  noi  aver  questi 
uomini?  ciascuna  di  noi  sa  che  de’ suoi 
sono  la  maggior  parte  morti,  e gli  al- 
tri che  vivi  rimasi  sono,  chi  qua  e chi 
là,  in  diverse  brigate,,  senza  saper  noi 
dove,  vanno  fuggendo  quello  die  noi 
cerchiamo  di  fuggire;  et  il  pregare  gli 
strani  non  sana  convenevole  : per  che, 
se  alla  nostra  salute  vogliamo  andar  die- 
tro, trovare  Si  convien  modo  di  sì  fat- 
tamente ordinarci  che,  dove  per  diletto 
e per  riposo  andiamo,  noja  e scandalo 
non  ne  segua. 

Mentre  tra  le  donne  erano  così  fatti 
ragionaménti,  et  ecco  entrar  nella  chiesa 
tre  giovani  (non  per  ciò  tanto  che  me- 
no di  venticinque  anni  fosse  l’età,  di 
colui  che  più  giovane  era  -di  loroV, 
ne’  quali  uè  perversità  di  tempo,  nè  per- 
dita d’amici  o di  parenti,  nè  paura  di 
sè  medesimi  avea  potuto  amor,  non  che 
spegnere,  ma  raffreddare.  De’ quali,  l’uno 
era  chiamato  Pamfilo,  r Filostrato  il  se- 
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condo,  e l’ ultimo  Dioneo,  assai  piace- 
vole e costumato  ciascuho;  et  andavano 
cercando  per  loro  somma  consolazione,- 
in  tanta  turbazione  di  cose,  di  vedere 
le  lor  donne,  le  quali,  per  ventura,  tutte 
e tre  erano  tra  le  predelle  sette,  come 
che  dell*  altre  alcune  ne  fossero  con- 
giunte parenti  d’ alcuni  di  loro.  Nè  pri- 
ma esse  agli  occhi  córsero  di*  costoro 
che  costoro  furono  da  esse  veduti;  per 
che  Pampinea  allor  cominciò  sorriden- 
do: Ecco  che  la  fortuna  a’ nòstri  ccrmin- 

ciamenti  è favorevole,  -et diacci  davanti 

* • 

posti  discreti  giovani  e valorosi,  li  quali 
volentieri  e guida  eservidor  ne  saranno, 
se  di  prendergli  a questo  oficio  non  schi- 
feremo. Neifile  allora,  tutta  nel  viso  dive- 
nuta per  vergogna  vermiglia,  per  ciò  clic 
alcuna  era. di  quelle  che  dall’un  de’ gio- 
vani era  amata,  disse:  Pampinea,  per 

* 

Dio,  guarda  ciò  che  tu  dichi;  io  cono- 
sco assai  apertamente,  ni  un’ altra  cosa 
die  tutta  .buona  dir  potersi  di  qualun- 
que s*  è l’uno  di  costoro,  e credogli  a 
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troppo  maggior  cosa  -che  questa  non  è 
solfieienti’;  e sirùilmente  avviso,  loro 
buona  compagnia  et  onesta^dover  tene- 
re, non  che  a noi,  ma  a molto  più  bel- 
le, e piu  care  che  noi.  non  siamo;  ma, 
per  ciò  che  assai  manifesta  cosa  è,  loro 
essere*  d*  alcune,  che  qui  ne  sono  inna- 
morati, temo  die  infumia  e riprensione, 
sanzaf  nostra  eolpyo  di  loro,  non  ee  ne 

segua,  se  gli  meniamo.  Disse  allora  Fi- 

* > ' 

lomena  : Questo  non' monta  niente:  là 
« a • 
dov*  io  onestamente  viva,  nè  mj  . rimor- 
da d’ alcuna  cosa  la  coscienza,  parli  chi 
vuole  fu  contrario;  Iddio  e la  vefpità 
per  me  l’arme  prenderanno:  ora,  Fos- 
sero essi  pur  già  disposti  a venire,  clic 
veramente,  come  Pampinea  disse,  porrem- 
mo dire,  la  fortuna  essere'  alla  nostra 
andata  favoreggiante.  V altre,  udendo  co- 
stei così  fattamente  parlare,  non  sola- 
mente si  tacquero,  ma  con  consentimento 
concorde  tutte  dissero  che.  essi  fosser 
chiamati,  e lor  si  dicesse  la  loro  inten- 
zione^ e pregassersi  che  dovesse'  loro 
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piacere  in  così  falla  andata  lor  tener 
compagnia.  Per  che  senza  più  parole 
Pampinea,  levatasi  in  piè,  la  quale  ad 
alcuno  di  loro  pér  stmguiuità  era  con- 
giunta, verso  loro,  che  fermi-  stavano  a 
riguardarle,  si  fece,  e con  lieto  viso  sa- 
lutatigli, loro  la  loro  disposizione  fu 
manifesta,  e pregògli  per  parte  di  tutte 
che  con  puro  e fratellevole  animo  a te- 
nere loro  compagnia  si,  dovessero  di- 
sporre. i giovani  si  credettero  primiera- 
mente esser  beffati  : ma,  poi  che  videro  che 
da  dovere  parlava  la  donna,,  rispuosero 
lietamente  sè  essère  apparecchiati:  e 
senza  dare  alcuno  indugio  all’opéra,  anzi 
che  quandi  si  partissono,  diedono  ordì-" 
ne  a ciò  che  fare  avessono  in  sul  par- 
tire. Et  ordinatamente  fatta  ogni  cosa 
opportuna  apparecchiare,  e prima  man- 
dato là  dove  intcndevan  (Vanda re,  la 
seguente  mattina,  cioè  il  'mercoledì,  in 
su  lo  schiarir  del  giorno,  le  donne  don  * 
alquante  delle  lor  fanti,  et  i tre  giova- 
ni con  tre  lor  famigliar!  usciti  della 
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città,  si  misero  in  via;  nè  coltre  a due 

piccole  miglia  si  dilungarono  da  essa 

0 

che  essi  pervennero  ah  luogo  da  loro 
primieramente  ordinato.  Era  il  detto 
luogo  sopra  una  piccola  montagnctta,  da 
ogni  parte  lontana  alquanto  alle  nostre 

strade,  di  varj  albuscelli  e piante  tutte 

* 

di  verdi  fronde,  ripieno,  piacevoli  a ri- 
guardare, in  sul  colmo  delibi  quale  era 
un  palagio  con  bello  e gran  cortile  nel 
mezzo,  e con  loggie,  e con  sale,  e con 
camere,  tutte,  ciascuna  verso  di  sè  bel- 
lissima, e di  liete  dipinture  ragguarde- 
vole et  ornata,  confratelli  dattorno,  e 
con  giardini  maravigliosi,  e con  pozzi 
d’ acque  freschissime,  e con  vòlte  di 
preziosi  vini  : cose  più  atte  a curiosi 
bevitori,  che  a sobrie  et  oneste  donne. 
11  quale  tutto  spazzato;  e nelle  camere 
i letti  fatti,  et  ogni  cosa  di  fióri,  quali 
nella  stagione  si  potevano  avere, -piena, 
e di  giunchi  giuncata,  la  vegnente  briga- 
ta trovò  con  suo  non  poco  piacere.  E po- 
stisi nella  prima  giunta  a sedere,  disse 
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Dioneo,  il  quale  oltre  ad  ogni  altro  era 
piacevole  giovane  e- pieho  di  motti:  Doli; 
ne,  il  vostro  senno,  più  che  il  nostro 
avvedimento, ci  ha  qui  guidati:  io  nón  so 
quello  che  de’  vostri  pensieri  voi  v*  in- 
tendete di  fare*,  li  miei  lasciai  dentro 
dalla  porta  della  città  allora  che  io  con 
voi  poco  fa  me  n'uscii  fuori:  e perciò, 
o voi  a sollazzare  et  a ridere  et  a can- 
tare con  meco  insieme  vi  disponete  (tan- 
to, dico,  quanto  alla  vostra  dignità 
s’  appartiene),  o voi  mi  licenziate  che 
io  per  li  miei  pensier  mi  ritorni,  e 
steami  nella  città  tribolata.  A cui  Pam- 
pinea, non  d’ altra  maniera  che  se  si- 
milmente tutti  i suoi  avesse  da  sè  cac- 
ciati, lieta  rispuose:  Dioneo,  ottima- 
mente partii  festevolmente  viver  si  vuo- 
le, nè  altra  cagione  dalle  tristizie  ci  ha 
fatto  fuggire.  Ma,  per  ciò  che  le  cose 
che  sono  senza  modo  non  possono  lun- 
gamente durare,  io,  che  cominciatrice 
fui  de’  ragionamenti,  da’  quali  questa 
così  bella  compagnia  è stata  fatta,  pen- 
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sa  mìo  al  continuare  della  nostra  letizia, 

estimo  che1  ,di  necessità  sta,  convenire 

% * 

esser  tra  noi  alcuno  principale,  il  qua- 
le noi  et  onoriamo  et  ubbidiamo,  conte 
maggiore,  nel  quale  ogni  pensiere  sten 
di  doverci  a lietamente  viver  disporre. 
Et  a ciò  citò  ciascun  prtrovi  il  peso 
«Iella  sollccituiline  insieme  col  piacere 
«Iella  maggioranza,  e per  Conseguente 
«l’una  parte  e d’altra  tratti,  non  pos- 
sa, cbr  no.l  pruova,  invidia  avere  aletta 
na,  dico  che  a ciascun  per  un  giorno 
s’ attribuisca  il  pesa  e l’onore;  e chi  il 
primo  di  noi  esser  debba  nella  elezion 
«li  noi  tutti  sia;  di  quelli  clic  seguiran- 
no, come  l’ora  del  vespro  s’ avvicinerà, 
«fticgli  o quella  che  a collii  0 a colei 
piacerà,  che  quel  giorno  avrà  avuta  la 
signoria;  e questo  cotale,  secondo  il 
suo  arbitrio,  del  tempo' che  la  sua  si- 
gnoria dee  bastare,  del  luogo  e del  mo- 
do nel  quale  a vivere  abbiamo  ordini 
e disponga. 

Queste  parole  sommamente  piacquero, 
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e ad  una  voce  lei  prima  del  primo  gior- 
no elessero:  e Filomena,  corsa  presta- 
mente ad  un  alloro,  per  ciò  che  assai 
volte  aveva  udito  ragionare  di  .quanto 
onore  le  frojndi  di  quello  eran  degne,  e 
'quanto  degno  d’onore  facevano  chi  n’era 
meritamente  incoronato,  di  quello  alcu- 
ni rami  colti,  ne  le  fece  una  ghirlanda 
onorevole  et  apparente;  la  quale  més- 
sale sopra  la  testa,  fu  poi,  mentre  durò 
la  iór  compagnia,  manifesto  segno  a cia- 
scuno altro  della  reai  signoria  e mag- 
gioranza. 

Pampinea,  fatta  reina,  comandò  che 
ogni  uom  tacesse,  avendo  già  fatti  i 
famigliar*!  de’ tre  giovani  e,  le  loro  fan- 
ti, che  eran  quattro,  davanti  chiamarsi; 
e tacendo  ciascun,  disse  : Acciò  che  io 
prima  esemplo  dea  a tutte  voi,  per  lo 
quale,  di  Itene  in  meglio  procedendo,  la 
nostra  compagnia  con  ordine  e con  piace- 
re e senza  alcuna  vergogna  viva  e duri 
quanto  a grado  ne  Ha,  io  primieramente 
costituisco  Parmeno,  famigliar  di  Dio- 

Boccacckj.  Decameron.  — 1.  * 
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neo,  mio  siniscalco,  et  a lui  la  cura  e la 
sollecitudine  di  tutta  la  nostra  famiglia 
commetto,  e ciò  che  al  servigio  della 
sala  appartiene.  Sirisco,  famigliar  di 
Pamfik),  voglio  clic  di  noi  sia  spendi- 
tore  e tesoriere,  e di  Parmeno  séguiti 
i comandamenti.  Tindaro,  al  servigio  di 
Filoslrato  e degli  altri  due,  attenda  nelle 
camere  loro,  qualora  gli  altri,  intorno 
a’  loro  uficj  impediti,  attendere  non  vi 
potessero.  Misia  mia  fante,  e Licisca  di 
Filomena,-  nella  cucina  saranno  conti- 
nue, e quelle  vivande  diligentemente  ap- 
parecchieranno che  per  Parmeno  loro 
saranno  imposte.  Chimerà  di  Lauretta, 
e Stralilia  di  Fiammetta,  al  governo 


delle  camere  delle  donne  intente  voglia- 
mo che  stieno,  et  alla  nettezza  de’ luo- 
ghi dove  staremo;  e ciascuno  generai* 
mente,  per  quanto  egli  avrà  cara  la  no- 
stra grazia,  vogliamo  e comandiamo  che 
si  guardi,  dove  che  egli  vada,  onde  che 
egli  torni,  che  che  egli  oda  o vegga, 
ninna  novella,  altro  che  lieta,  ci  rechi 
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di  fuori.  E questi  ordini  sommariùmente 
dati,  li  quali  da  tutti  commendati  furo- 
no, lieta  drizzata  in  piè  disse:  Qui  sono 
giardini,  qui  sono  pr stelli,  qui  altri  luo- 
ghi dilettevoli  assai^  per  li  quali  cia- 
scuno a suo  piacer  sollazzando  si  vada; 
e come  terza  suona,  ciascun  qui  sia,  ac- 
ciò che  per  Io  fresco  si  mangi. 

Licenziata  adunque  dalia  nuova  Reina 
la  lieta  brigata,  li  giovani  insieme  colie 
belle  donne,  ragionando  dilettevoli  .co- 
se, con  lento  passo,  si  misono  per  uno 
giardino,  belle  ghirlande  di  varie  fron- 
di  faccendosi,  et  amorosamente  cantan- 
do. E poi  che  in  quello  tanto  fur  dimo- 
rati, quanto  di  spazio  dalla  Reina  avuto 
aveano,  a casa  tornati,  trovarono  Par- 
meno  studiosamente  aver  dato  principio 
al  suo  ufìcio,  per  ciò  che,  entrati  in 
una  sala  terrena,  quivi  le  tavole  messe 

videro  con  tovaglie  bianchissime,  c con 

\ 

bicchieri  che  d’ oriento  parèvano,  et  ogni 
cosa  di  fiori  di  ginestra  coperta:  per 
che,  data  l’acqua  alle  mani,  come  piac- 
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que  alla  Reina,  secondo  jl  giudicio  di 
Parmeno,  tutti  andarono  a sedere.  Lo 
vivande  dilicatamente  fatte  vennero,  e 
finissimi  vini  fui*  prèsti;  e senza  più, 
chetamente  li  tre  famigliari  servirono 
le  tavoìe.  Dalle  quali  cose,  per  ciò  che 
belle  et  ordinate  erano,  rallegrato  cia- 
scuno, con  piacevoli  motti  e con  festa 
mangiarono.  E levate  le  tavole,  (con  ciò 
fosse  cosa  che  tutte  le  donne  carolar 
sapessero,  e similmente  i giovani,  e par- 
te di  loro  ottimamente  e sonare  e cari* 
tare),  comandò  la  Reina  che  gli  strumenti 
venissero;  e per  comandamento  di  lei 
Dioneo  preso  un  liuto  e la  Fiammetta 
una  viuola,  cominciarono  soavemente 
mia  danza  a sonare.  Per  che  la  Reina 
colf  altre  donne,  insieme  co’ due  gióva- 
ni, presa  una  caròla,  con  lento  passo, 
inandati  i famigliari  a mangiare,  a ca- 
rolar cominciarono;  e quella  finita,  can- 
zoni vaghette  e liete  cominciarono  .a 
cantare.  Et  in  questa  maniera  stettero 
tanto  che  tempo  parve  alla  Reina  d’an- 
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dare  a dormire:  per  che,  data  a tutti 
la  licenzia,  Vi  tre  giovani  alle  lor  came- 
re, da  quelle  delle  donne  separate,  se 
n’  andarono,  le  quali  co’  letti  ben  fatti 
e cosi  di  fiori  piene  come  la  sala  tro- 
varono, c simigliantemente  le  donne  lò 
loro:  per  che,  spogliatesi,  s’andarono  a 
riposare. 

Non  era  di  . molto  spazio  sonata  nona, 
che  la  Reina,  levatasi,  tutte  V altre  fece 
levare,  e similmente  i giovani , affer- 
mando esser  nocivo  il  troppo  dormire 
il  giorno:  e così  se  n’andarono  in  lino 
pratcllo , nel  quale  I*  erba  era  verde  e 
grande,  nè  vi  poteva  d’  alcuna  parte  il 
sóle;  e quivi,  sentendo  un  soave, venti- 
cello venire,  sì  come  volle  la  lor  Reina, 
tutti  sopra  la  verde  erba  si  puosero  in 

cerchio  a sedere, a’ quali  ella  disse  così: 

• • / 

Come  voi  vedete,  il  sole  è alto  et  il  caldo 
- è grande,  nè  altro  s’ode  che  le  cicale 
su  per  gli  ulivi*,  per  che  l’andare  al 
presente  in  alcun  luogo  sarebbe  senza 
dubbio  sciocchezza.  Qni  è bello  e fresco 


Digitized  by  Google 


GIORNATA  PRIMA. 


stare,  et  hacci,  come  voi  vedete,  e tavo- 
lieri e scacchieri,  e può  ciascuno,  se- 
condo che  ali' animo  gli  è più  di  piacere^ 
diletto  pigliare.  Ma,  sciiti  questo  il  mio 
parer  si  seguitasse,  non  giucando,  nel 
quale  l’ animo  dell’ una  delle  parli  eon- 
vien  che  si  turbi  senca  troppo  piacere 
dell’altra  o di  chi  sta  a vedere,  ma  no- 
vellando (il.  che  può  porgere,  dicendo 
uno,  a tutta  la  compagnia  che  ascolta 
diletto)  questa  calda  parte  del  giorno 
trapasseremo.  Voi  non  avrete  compiuta 
ciascuno  di  dire  una  sua  novelletta,  clic 
il  sole  fìa  declinato  et  il  caldo  mancato, 
e potremo,  dove  più  a grado  vi  fia,  an- 
dare prendendo  diletto:  e per  ciò,  quundo 
questo  che  io  dico  vi  piaccia  (chè  dispo- 
sta sono  in  ciò  di  seguire  il  piacer  vo- 
stro), Tacciando;  e dove  non  vi  piacesse, 
ciascuno  infino  all’  ora  del  vespro  quello 
faccia  che  più  gli  piace.  Le  donne  pa-  • 
rimente  e gli  uomini  tutti  -lodarono  il 
novellare.  Adunque,  disse  la  Reina,  se 
questo  vi  piace,  per  questa  prima  gior- 
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nata  voglio  che  libero  sia  a ciascuno  di 
quella  materia  ragionava  che  più  gli  sarà 
a grado.  E rivolta  a Parafila,  il  quale 
alla  sua  destra  sedea,  piacevolmente  .gli 
disse'  che  con  una  delle  sue  novella  al- 
1*  altre  desse  principio.  Laonde  Parafilo, 
udito  il  comandamento,  prestamente, ^es- 
sendo da  futti  ascoltato,  cominciò  così. 


NOVELLA  I.  — Scr  Ciappelletto  con  una 
falsa  confessione  inganna  uno  santa 
frale , e rnuorsi ; et  essendo  staio  un 
pessimo  uomo  in  vita,  in  morte  è re- 
putato per  Santo j c chiamato  san  Ciap- 
pelletto. 

Convenevole  cosa  è,  carissime  donne, 
che  ciascheduna  cosa  la  quale  >P  uomo 
fa,  dallo  ammirabile  e santo  nome  di  Co- 
lui, il  quale  di  tutte  fu  fattore,  le  dea 
princìpio.  Per  die,  dovendo  io  al  nostro 
novellare,  si  come  prinrto,  dare-comincia- 
mento,  intendo  da  una  delle  sue  inara- 
vigliose  cose  incominciare,  acciò  che, 
quella  udita,  la  nostra  speranza  in  lui, 
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sì  come  in  cosa  impermutabile,  si  fermi, 
e sempre  sia  da  noiiLsuo  nome  lodato. 
Manifesta  cosa  è che,  sì  come  le  cose 
temporali  tutte  sono  transitorie  e mor- 
tali, così  • in  sè  e fuor  di  sè  essere  piene 
<li  tioja  e d’angoscia  e di  fatica,  et  ad 
infiniti  pericoli  soggiacere alle  quali 
senza  niuuo  fallo  nè  potremmo  noi,  che 
viviamo  mescolati  in  esse  'e  che  siamo 
parte  d’esse,  durare  nè  ripararci, se  spe- 
ziai grazia  di  Dio  forza  et  avvedimento 
non  ci  prestasse.  La  quale  a noi  et  in 
noi  non  è da  credere  che  per  alcuno 
nostro  merito  discenda /ma  dalla  sua 
propria  benignità  mossa,  e da’prieglii  di 
coloro  impetrata  che,  sì  come  noi  siamo, 
furo n mortali,  e bene  i suoi  piaceri,  men- 
tre furono  in  vita,  seguendo,  ora  con  lui 
eterni  sono  divenuti  e beali;  alti  qualr 
noi  medesimi,  sì  come  a procuratori  in- 
formali per  esperienza  della  nostra  fra- 
gilità (forse  non  audaci  di  porgere  i prie- 
ghi  nostri  nel  cospetto  di  tanto  giudice), 
delle  cose,  le  quali  u noi  reputiamo  op- 
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porlune,,gli  porgiamo.  Et  ancora  più  in 
lui,  verso  noi  di  pietosa  liberalità  pieno, 
discerniamo,  che,  non  potendo  P acume 
dell’occhio  mortale  nel  segreto  della  di- 
vina mente  trapassare  in  .alcun  modo, 
avvien  forse  tal  volta  che,  da  opiuiouc 
ingannati,  tale  dinanzi  alla  sua  maestà 
facciamo  procuratore  che  da  quella  con 
eterno  esilio  è scacciato  e nondimeno 
esso,  al  quale  niuna  cosa  è occulta,  pfù 
alla  purità  del  pregatot*  riguardando  che 
alla  sua  ignoranza  o allo  esilio  del  pre- 
gato, così  come'  se  quegli  fosse  nel  suo 
cospetto  beato,  esaudisce  coloro  che  ’l 
priegano.  Il  che  manifestamente  potrà 
apparire  nella  novella  la  quale  di  rac- 
contare intendo:  manifestamente  dico, 
non  il  giudicio  di  Dio,  ma  quel  degli 
uomini  seguitando.  i 

Ragionasi  adunque  che,  essendo  Mu- 
sciatto  Francesi,  di  ricchissimo  e gran 
mercatante,  cavalier  divenuto,  e doven- 
done in  Toscana  venire  Con  messev  Carlo 
Senzaterra,  fratello  del  Re  di  Francia, 


Digitized  by  Google 


GIORNATA  PIUMA. 


58 

da  papa  Bonifazio  addomandato  et  al 
venir  promosso,  sentendo  egli  gli  fatti 
suoi,  sì  come  le  più  volte  son  quegli 
de’  mercatanti,  molto  intralciati  in  qua 
et  in  là,  e non  potersi  di  leggiere  nè 
subitamente  stralciare,  pensò  quegli  com- 
mettere a più  persone;  et  a tutti  trovò 
modo:  fuor  solamente  in  dubbio  gli  ri- 
mase cui  lasciar  potesse  soffìciente  a 
riscuoter  suoi  crediti  fatti  a più  Borgo- 
gnoni. E la  cogion  del  dubbio  era  il  sen- 
tire li  Borgognoni  uomini  riottosi  e di 
mala  condizione  e misleali  ; et  a lui 
non  andava  per  la  memoria  chi  tanto 
malvagio  uom  fosse,  in  cui  egli  potesse 
alcuna  fidaiiza  avere  che  opporre  alla 
loro  malvagità  si  potesse.  E sopra  que- 
sta esaininazione  pensando  lungamente 
stato,  gli  venne  a memoria  un  sei*  Cep- 
perello da  Prato,  il  qual  molto  alla  sua 
casa  in  Parigi  sì  riparava,  il  quale,  per 
ciò  che  piccolo  di  persona  era  e molto 
assettaluzzo,  non  sappicndo  di  France- 
schi che  si  volesse  dire  Cepperello,  cre- 
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tienilo  che  cappello,  cioè  ghirlanda,  se- 
condo il  loro  volgare,  a dir  venisse,  per 
ciò  che  piccolo  era  come  dicemmo,  non 
Cappello,  ma  Ciappelletto  il  chiamava- 
no *,  e per  Ciappelletto  era  conosciuto 
per  tutto,  là  dove  pochi  per  sei*  Ciap- 
perello  il  conoscieno.  Era  questo  Ciap- 
pelletto di  questa  vita:  egli,  essendo  no- 
tajo,  avea' grandissima  vergogna  quan- 
do uno  de’  suoi  strumenti  (come  che 
pochi  ne  facesse)  fosse  altro  che  falso 
trovalo;  de’ quali  tanti  avrebbe  fatti  di 
quanti  fosse  stato  richiesto,  e quelli  più 
volentieri  in  dono  che  alcun  altro  gran- 
demente salariato.  Testimonianze  false 
con  sommo  diletto  diceva,  richiesto  e 
non  richiesto;  e,  dandosi  a*que’  tempi 
in  Francia  a’  saramenti  grandissima  fe- 
de, non  curandosi  fargli  falsi,  tante  qui- 
stioni  malvagiamente  vincea  a quante 
a giurare  di  dire  il  vero  sopra  Ja  sua 
fede  era  chiamato.  Aveva  -oftre  modo 
piacere,  e forte  vi  studiava,  in  commet- 
tere, tra  amici  e parenti  e qualunque 
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altra  persona,  inali  et  inimicizie  e scan- 
dali, ile’  quali  quanto  maggiori  inali  ve- 
deva seguire  tanto  più  d’allegrezza  pren- 
dea.  Invitato  ad  un  omicidio,  o a qua- 
lunque altra  rea  cosa,  senza  uegarlo  mai, 
volonterosamente  v’ andava  ; e più  volte 
a fedire  et  ad  uccidere  uomini  colle  pro- 
prie mani  si  trovò  volentieri.  Bestem- 
miatore di  Dio  e di  Santi  era  grandis- 
simo, e per  ogni  piccola  cosa,  si  come 
colui  clic  più  clie  alcun  altro  era  ira- 
emulo.  A chiesa  non  usava  giammai  , et 
i sacramenti  di  quella  tutti,  eome  vii 
cosa,  con  abominevoli  parole  scherniva  : 
e cosi  in  contrario  le  taverne  c gli  al- 
tri disonesti  luoghi  visitava  volentieri 
et  usavagli.  Delle  Temine  era  così  vago 
come  sono  i cani  de’  bastoni;  del  con- 
trario più  clic  alcun  altro  tristo  uomo 
si  dilettava.  Imbolato  avrebbe  e rubato 
con  quella  conscienzia  che  un  santo  uo- 
mo otterrebbe  : golosissimo  e bevitore 
grande,  tanto  che  alcuna  volta  sconcia- 
mente gli  facea  noja:  giocatore,  e met- 
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titor  di  malvagi  dadi  era  solenne.  Per* 

- chè  mi  distendo  io  in  tante  parole?  egli 
era  il  piggiore  uomo  che  forse  mai  na- 
scesse. La  cui  malizia  lunga  tempo  so-, 
stenne  la  potenzia  e lo 'stato  di  messer 
Museialto,  per  cui  molte  volte,  e dalle 
private  persone,  alle  quali  assai  sovente 
faceva  ingiuria,  -e  dalla  corte,  a cui  tut- 
tavia la  facea,  fu  riguardato.  Venuto 
aduuque  questo  sei*  Cepparello  nell’  ani- 
mo a messer  Musciatto,  il  quale  otti- 
mamente la  sua  vita  conosceva,  si  pensò 
il  detto  messer  Musciatto,  costui  dovere 
essere  tale  quale  -la  malvagità  de’  Bor- 
gognoni il  richiedea-,  e per  ciò,  futtolsi 
chiamare,  gli  disse  così:  Ser  Ciappel- 
letto, come  tu  sai,  io  sono  per  rilrarmi 
del;  tutto  di  qui*,  et  avendo  tra  gli  al- 
tri a fare  con  Borgognoni,  uomini  pieni 
d’inganni,  non  so  cui  io  mi  possa  la- 
sciare a riscuotere  il  mio  da  loro  più 
convenevole  di  te:  e per  ciò,  con  ciò  sin 
cosa  che  tu  niente  facci  al  presente,  ove 
a questo  vogli  intendere,  io  intendo  di 
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farti  avere  il  favore  della  cQrte,  e di 
donarti  quella  parte  di  ciò  che  tu  ri- 
scoterai  che  convenevole  sia.  Ser  Ciap- 
pelletto, che  scioperato  si  vedea  e ma- 
le agiato  (Velie  cose  del  mondo,  e lui 
no  vedeva  andare,  che  suo  sostegno  e 
ritegno  era  lungamente  stato,  senza 
ninno  indugio,  e quasi  da  necessità  co- 
stretto, si  diliberò,  e disse  che  volea 
volentieri.  Per  che,  convenutisi  insie- 
me, ricevuta  ser  Ciappelletto  la  pro- 
cura e le  lettere  favorevoli  del  Re, 
partitosi  messer  Musciatto,  n’andò ''in 
Borgona  dove  quasi  niuno  il  conoscea: 
e quivi,  fuor  di  sua  natura,  benigna- 
mente e mansuetamente  cominciò  a voler 
riscuotere,  e fare  quello  per  chè  andato 
v’ era,  quasi  .si  riserbasse  l’adirarsi  al 
dassezzo.  E così  faccendo,  riparandosi 
in  casa  di  due  fratelli  fiorentini,  di  quali 
quivi  ad  usura  prestavano,  e lui  per  amor 
di  messer  Musciatto  onoravano  molto, 
avvenne  che  egli  infermò  : al  quale  i due 
fratelli  fecero  prestamente  venire  me- 
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dici  e fanti  che  il  servissero,  et  ogni 
cosa  opportuna  alla  sua  santa  racqui- 
stare.  Ma  ogni  «ojuto  era  nullo,  per  ciò 
che  M buono  uomo,  il  quale  già  era 
vecchio  e disordinatamente  vivuto,  se- 
condo che  i medici  dicevano,  andava 
di  giorno  in  giorno  di  mqle  in  peggio, 
come  colui  ch'aveva  il  male  della  morte; 
di  che  li  due  fratelli  si  dolevan  forte. 
Et  un  giorno,  assai  vicini  della  camera 
nella  quale  ser  Ciappelletto  giaceva  in- 
fermo, seco  medesimi  cominciarono  a 
ragionare:  Che  farem  noi,  diceva  1’ uno 
all'  altro,  di  costui?  Noi  abbiamo  dei 
fatti  suoi  pessimo  partito  alle  mani,  per 
ciò  che  il  mandarlo  fuori  di  casa  no- 
stra così  infermo  ne  sarebbe  gran  bia- 
simo e segno  manifesto  di-  poca  senno, 
veggendo  la.  gente  che  noi  V avessimo 
ricevuto  prima,  e poi  fatto  servire  c 
medicare  così  sollecitamente,  et  ora,  senza 
potere  egli  aver  fatta  cosa  alcuna  che 
dispiacere  ci  debba,  cosi  subitamente 
di  casa  nostra,  et  infermo  a morte,  ve- 
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derlo  mandar  fuori.  D’  ultra  parte,  egli 
è stato  sì  malvagio  uomo,  che  egli  non 
si  vorrà  confessare  nè  prendere  alcuno 
sacramento  della  Chiesa;  e,  morendo 
senza  confessione,  niuna  chiesa  vorrà  il 
suo  corpo  ■ ricevere,  anzi  sarà  gittato 
a*  fossi  a guisa  d’  un  cane.  E,  se  egli 
si  pur  si  confessa,  i peccati  suoi  soli 
tanti  e si  orribili  che  il  simigliarne 
n’  avverrà,  per  ciò  che  frate  nè  prete 
ci  sarà  che  ’l  voglia  nè  possa  asspl ve- 
re: per  che,  non  assoluto,  anche  sarà 
gittato  a’ fossi.  E se  questo,  avviene,  il 
popolo  di  questa  terra,  il  quale,  si  per 
lo  mestier  nostro,  il  quale  loro  .pare 
iniquissimo  e tutto  ’l  giorno  ne  dicon 
male,  e si  per  volontà  che  hanno  di  ru- 
barci, veggendo  ciò,  si  leverà  a romo- 
re  e griderrà:  Qnesti  Lombardi  cuni,  li 
quali  a chiesa  non  sono  voluti  ricevere, 
,non  ci  si  vogliono  più  sostenere  : c cor- 
revannoci  alle  case,  e per  avventura, 
non  solamente  J*  avere  ci  ruberanno, 
ma  forse  ci  tocranno,  .oltre  a ciò,  le 


Digitized  byGoogle 


65 


• NOVELLA 

persone:  eli  dui  noi  in  ogni  guisa  stiam 
male,  se  costui-  muore.  Sci’  Ciappellet- 
to, il  quale,  come  dicemmo,  presso  gia- 
cca là  dove  costoro  così  ragionavano, 
avendo  1*  udire  sottile,  sì  come  le  più 
volte  veggiomo  uvci'O  gl’  infermi,  udì 
ciò  clie  costoro  di  lui  dicevano,  li  quali 
egli  si  fece  chiamare,  e disse  loro:  lo 
non  voglio  che  voi  iP  alcuna  cosa. di  me 
dubitiatè,  nè  abbiate  paura  di  ricevere 
per  me  alcun  danno:  io  ho  inteso  ciò  clic 
di'  me  ragionato  avete,  e son  certissimo 
che  così  n*  avverrebbe  come  voi  dite, 
dove  cosi  andasse,  la  bisogna  come  avvi- 
sate; ma  ella  andrà  altramente  Io  ho, 
vivendo,  tante  ingiurie  fatte  a Domencdio 
che,  per  farnegli  io  una  ora  in  sù  la  mia 
morte, .nè  più  nò  meno  nè  farà:  e per 
ciò  procacciate  di  farmi  venire  un  santo 
t:  valente  frate,  il  più  che  aver  potete, 
se  alcun  ce  n’è,  c lasciate  fare  a. me, 
chè  ./ermamente  io  aeconcerò  i fatti  vo- 
stri et  i mici  in  maniera  ciie  starà  be- 
ne, e che  dovrete  esser  contenti.  I due 
Boccaccio.  Decameron.  — 1.  8 
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fratelli,  tome  clic  molta  speranza  non 
prendessono  di  questo,-  nondimeno  se 
il’  amìn rn no  ad  una  religione  di  frati,  e 
domandarono  alcuno  santo  e savio  uomo 
che  udisse  la  confessione  d’ un  Lombardo 
che  in  casa  loro  era  informo*,,  e fu  l'or 
dato  un  frate  antico,  ili  santa  e di  buona 
vita,  e gran  maestro  in  lscrìlluta,  c molto 
venerabile  uomo,  nel  quale  tutti  i cit- 
tadini grandissima  e spezia)  divozione 
aveano,  e lui  menarono.  H qual  giunto 
nella  camera  dove  sei*  Ciappelletto  gia- 
cea,  et  allato  postogUsi  a sedere,  prima 
benignamente  il  cominciò  a confortare, 
et  appresso 'il  domandò  quanto  tempo 
era  clic  egli  altra  volta  confessato  si 
fosse.  Al  quale  set*  Ciappelletto,  che  mai 
confessato  non  s’era,  rispose:  Padre  mio, 
la  mia  usanza  suole  essere  di  confessarsi 
ogni  settimana  almeno  una  volta,  senza 
che  assai  sono  di  quelle  che  io  mi  con- 
fesso più  : ò il  vero  che,  poi  ch’io  in- 
fermai, che  son  passali  da  otto  di,  io 
nòn  mi  confessai,  tanta  è stata  la  noja 
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che  la  infermità  m’  ha  data*- Pisse  allora 
il  frate:  Figlino]  mio,  bene. hai  fatto,  e 
così  si  vuol  fare  per  innanzi;  e veggio 
che,  poi  sì  spesso  ti  c'onfessi,  poca  fatica 
avrò  d’  udire  a di  domandare*  Disse  ser 
€ioppelletto:  tesser  lo  frate,  non  dite 
eosi  ; io* non  ini  confessai  mai  tante  volte 
nè  sì  spesso,  che  io  sempre  non  mi  vo- 
lessi confessare  generalmente  di'  tutti,  i 
miei  peccati  che  io  mi  ricordassi  dal  dì 
di’ i*  nacqui  infino  a quella  che  confes- 
sato mi  sono;  e per  ciò  vi  priego,  pa- 
dre mio  buono,  che  così  puntualmente 
d’ogni  cosa  d’ogni  cosa  mi'dòmandiate, 
come  se  mai  confessato  non.  mi  fossi: 
e non  mi  riguardate  perch’io  siainfer- 
mo ; che  io  amo  molto  meglio  di  dispia- 
cere a queste  mie  carni,  che,  faecendo 
agio  loro,  io  facessi  cosa  che  potesse  es- 
sere perdizione  della  anima  mia,  la  quale 
il  mio  Salvatore  ricomperò  col  suo  pre- 
zioso sangue.  Queste  parole  piacquero 
molto  al  santo  uomo,  e parvongli  argo- 
mento di  bene  disposta  mente  : e poi  che 
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a - sei*  Ciappelletto  ebbe  .mollo  commen- 
dato questa  -usanza,  il  cominciò  a do- 
mandare se  egli  mai  in  lussùria  con  ai- 
cima  (emina  peccato  avesse.  Al  qual' sei* 
Ciappelletlo  sospirando  rispuose:  Padre 
mio,  di  questa  parte  mi  vergogno  io  di 
dtrvene  il  vero,  temendo  di  non  peccare 
in  vanagloria.  AI  quale  il  sauto  frate 
disseS?  Di*  sicuramente,  ehè,  il  ver  dicen- 
do^ nè  in  confessione  nè  in  altro  atto,  si 
peccò  giammai.-  Disse  aborra  ser-  Ciap- 
pelletto: Poiché  voi  di  questo  mi  fate 
sicuro,  et  io  il  vi  dirò:  io-son  così  ver- 
gine come  io  usci*  del  corpo  della  mam- 
ma mia.  0 benedetti)  sia  tu  da  Dio  ! disse 
il  frate,  come  bene  hai  fatto  ! e,  facceli- 
dolo,  hai  tanto  più  meritato,  quanto, 
volendo,  avevi  più  d’  arbitrio  di  fare  il 
contrario  che  non  abbinili  noi,  e qualun- 
que altri  son  quegli  che  sotto  alcuna 
regola  sono  costretti.  Et  appresso  questo 
il  domandò  se  nel  peccato  della  gola 
aveva  a Dio  dispiaciuto;  al  quale,  sospi- 
rando forte,  ser  Ciappelletto  rispose  di 
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• « - 4>un  ciò 

a,emonevoU.|^#^gU)lcHe 

•osso  cosa  clic  cfc  » ^ -g.  fann0  dalle 

quaresime  c ic  Mttimana  almeno 

"WOtU  C-Ta^nare  in  pane  et 

"C  , nuello  diletto  e con  quello 

ÌU  “no  Vienna  bevuta  avea  (e  speziai-  . 

■1|,,>  auando  avesse  alcuna  fatica  t - 

m<“'  «dorando  o andando  in  pellegm- 
rata,  o adoianuo  u . • vino*, 

«aggi®)  che  fanno  i gr®  ,,  jpveic 

e molte  volte  aveva ^ le 

colali  insalai  uz/c  » • . villa;  el 

donne  fanno  quando  vanno  ’ 

alcuna  volta  gli  ®".  pacato^  ^ 

mangiare  elio  non  P»*®  divoitone 

vesse  pot  ere  a eli.  ^g.nna  P®>ie  ^ ^ 

come  digiunava  tg  • „CCCBti  sono 

disse-.  Figliai  mio,  quesU  P^  ^ ^ 

; “ on  voglio  che  tu  ne  g.av,  pm.  '* 
on  Xtw.ia  .ua  che  bisogni- Ad  ogn.  uomo 
v ene  quantunque  santissimo  sm,  . 
iS  ’a  po  lungo  digiuno  buono  .1 
S , e’ dopo  la  fatica-  U bere.  0, 
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disse-  ser  Ciappelletto,  padre  mio,  non 
ini  dite  questo  per  confortarmi:  ben  su- 
jiete  elte  io  so  che  le  cose,  che  al  servi- 
gio di  Dio  si  fanno,  si  deono  fare  tutte 
nettamente  e senza  alcuna  ruggine  d1  ani- 
mo; e chiunque  altrimenti  fu,  pecca.  11 
frate  contentissimo  disse  :JEt  io  son  con- 
tento die  così  ti  cappio  nell’animo,  e 
piacemi  forte,  la  tua.  pura  .e  buona  con- 
scienza*  in  ciò^  Ma,  dimmi,  in  avarizia 
hai  tu  peccato,  disiderando 'piti  che  il 
convenevole,  o*  tenendo,  quello  che  tu 
ténej*  non  dovesti  ? Al  quale  ser  Ciappel- 
letto disse:  Padre  mio,  io  non  vorrei 
che  voi  guardaste  perchè  io  sia  in  casa 
di  questi  usurieri:  io  non  ci  ho  a far 
nulla;  auzi  ci  era  venuto  per  dovergli 
ammonire  e gastigarc,  e tòrglì  dà  que- 
sto abbominevole  guadagno:  e credo  mi 
sarebbe  venuto  fatto,  se  Iddio  non  m'avesse 
così  visitato.  Ma  voi  dovete  sapere  che 
mio  padre  mi  lasciò. ficco  uomo,  del  cui 
avere,  come  egli. fu  morto,  diedi  lu  mag- 
gior parte  per  Dio  ; e poi,  per  sostcn- 
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fare  la  vita  mia  e per  potere- ajtrtare  i 
poveri-di  Cristo,  ho  fatte  mie  picciolo 
mercatanzic,  et  in  quelle  ho'disidcrato  di 
guadagnare,  e sempre  co’  poveri  - di  Dio 
quello  che  ho  guadagnato  ho  partite  per 
mezzo,  la  mia  metà  convertémlo  né’  miei 
bisogni,  Tallra  metà  dande  loro:  c di 
ciò  m'ha  sì  bene  il  rfiio  Creatore  ajulato, 
che  io  ho  sempre  di  bene  in  meglio  fatti 
i fatti  mici.  Bene  hai  fatto,  disse  il  frate: 
ma  come  li  se’ tu  spesso  adirato?  O, 
disse  ser  Ciappelletto,  cotesto  vi  dico  io 
bene  che  io  lio  molto  spesso  fatto.  E chi 
se  ne  potrebbe  tenere,  reggendo  tutto  il 
dì  gli  uomini  fare  lo  sconce  cose,  non 
servare  i comandamenti,  di  Dio,  non  te- 
mere i suoi  giudicj  ? Egli  sono  state  as- 

« 

sai  volte  il  dì  che  io  vorrei  più  tosto 
essere  stato  morto  che  vivo,  reggendo  i 
giovani  andare  dietro  alle  vanità,  e ve- 
dendogli giurare  e spergiurare,  andare 
alle  taverne,  non  visitare  le*  chiese,  e 
seguir  più  tosto  le  vie  del  moùdo  elle 
quella  di*  Dio.  Disse  allora  il  frate  : Fi- 
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gliuol  mio,  celesta  è buona- ira,  nè  io  per 
me  te  ne  saprei  penifenzia  imporre.  Ma, 
per  alcuno  coso,  avrebbeti  l’  ira  potuto 
indù  cere  a faro  alcuno  omicidio,  o a dire 
villania  a • persona,  o -a  fare  alcun’ altra 
ingiuria?  A cui  ser-Ciappelletto  rispose: 
Oimè,  messere  ! o,  voi  mi  parete  uam  di 
Dio,  come  dite  voi  coleste  paiate?  o-, 
s’io  avessi  avuto  pure  mi  pensieruzzo 
di  fare  qualunque  s’ è l’.una  delle  oose. 
che  voi  dite,  credete- voi  che  io  creda 
clic  Iddio  ni*  avesse  tanto  sostenuto  ? co- 
leste son  cose  da  Farle  gli  scherani  et  i 
rei  uomini,  de’ quali  qualunque  ora  io 
n’ho  mai  veduto  alcuno  sempre  ho  detto: 
Va’,  elio  Dio  ti  converta.  Allora  disse  il 
frate:  Or  mi  di’,  (ìgliuol,  mio,  che  bene- 
detto sia  tu  da  Dio,  hai  tu  mai  testimo- 
nianza ninna  falsa  detta  contro  alcuno, 
o detto  mal  d’altrui,  o tolte  dell’altrui 
cose  senza  piacer  di  colui  di- citi  sono? 
Mai,  messere,  sì,  rispuose  sei*  Ciappel- 
letto, clic  io  hò  detto  male  d’  altrui-,  per 
ciò  che  io  ebbi  già  lui  mio  vicino  che, 
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al  maggior  torio  ilei  mondo,  noti  Riceva 
altro  che  battere  la  moglie,  si  die  io 
dissi  una  volta  mad  di  lui  alti  parenti 
della  moglie,  sì  gran  pietà  mi  venne  di 
quella  cattivella,  la  quale  egli,  ogni  volta 
che  bevuto  avea  troppo,  conciava  come 

Dio  ve  ’i  dica.  Disse  allora  il  frate:  Or 

% 

beile,  tu  mi  di’  che  se’ salo  mercatante  : 
ingannasti  tu  mai  persona  cosi  come 
fanno  i mercatanti’  Gnaffe!. disse ser Ciap- 
pelletto, rnesser  sì;  ma  io  non  so  ehi 
egli  si  fu,-  se  non  ohe  uno,  avendomi 
recati  danari  che  egli  mi  dovea  dare  di 
panno  elle  io  gli  avea  venduto;  et  io  mes» 
sogli  in  una  cassa  senza  annoverare,  ivi 
bene  ad  un  mese  trovai  ch’egli  erano 
quattro  piccioli  più  che  essere  bon  do- 
veono  ^ per  che,  non  rivedendo  colui,  et 
avendogli  serbati  bene  uno  anno  per  ren- 
dergliele, io  gli  diedi  per  I’amor  di  Dio. 
Disse  il  frate:  Cotesta  fu  piccola  cosa; 
e facesti  bene  a farne  quello  che  ne  fa- 
cesti. Et,  oltre  a questo,  il  domandò  il 
santo  frate  di  molte  altre  cose,  delle  quali 
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di  tutte  l’ispuose  a' questo  mod<K  E,  vo- 
lendo egli  già  procedere  all’ assoluzio- 
ne, disse  sei*  Ciappelletto  : Messere,  io  ho 
ancora  alcun  peccato  che  io  non  v’  hot 
detto,  il  .frate  il  domapdò- quale  y et  egli 
disse:  lo  mi  ricorda  che  io  feGi  al  fante 
mio,  un  sabato  dopo  nona,  spazzare  la 
casa,  c non  .ebbi  alla  santa  domenica 
quella  reverenza  che  io  dovea.  0,  dis- 
se il  frate,  figliuol  mio,,  celesta  è leg- 
gier  cosa.  Non,  disse  ser  -Giappelletto, 
non  dite  legger  cosa,  chè  la  domenica  è 
troppo  da  onorare,  però. che  in  cosi  fatto 
di  risuscitò  da  morte  a vita  il  nostro 
Signore.  Disse  allora  il  frate  : 0,  altro  hai 
tu  fatto?  Messer  sì,  rispuose  ser  Ciappel- 
letto, che  io,  non  avvedendomene,  spu- 
tai una  volta  nella  chiesa  di  Dio.  11  frate 
cominciò  a sorridere,  e disse:  Figliuol 
inio,  cotesta  non  è cosa  da  curarsene: 
noi,,  che  siamo  religiosi,  tutto . il  di  vi 
sputiamo.  Disse  allora  ser  Ciappelletto: 
E voi  fate  gran  villania,  per  ciò  che 
niuna  cosa  si  convicn  tener  netta  come 
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il  santo  tempio*  net  quale  si  rende  sa- 
crificio » Dio.  Et  in  brieve  de’  così  fatti 
ne  gli  disse  molli,  et  ultimamente  co- 
minciò a sospirare,  et  oppresso  a pian- 
ger forte,  come  colui  elio  il  sapeva  troppo 
ben  fare  quando  volea.  Disse  il  santo 
frate  : Figlino!  mio,  che  hai  tu?  Rispuose 
ser  Ciappelletto:  Oimèf  messere,  che  uu 
peccato  ni’ è rinuiso,  det  quale  io  non  mi 
confessai  inai,  si  gran  vergogna  ho  di 
doverlo  dire;  et  ogni  volta  ch’io  me  ne 
ricordo  piango  come  voi  vedete,  e panni 
essere  molto  certo  che  Iddio  mai  non  avrà 
misericordia  di  me  per  questo  peccato. 
Allora  il  santo  frate  disse  : Va  via,  figliuol, 
che  è ciò  che  tu  di’?  se  -tutti  i peccati 
clic  furon  mai  fatti  da  tutti  gli  uomini, 

i 

o die  si  debbon  fare  da  tutti  gli  uomini 
mentre  che  il  mondo  durerà,  fosser  tutti 
in  uno  uom  solo,  et  egli,  ne  fosse  pen- 
tuto  e contrito  come  io  veggio  te,  si  è 
tanta  la  benignità  e la  misericordia  di 
Dio  che,  confessandogli  egli,  gliele  per- 
donerebbe liberamente;  e per  ciò  dillo 
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sicuramente.  Disse  allora  sei*  Ciappellet- 
to, sempre  piangendo  forte:  Oimè!  padre 
mio,  il  mio  è troppo  gran  peecato  ! et 
appena  posso  credere,  se  i vostri  prie- 
giti  non  ci  si  adoperano , che  egli  mi 
debba  inai  da  Dio  esser  perdonato.  A cui 
il  frate  disse:  Dillo  sicuramente,  ciré  io 
ti  prometto  «li  pregare  Iddio  per  le.  Sei* 
Ciappelletto  pur  pingnea,  e noi  dicea;  ei 
il  frale  pur  il  confortava  a dire:  ma  poi 
che  ser  Ciappelletto  piangendo  ebbe  un 
grandissimo  pezzo  tenuto  il  frate  cosi 
sospeso,  egli  gittò  un  gran  sospiro,  e 
«fisse:  Padre  mio,  poscia  che  voi  mi  pro- 
mettete di  pregare  Iddio  per  me,  et  io 

il  vi  dirò]  sappiate  che,  quando,  io  era 

*■  « 

piccolino,  io  bestemmiai  una  volta  la 
ninmma  mia;  e così  dotto  ricominciò  a 
piagnere  forte.  Disse  il  frate:  0,  figlino! 
mio,  or  parti  questo  cosi  grande  peccato  ? 
o,  gli  uomini  bestemmiano  tutto  M giorno 
Iddio,  e si  perdona  egli  volentieri  a chi 
si  pente  d* averlo  bestemmiato:  c tu  non 
credi  clic  egli  periloni  a te  questo?  non 
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•pianger,  confortali,  ehè  fermamente,  se 
tu  fossi-  stato  un  ili  quegli  die  il  posero 
in  croce,  avendo  la  contrizione  ch’ioti 
veggio,  si  ti  perdonerebbe  egli.  Disse  al- 
lora sei*  Ciappelletto:  Girne!  padre  mio, 
che  dite  voi?  la  mamma  mia  dolce,  che 
mi  portò  in  corpo  nove  mesi  il  di  e^Ia 
notte,  e portomtni  in  collo  più  di  cento 
volte,  troppo  feci  male  a bestemmiarla, 
e troppo  è gran  peccutp;  e se  voi  non 
pregate  Iddio  per  me,  egli  non  mi  sarà 
jterdouato.  Vcggendo  il  frate  non  essere 
altro  restato  a dire  a ser  Ciappelletto,  gli 
fece  I'  assoluzione,  e dicdcgli  la  suà  be- 
nedizione, avendolo  per-santissiuiò  uòmo, 
sì  come  colui  che  pienamente  credeva 
esser  vero  ciò  che  ser  Ciappelletto  ave» 
detto.  E chi  sarebbe  colui  clic  noi  cre- 
desse, vcggendo  uno  uomo  in  caso  di 
morte  dir  così?  E poi,  dopo  tutto  que- 
sto, gli  disse:  Sér  Ciappelletto,  coll’ajuto 
di  Dio,  voi  sarete  tosto  sano;  ma,  se  pure 
avvenisse  che  Iddio  la  vostra  benedetta 
e ben  disposta  anima  chiamasse  a se, 
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piacetegli  che  ’l  vostro  corpo  sia.  sep- 
pellito al  nostro  luogo  ? Al  quale  sei*  Ciap- 
pelletto rispose:  Messcr  si  ; anii  non  vor- 
1*©’ ro  essere  altrove,  poscia  che  voi  mi 
a vele  promesso  di  pregare  Iddio 'per  me: 
senza  cìie  'io  ho  avuta  sempre  speziai 
divozione  al  voslro  Ordine.  E per  ciò  vi 
priego  che,  come  voi  al  vostro  luogo 
sarete,  facciate  che  a me  vegna  quel 
veracissimo  Corpo  di  Cristo,  il  qual  voi 
la -mattina  sopra  l’altare  consecrate;  per 

ciò-  che  (come  che  io  degno  non  ne  sia) 

« • 

10  intendo,  colla  vostra  licenzia,  di  pren- 
derlo, et  appresso  la  santa  et  ultima  Un- 
zione, acciò  che' io,  se  vivuto  son  come 
peccatore,  almeno  muojn  come  cristiano. 

11  santo  uomo  disse  che  molto  gli  piacea, 
e che  egli  dicea  bene,  c farebbe  che  di 
presente  gli  sarebbe  apportato;  e cosi 
fu.  Li  due  fratelli,  li  quali  dubitavan 
forte  non  ser  Ciappelletto  gl’  ingannasse, 
s’eran  posti  appresso  ad  un  tavolato,  il 
quale  la  camera  dove  ser  Ciappelletto 
giaceva  divideva  da  un’  altra,  et  ascol- 
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landò,  leggiermente  udivano'  et  intende- 
vano ciò  cl»e  sei*  Ciappelletto  al  frate 
diceva;  et  aveano  alcuna  volta  si  gran 
voglia  di  ridere,  udendo  le  cose  le  quali- 
egli  confessava  d’ aver  fatte,  che  quasi 
scoppiavano,  e fra  sè  talora  dicevano: 
Che  uomo  è costui,  il  quale  nè  vecchiez- 
za, uè  infermità;  nè  paura  di  morte,  alla 
qual  si  vede  vicino,  nè  ancora  di  Dio, 
dinanzi  al  giudicio  del  quale  di  qui  a 
picciola  ora  s’aspetta  di  dovere  essere, 
dalla  sua  malvagità  l’ hanno  potuto  ri- 
muovere, uè  far  ch’egli  così  non  voglia 
morire  come  egli  è vivuto?3Ia  pu e,  ve- 
dendo che  sì  aycva  . detto  che  egli  sa- 
rebbe. a sepoltura  ricevuto  in  chiesa , 
niente  del  rimase  sì  curarono.  Sei*  Cia 
pellet to  poco  appresso  si  comunicò, 
peggiorando ‘senza  modo,  ebbe  l’ultima 
unzione  ; c poco  passato  vespro,  quel  dì 
stesso  clic  la  buona  confessione  falla 
avea,  si  morì.  Pqi*  la  qual  cosa,  li  due 
fratelli,  ordinato,  di  quello  di  lui  mede- 
simo,  come  egli  fosse  onorevolmente  se- 
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pollilo,  e .mandatolo  a dire  al  luògo 
de’  fratine  clic  e$si  vi  venissero  la  sera 
n far  la  .vigilia  secondo  l'usanza,  e la 
mattina  per  lo  corpo,  ogni  cosa  a ciò 
opportuna  dispuoscro.  Il  santo  frale  che 
confessato  l’ avea,  udendo  che  egli  era 
trapassato,  fu  insieme  col  priore  del  luo- 
go, e fatto  sonare  a capitolo.,  al I i frati 
ragunati  in  quello  mostrò,  sei*  Ciappel- 
letto essere  stato  santo  uomo-,  secondo 
clic  per  la  sitò  confessione  concepulo 
avea.  £ sperando  per  lui  Domciicdio  do- 
\er  molti  miracoli  dimostrare,  persua- 
de t le  loro  che  con  grandissima  reveren- 
zia  e divozione  quelito  corpo  si  dovesse 
ricevere.  Alia  qual  cosa  il  priore  e gli 
altri  frati,  creduli  s’ accordarono*,  e la 
sera,  andati  tutti  là  dovc.il  corpo  di  sei* 
Ciappelletto  giaceva  , sopf’  esso*  fecero 
una  grande  e solenne  vigilia,  e la  mat- 
tina, tutti  vestili  co’ càmici  e co  - pieviali, 
con  libri  in  mano  c. con  le  croci  innanzi, 
cantando,  andaron  per  questo  còrpo,  e 
con  grandissima  festa  c solennità  il  re- 
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corono  alla  lor  chiesa,  seguendo,  quasi 
tutto  il  popolo  della  città,  uomini  e don- 
ne: e nella  chiesa  postolo,. il  santo  fiate 
clie  confessato  V avea,  sàlito  in  sili  per- 
gamo, di  lui  cominciò,  e della  sua  vita, 
de’ suoi  digiuni,  delia. sqa  virginità,  della 
sua  simplicità  et  innocenzia  e santità 
maravigiiose  cose  a predicare,  tra  1*  al-  - 
tre  cose  narrando  quello  che  ser  Ciap- 
?pelIeUq  per  lo  suo  maggior  peccata  pian- 
gendo gli  avea  confessatole  come  esso 
appena  gli  avea  potuto  mettere  nel  capo 
che  Iddio  gliele  dovesse  perdonare,  da 
questo-  volgendosi  a riprendere  il  popola 
che  ascoltava,  dicendo:  E vat\‘ maledetti 
da  Dio , per  ogni  fuscello  di -paglia  che 
vi  si  volge  Ita*' piedi,  bestemmiale  Iddio 
c la  Madre , c tutta  la  corte  di  paradiso. 
Et  olire  a quéste,  molte  altre  cose  disse 
della  sua  lealtà  e della  -sua  purità:  et 
in  brieve  colle  sue  parole,  alle  quali  era 
dalla  gente  della  contrada  data  intera 
fede, -'si  il  mise  nel  capo  e nella  divo- 
zion  di  tutti-coloro  che  x*  etimo,  che,  poi 
Huccaccio.  Decameron.  — l.  6 
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clic  fornito  fu  1*  uficio.,  colla  maggior 
calca  del  mondo  da  tutti  fu  andato  a 
bastargli  i piedi  e le  mani,  e tutti  i 
panni  gli  furono  in  dosso  stracciati,  te- 
nendosi beato  chi  pure  un  poco  di  que- 
gli potesse  avere:  e convenne  die  tutto 
il  giorno  così  fosse-  tenuto,  accio  clic  da 
tulli  potesse  essere  veduto  e visitato. 
Poi,  la  vegnente  «notte,  in  una  arca 'di 
marmo  seppellito  fu  onorevolmente  in 
una  cappella,  et  a-  mano  a mano  il  dì 
seguente  vi  cominciurono  le  genti  ad  an- 
dare et  ad  accender  lumi  et  ad  adorarlo, 
e per  conseguente  a botarsi,  et  ad  ap- 
piccarvi le  imagi  ni  della'  cera,  secondo 
la  promession  fatta..  Et. in  tanto  crebbe 
la  fama  della  sua  santità  e divozione  a 

lui,  che  quasi  niuno  èra,  che  in  alcuna 

# ^ 

avversità  fosse,  che  ad  altro  Santo  che 
a Ini  si  botasse,  e chiamaronlo  e chia- 
mano san  CiappeUetlo-.etaffermano,  molti 
miracoli  Iddio  aver  mostrati  per  lui,  e 
mostrare  tutto  giorno  a chi  divotamentc 
si  raccomanda  a lui.  Così  adunque  visse- 
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e mori  scr  Cepperello  ila  Prato,  e santo 
divenne  come  avete  udito,  li  quale  negar 
non  voglio  esser  possibile,  lui  essere 
beato  nella  presenza  di  Dio,  per  ciò  che, 
come  che  la  sua  vita  fosse  sedera  la  e 
malvagia,  egli  potò  in  su  l’estremo  aver 
si  fatta  contrizione,  elio  per  avventura 
Iddio  ebbe  misericordia  di  lui,  e nel  suo 
regno  il  ricevette:  pia  per  ciò  clic  que- 
sto u’ è occulto,  secondo  quello  che  ne 
può  apparire,  ragiono  e dico,  costui  più 
tosto  dovere  essere  nelle  mani  del  dia- 
volo in  perdizione  che  in  paradiso.  E, 
se  cosi  ò,  grandissima  si  può  la  beni- 
gnità di  Dio  cognoscere  verso  noi,  la 
% 

quale,  non  al  nostro  errore,  ma  alla  pu- 
rità della  fede  riguardando,  così  raccendo 
noi  nostro  mezzano  un  suo  nemico,  amico 
credendolo,  ci  esaudisce,  come  se  ad  uno 
veramente  santo,  per  mezzano  della  sua 
grazia,  ricorressimo.  E per  ciò,  acciò  che 
noi  per  la  sua  grazia  nelle  presenti  av- 
versità, et  in  questa  compagnia  così  lieta, 
siamo  sani  e salvi  servati  , lodando  il 
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suo  nome,  nel  quale  cominciala  T abbia- 
mo, lui  in  reverenza  avendo,  ne’ nostri 
v bisogni  gli  ci'  raccomandiamo,  sicuris- 
simi d’essere  uditi.  E qui  si  tacque. 

• A 

NOVELLA  II.  — A braam  giudeo j da 
'Giannotto  di  Ci  vi  gol  stimolato,  va  in 
corte  di  Roma  ; e vedendo  la  malva- 
gità de1  chcrici,  torna  a Parigi , c 
fassi  cristiano. 

' La  novella  di  Pantfilo  fu  in  parte  ri- 
sa, c tutta  commendata  dalle  ‘donne  : la 
quale  diligentemente  ascoltata,  et  al  suo 
fine  essendo  venuta,  sedendo  appresso 

* j * 

di  lui  Neifile,.  le  comandò  la  Reina  clic, 
una  dicendone,  l’ordine  dello  incomin- 
ciato sollazzo  seguisse.  La  quale,  si  co- 
• me  colei  che  non  meno  era  di  cortesi 
costumi  clic  di  bellezza  ornata,  lieta- 
mente rispose  clic  volentieri  jc  comin- 
ciò in  questa  guisa:  Mostrato  n’ba  Pam- 
filo  neV  suo  novellare  là  benignila  di 
Dio  non  guardare  a’ nostri  errori,  quan- 
. do  da  cosa  che  per  noi  veder  non  si 
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possa  procedano*,  et* io  nel  mìo  intendo 

. di  dimostrarvi  ‘quanto  questa  medesima 

• » 

benignità,  sostenendo  .pazientemente  i 

difetti  di  coloro,  li  quali  d’  essa  ne  deo- 

rto  dare*  e colle  opere  e colle  parole, 

vera  testimonianza,  il  c'oli  tra  rio.  operan- 

. do,  .di*  sè  argomento  d’infallibile  verità 
• • • • 4 
no  dimostri,  acciò  che  quello  che  noi 

crédiamo  "con  più  fermezza  d’animo  se- 
guitiamo. 

Si  còme  io,  graziose  donne*  già  udii, 

ragionare,  in.  Parigi  fu  un  gran  mer- 

» 

calante  e buono  uomo,  il  quale  fu  chia- 
mato Giannotto  di  Civigpì,  lealissimo  . e 
* , * * • 
diritto,: q di  gran  .trafficò  d'opera  di 

drapperia yel  ayea  siqgulare  amistà  con 
uno  ricchissimo  uomo  giudeo,  chiamato . 
Abrauhi , il  qual  similmente  mercatante 
era,  e diritto  e leale  uomo  assai.' La  cui 
dirittura  e la  cui  lealtà  veggendo  Gian- 
not.to^  gl’ incominciò  forte,  ad  incr.cscore 
che  Y anima  d’ un  così  valente  e savio 

e buono  uomo  per. difetto  di  Fede  an- 

• * . 

dasse  a perdizione.  E per  ciò. amiche* 
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volmente  Io  cominciò  a pregare  che  egli 
lasciasse  gli  errori  della  fede  giudaica, 
e ritornasse  alla  verità  cristiana,  la 
quale  egli  poteva  vedere,  sì  come  santa 
e buona,  sempre  prosperare  et  aumen- 
tarsi-, dqve  la  'sua,  ili  contrario,  dimi- 
nuirsi e venire  al  niente  poteva  discer- 
nere. Il  Giudeo  rispondeva  che  niuna 
ne  credeva  nè  santa  nè  buona,  fuor  che 
la  giudaica,  e che  egli  in  quella  era 
nato,  et  in  quella  intendeva  e vivere  e 
morire  ; nè  cosa  sarebbe ^che  mai  da  ciò 
il  facesse  rimuovere.  Giannotto  non  stet- 
te per  questo  che  egli,  passati  alquanti 
dì,  non  gli  rimovesse  simigliatiti  paro- 
le, mostrandogli,  così  grossamente  co- 
llie il  più  i mercatanti  sanno  fare,  per 
quali  ragioni  la  nostra  era  miglioYc  che 
la v giudaica.  E come  che  il  Giudeo  fos- 
se nella  giudaica  legge  un  gran  maestro, 
tuttavia,  o l’ amicizia  grande  che  con 
Giannotto  avea  che  il  movesse,  o forse 
parole,  le  quali  lo  Spirito  Santo  sopra 
la  lingua  dell’  uomo  idiota  poneva,  che 
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se  ’l  facessero,  al  Giudeo  cominciarono 
forte  a piaoere  le  dimostrazioni  di  Gian- 
notto: ma  pure,  ostinato  in  su  la  sua 
credenza,  volger  non  -si  lasciava.  Cosi 
come  egli  pertinace  dimorava,  così  Gian- 
notto di  sollecitarlo  non  finava  giammai, 
tanto  che  il  Giudeo,  da  cosi  continua 
distanzia  violo,  disse:  Ecco,  Giannotto, 
a te  piace  che  io  divenga  cristiano;  et 
io  sono  disposto  a-  farlo,  sì  veramente 
clic  io  voglio  in  prima  andare  a Roma, 
e quivi  vedere  colui  il  quale  tu  di’ che 
è Vicario  di  Dio  in  terra,  c considera- 
re  i suoi  modi  et  i suoi  costumi,  c si- 
milmente de’ suoi  fratelli  cardinali:  e, 
se  essi  mi  parranno  tali  che  io  possa, 
tra  per  le  tue  parole  e per  quelli,  com- 
prendere che  la  vostra  Fede  sia  miglio- 
re che  la  mia,  come  tu  ti  se’  ingegnato 
di  dimostrarmi,  io  farò  quello  che  det- 
to t’ho:  ove  cosi  non  fosse,  io  mi  ri-' 
marre  giudeo  come  io  mi  sono.  Quan-  • 
do  Giannotto  intese  questo,  fu  oltre 
modo  dolente,  tacitamente  dicendo:  Per* 
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dirla  ho  la  fatica,  la  (|uale  atlimamenle 
mi  parea  avene  impiegata,  «credendomi 
eostui  aver  convertilo;  per  ciò  che,  se 
egli  và  ‘in  corte  di  Roma,  e .véde  la 
vita  scekerata  e*  lorda  de’  cherici,  non 
che*  egli  di  giudeo  ai  faccia  cristiano, 
ma,  se  egli  fosse  cristiano  fatto,  senza 
fallo  giudeo  siTitoVnenfbbe;  endAbraam 
rivolto,  disse:  Deh,  amico  mio,  perché 
vuoi  tu  entrare  in  questa  fatica,  e così 
grapde  spesa  come. .a  te  sarà  d’  andare 
dr  qui  a Roma?  senza  che,  e'  per  mare 
e per  terra,  adorni  ricco  uomo  come; tu 
se’,  ci  è tutto  pien  di  pericoli.  Non 
credi,  fu  trovar  qbi  chi  il  battesimo  ti 
. dea?  p,  se,  forse  ideimi.  dubbj  hai.  in- 
torno alla  Fede  chè  io  ti  dimostro,  do- 
ve ha  maggiori-  maestri  e più  sav}  uo- 
i mini  in  quella  che  son  qui;  da  poterti 
di  ciò  clic  tu  vorrai  o domanderai  di- 
chiarine? Per  le. quali  cose;  al  mio  pa- 
* rere,  questa  tua  andata  è di  soperchio. 
.Pensa  che  tali  sono  là  i prelati  quali 
tu  gli  hai  qui  potuti  vedere;  e più  tan- 
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to  ancor  migliori- quanto  essi  son  più 
vicini  fai  Pastor  principale.  E perciò 
questa  fatica;  per  mio  consiglienti  ser- 
'bejrai  in  altra  volta. ad  alcuno  perdono, 
al  quale  io  per,  avventura  ti  farò  com- 
pagnia.-À cui  il  Giudeo  rispose:  Io  mi 
credo,  Giannotto,  .che  così. sia  come  tu-  * 
nu  favelli;  ma,  recandoti  le  molte  parole 

in  una,  io  son  del  tutto  (se  ty  vuogji 

• • • 

che  io  faccia  quello  di  che  tu  m’hai 

cotanto  pregato)  disposto,  ad  andarvi,  et  ' 

• « / • * • 

allramenti  mai  non  ne  farò  nulla.  Gian- 

• * * - i 

notto,  vedendo  il  voler  suo,  disse:  E 
tu  va’ con  buona  ventura:  c seco  avvi- 
sò, lui  mai  non  doversi  far  cristiano, 

t 

come  la  corte  di  Roma  veduta  avesse; 
ma  pur,  niente  "perdendovi,  si  stette.  Il 

. Giudeo  montò  a cavallo,  e,  come  più 

/ . , • 

' to'Sto  potè,  9e  n’andò  in  corte  di  Roma, 
dove  pervenuto,  da’  suoi  Giudei  ftf  ono- 
revolmente ricevuto:  e quivi- dimoran- 
do,  senza  dire  ad  alcuno  per  che  ito  vi 
fosse,  cautamente  cominciò  a .riguarda- 
re alle  maniere  dei  Papa,  e de’  Cardi-* 
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nali,  e degli  altri  prelati,  e di  tutti  i 

cortigiani:  e tra  che  egli  s’accorse,  sì 
come  uomo  che  molto  avveduto  era,  è 
che  egli  ancora  da  alcuno  fu.  informa- 
to, égli  • trovò,  dal  maggiore  infino  al 
minore,  generalmente  tutti. disonestissi- 
mamente peccare  in  lussuria*  c non  solo 
nella  haturalc,  ma  ancora  nella  soddo- 

mitica,  senza  freno  alcuno  di  rimordi- 

' » • 

mento  o di  vergogna,  in  lanto  che  la 
potenzia  delle  meretrici  e de’ garzoni 
in  impetrare  qualunque  gran  cosa  non 
v’cra  di  picciol  potere.  Oltre  a questo, 
universalmente  gulosi,  bevitori,  ebria- 
chi,  e più  al  ventre  serventi,  a guisa 
d’animali  bruti,  appresso  alla  lussuria, 
che  ad  altro,  gli  conobbe  apertamente. 
E,  più  avanti  guardando,  in  tanto  tutti 
avari  e cupidi  di  denari  gli. vide,  che 
parimente  l’uman  sangue,  anzi  il  cri- 
stiano, e le  divine  cose,  clienti  che  elle 
si  fossero,  o a’  saerificj  o a’  beneficj 
appartenenti,  a denari  e vendevano  e 
comperavano,  maggior  mercatanzie  fa- 
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cendone^  e più  sensali  avendone,  clic  a 
Parigi  ili  drappi  a di  alcun'  altra  cosa 
non  erano,  avendo  alla,  manifesta  simo- 
nia procurerla  posto  nome,  et  alla  go- 
losità sostentazioni,  quasi  Iddio,  lascia- 
mo  stare  il  significato  de'  vocaboli,  ma 
la  ’nlcnzione  de’  pessimi  animi  non  co- 
noscesse, et,  a guisa  degli  uomini, 
a’  nomi  delle  cose  si  debba -lasciare  in- 
gannare. Le  quali,  insieme  con  molte 
altre  clic  da  tacer  sono,  sommamente 
spiacendo  al  Giudeo,  sì  come  a colui 
che  sobrio  e modesto  uomo  era,  paren- 
dogli assai  aver  veduto,  propose  di  tor- 
nare a Parigi,  e così  fece.  Al  quale,  co- 
me Giannotto  seppe  che  venuto  se  n’era, 
• § » • • • 
ninna  cosa  meno  sperando  phe  del  suo. 

farsi  cristiano,  se  ne  venne,  e gran  fe- 
sta insieme  si  fecero*,  e,  poiché  ripo- 
salo si  fu  alcun  giorno,’  Giannotto  il 
domandò  quello  clic  del  santo  Padre,  e 
de’  cardinali,  e degli  altri  cortigiani  gli 
parca.  Al  quale  il  Giudeo  prestamente 
rispose  : Pormene  male  clic  Iddio  dea  a 
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• • 
quanti  sono;  e dienti -cosi,  che,  se  io 

ben  seppi  considerare,  quivi  .minia  san* 
tita,  niuna  divozione,  nitrita  buona  opera 
o esemplò  di  vita  o d'altro,  in  alcuno 
che  cherieo  fosse,  veder  mi  parve; *ma- 
lussuria,  avarizia  e gulosilà,  e simili 
cose  c piggiori  (se  piggiori  essere  pos- 
sono in  alcuno)  ini  vi  parve’  iti  ‘tanta 
.grazia  di  tutti  vedere,  che  io  ho  più 
tosto  qùella  per  una  fucina*  di  diaboli- 
che operazioni,  che  .di  divine.  E per 
quello  che  io  estimi , con  ogni  .sol- 
lecitudine e con  ogni  ingegno  e con  ojgni 
arte,  mi  pare  che  il  vostro  Pastore,  e 
per  consequertle  tatti  gli -altri,  si  pro- 
caccino-di riducere  a nulla  e di  caccia- 
re .del  mondo  la  cristiana  religione,  là 
dove  essi  fondamento  e sostegno  esser 
dovrebber  di  quella.  E per  ciò  che  io 
veggio^*  non  "*qpeìlo  avvenire-  che  es£i 
procacciano,  ma.  continuamente  : la  ‘.'vo- 
stra religione  aumentatasi,  e più  lucida 
e più  chiarà  divenire,  meritaraehte  mi 
par  discerner  lo  Spirito  * Santo  esser 
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d’essa,  si  come  di*  vera  e eli  santa  più 
che  alcun’ altra,  fondamento  e sostegno. 
Per  la  qual  cosa,  dove  io  rigido  e doro 
stava  a’  tuoi  conforti,  e non  nii  volea 

0 

far  cristiano,  ora  tutto  aperto  ti  dico, 
che  io  per  niuna  cosa  lascerei  di  cri- 
stjan  farmi:  andiamo  adunque  alfa  chie- 
sa; e quivi,  secondo  il  debito  costume 

/ , • , • 

della  vostra  santa  Fede,  mi  fa  battez- 
zare. Giannotto,  il  quale  aspettava  di- 
rittamente contraria  conclusione  a que- 
sta,', come  lui  così  udì  dire  fu  il  più 
contento  uomo  che  giammai  fosse;  et  a 
Nostra  Dama  di  Parigi  con  lui  insieme 
andatosene,  richiese  i oberici  di  là  en- 
tro che  ad  Abraam  dovessero  dare  il 
, 1 . #>■ 

battesimo.  Li  quali,  udendo  che  esso 
rnddótogndava,  prestamente  il  fecero: 
e Giannotto  il  levò  dal  sacro  fonte,*  e 
nominoli^  Giovanni;  et  appresso  a grau 
valenti  uomini  il  fece  compiutamente 
ammaestrare  nella  nostra  Fede,  la  qua- 
le egli  prestamente  apprese,  e fu  poi 

- # m è • *♦ 

buono  e valente  uomo,  c di  santa  vita. 


t 
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NOVELLA  III.  — Melchiscdcch  giudeo ^ 
con  una  novella  di  Ire  amila , cessa 
un  gran  pericolo  dal  Saladino  apparec- 
chia logli. 

Poiché. commendala  da  lutti  la  novella 
di  Neifile,  ella  si  tacque,  come  alla  Re  ina 
piacque,  Filomena  cosi  cominciò  a par- 
lare: La  novella  da  Neifile  della  mi  ri- 
torna a memoria  il  dubbioso  caso  già 
avvenuto  ad  un  Giudeo;  per  ciò  clic  già 
e di  Dio  e della  verità  della  nostra  Fede 
é assai  bene  stato  detto,  il  discendere 
oggimai  agli  avvenimenti  et. agli  atti  de- 
gli uomini  non  si  dovrà  disdire,  a nar- 

v 1 . 

rurvi  quella  verrò,  la  quale  udita,  forse 
più  caute  diverrete  nelle  risposte  alle 

* t . t 

quistioni  clic  falle  vi  fossero.  Vói  dovete, 
amorose  compagne,'  sapere  che,  si  come 
la  sciocchezza  spesse  volte  trae  altrui  di 
felice  stato  e inette  in  grandissima  mi- 
seria, cosi  il  .sennò  di  grandissimi  peri- 
coli trae  il  savio  e ponlo  in  grande  et 
in  sicuro  riposo.  E che  vero  sia  che  la 
sciocchezza,  di  buono  stato,  in  miseria 
/ 
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alcun  conduca,  per  molti  esempli  si  vede, 
li  quali  non  fui  al  presente  nostra  cura 
di  raccontare, -avendo  riguardo  che  tuttofi 
dì  mille  esempli  n*  appagano  manifesti. 
Ma  idie  il  senno  di  consolazione  sia  ea?' 
gione,  come  promisi,  per  una  novelletta 
mosterrò  brievemente. . 

Il  Saladino  (il  valore  del  qual  fu  tanlo 
che,  non  solamente  di  piccolo  uomo  il 
fe  di  Babilonia  Soldano,  ma  ancora  molte 
vittorie  sopra  li  Re  saraeini  e.  cristiani 
gli  fece  avere),  avendo  in  diverse  guerre, 
et  in  grandissime  sue  magnificenze,  speso 
tutto  il  suo  tesoro,  e per  alcuno  acci- 
dente sopravvenutogli  bisognandogli  una 
buona  quantità  di  danari,  nè  veggendo 
donde,  cosi  prestamente,,  come  gli  biso- 
gnavano, aver  gli  potesse,  gli  venne  a 
memoria  ufi  ricco  Giudeo,  il  cui  noine 
era  Melchisedecli,  il  quale  prestava  ad 
usura  in  Alessandria,  c pensossi  costui 
avere  da  poterlo  servire,  quando  voles- 
se ; ma  sì  era  avaro,  clic  di  sua  volontà 
non  1*  avrebbe  mai  fatto,  e forza  non 
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* f 
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gii  voleva  farei  per  clié,  stringendolo  11 
» # * * 
bisogno,  rivoltosi  tutto  a dover  trovar 

modo  come  il  Giudeo  il  servisse, .s’  av- 
visò di  fargli  una  forza  da  alcuna  ragion 
colorata.  E fai  tolsi  chiamare,  e familiar- 
mente ricevutolo,  seco  il  fece  sedere,  et 
appresso  gli  disse^  Valente  uomo,  io  ho 
ila  più  persone  iptéso  che  tu  se’ savis- 
simo, e nelle  eose  di  Dio  senti. molto 
aventi;  e per  ciò  io  saprei  volentieri  da 
te,  quale  delle  tre  Leggi  tu  reputi  Ja 
vertice,  o la  gimlaica,  o la-saracmu,  o 
la  cristiana..  Il  Giudeo,  il  quale  veramente 
era  savio  uomo,  s’  avvisò  troppo  bene 
che  il  Saladino  guardava-tii  pigliarlo  nelle 

i * 

parole,  per  dovergli- muòvere  alcuna  qui- 


stione  , c pensò  non' potere 'alcuna  di 
queste  tre** più  1’  una  clic  l’altra  lodare, 
che  il  Saladino  non  avesse  la  sua  ihten- 


• • ^ . 

zione.  Per  che,  come  colui  il  qual- pareva 
d’  aver  bisogno  di  risposta  per  la  quale 


preso  non  potesse  essere,  aguzzato  lo  ’nge- 
gno,  gli  venne. prèstamente  avanti  quello 
>.  che  djr  dovesse,  e disse:  Signor  mio,  la 
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quistione  la  qual  voi  mi  falc  è bella,  et 
a voleYvene  dire  ciò  che  io  ne  sento, 
ini  vi  convien  dire  .una  novelletta  qual 
voi  udirete.  Se  io  non  erro,  io  mi  ri- 
cordo aver  inolte  volte  udito  dire  che  ' 
un  grande  uomo  e ricco  fu  già,  il  quale, 
intra  1*  altre  gioje  più  care  che  nel  suo 
tesoro  avesse,,  era  uno  anello  bellissimo 
e prezjoso;  al  quale  per  Iq  suo  ^valore 
e.  per  la  sua  bellezza  volendo  fare  onore, 
et  in  perpetuo  lasciarlo  ne- suoi  discen- 
denti, ordinò  che  colui  de’ suoi  figliuoli 
appo  il  quale,  si  qoinc  lasciatogli  da  lui, 
fosse  questo  anello  trovato,  che  colui 
s’ intendesse  essere  il  suo  erede,  e do- 
vesse da  tutti  gli  altri  essere,  come  mag- 
giore, onorato  e rovento.  Colui  al  quale 
da  costui  fu  lasciato,  tenne  simigliante 
ordine  ne’ suoi  discendenti,  e -così  fece 
come  fatto  uvea  il  suo  predecessore:  et 
in  brieve  andò  questo  anello  di  mano  in 
mano  a molli  successori;  et  ultimamente 
pervenne  alle  mani  ad  uno,  il  quale  avea 
tre  figliuoli  belli  e virtuosi,  e molto  al 
Boccaccio  Decameron.  — t.  , 7 

é 
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padre  loro  obedienti;  per  la  qual  cosa 
tutti  e tre  parimente  gli  amava.  Et  1 gio- 
vani, li  quali  la  consuetudine  delÌQ  anello 
sapevano,  si  come  vaghi  ciascuno  d’ es- 
sere di  più  onorato  tra’  suoi,  ciascuno 
per  sè,  come  meglio  sapeva,  pregava  il 
padre,  .il  quale  era  già  vecchio,  che, 
quando  a morie  venisse,  a lui  quello 
anello  lasciasse.  11  valente  uomo,  che  pa- 
rimante  tutti  gli  amava,  riè  sapeva  esso 
medesimo  eleggere  a qual  più  tosto  la- 
sciar Io  volesse,  pensò,  avendolo  a cia- 
scun promesso,  di  volergli  tutti-  e tre 
sodisfare*,  e segretamente. ad  uno  buono 
maestro  ne  fece  fare  due  altri,  li  quali 
si  furono  simiglianti  a!  primiero  che  esso 
medesimo,  che  fatti  gli  àvea  fare,  appena 
conosceva  qual-  si  fosste  il  vero.  E ve- 
nendo a morte,  segretamente  diede  il  suo 
a ciascun  de’ figlioli,  li  quali,  dopo  la 
morte  del  padre,  volendo  ciascuno  la 
ereditale  l’onore  occupare,  e l’ uno  ne- 
gandolo all’  altro,  in  testimonianza  di  dover 
ciò  ragionevolmente  fare,  ciascuno  pro- 
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dussc  fuori  il  suo  anello:  c,  trovatisi  gli 
anelli  si  simili  Y uno  all’  altro  che  qual 
fosse  il  vero  non  si  sapeva  conoscere, 
si  rimase  la  quistione,  qual  fosse  il  vero 
erede  del  padre,  in  pendente,  et  aucor 
pende.  E cosi  vi  dico,  signor  mio,  delle 
tre  Leggi  alli  tre  popoli  date  da  Dio  Pa- 
dre, delle  quali  la  quistion  proponeste: 
ciascuno  la  sua  eredità,  la  sua  vera  Legge, 
et  i suoi  comandamenti  si  crede  avere  a 
fare;  ina  chi  se  Labbia,  come  degli  anelli, 
ancora  ne  pende  la  quistione.  Il  Saladino 
conobbc,costui  ottimamente  essere  saputo 
uscire  del  laccio  il  quale  davanti  a’ piedi 
teso  gli  aveva;  e per  ciò  dispose  d’ aprir- 
gli il  suo  bisogno,  e vedere  se  servire  il 
volesse:  e così  fece,  aprendogli  cicche  in 
animo  avesse  avuto  di  fare,  se  così  discre- 
tamente, come  fatto  avea,  non  gli  avesse 
risposto.  Il  Giudeo  liberamente  d' ogni 
quantità  che  il  Saladino  richiese  il  servì; 
et  il  Saladino  poi  interamente  il  soddis- 
fece; et  oltre  a ciò  gli  donò  grandissimi 
doni,  e sempre  per  suo  amico  l’ebbe, 
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et.  in  gronde  et  onorevole  stato  appresso 
,.  ._^iiè..il  mantenne. 

IV.  — - Un  monaco,  caduto  in 
peccalo  degno  di  gravissima  punizione, 
onestamente  rimproverando  al  suo  abate 
quella  medesima  colpa , si  libera  dalla 
. pena. 

Già  si  tacea  Filomena,  dalla  sua  no- 
vella espedita,  quando  Dioneo,  che  ap- 
presso di  lei  sedeva,  senza  aspettare  dalla 
Heina  altro  .comandamento,  conoscendo 
già,  per  l’ordine  cominciato,  che  a lui 
toccava  i)  dover  dire, .in  colai  guisa  co- 
minciò a parlare  : Amorose  donne,  se  io 
ho  bene  la  Ritenzione  di.  tutte  compresa, 
noi  siam  qui  per  dovere  a noi  medesi- 
mi, novellando,  piacere;  e per  ciò,  sola- 
mente che  contro  a questo  non  si  faccia, 
(‘stimo  a ciascuno  dovere  essere  licito 
(e  così  ne  disse  la  nostra  Reiuu,  poco 
avanti,  che  fosse)  quella  novella- dire  che 
più  crede  che  possa  dilettare:  per  che. 
avendo  udito  per  li  buoni  consigli  di 
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.Giannotto  ili  Civignì  Abraam  aver  l’ani- 
ma salvata,  e Melchisedeeh  per  lo  suo 
senno  avere  le  sue  ricchezze  dagli  agguati 
del  Saladino  difese,  senza  riprensione 
attender  da  voi,  intendo  di  raccontar 
brievemente  con  che  canleìa  un  monaco 
il  suo  corpo  da  gravissima  pena  liberasse. 

Fu  in  Lunigiana,  paese  non  molto  da 
questo  lontano,  uno  monistero,  già  di 
santità  e di  monaci  più  copioso  che  oggi 
non  è,  nel  quale  tra  gli  altri  era  un 
monaco  giovane,  il  vigore  del  quale  nè 
la  freschezza  nè  i digiuni  nè  le  vigilie 
potevano  macerare.  Il  quale  per  ventura 
un  giorno  in  sul  mezzo  dì>  quando  gli 
altri  monaci  tutti  dormivano,  andandosi 
tutto  solo  dattorno  alia  sua  chiesa,  la 
quale  in  luogo  assai  solitario  era,  gli 
venne  veduta  una  giovinetta  assai  bella, 
forse  figliuola  d’ alcuno  de' lavoratori  della 
contrada,  la  quale  andava  per  gli  campi 
• certe  erbe  cogliendo:  nè  prima  veduta 
1’  ebbe,  che  egli  fieramente  assalito  fu 
dalla  concupiscenza  carnale.  Per  che, 
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fattolesi  più  presso,  con  lei  entrò  hi 
parole,  e tanto  andò  d’ una  in  altra,  che 
egli  si  fu  accordato  con  lei,  e seco  nella 
sua  cella  ne  la  menò,  che  niuna  persona 
se  n’  accorse r e mentre  che  egli,  da  troppa 
volontà  trasportato,  men  cautamente  con 
lei  scherzava,  avvenne  che  V Abate,  da 
.dormir  levatosi,  e pianamente  passando 
davanti  alla  cella  di  costui,  senti  lo 
schiamazzio  che  costoro  insieme  faceano; 
e per  conoscere  meglio  le  voci,  s*  ac- 
' costò  chetamente  all*  uscio  della  cella 
ad  ascoltare,  -e  manifestamente  conobbe 
che  dentro  a quella  era  femina,  e tutto 
fu  tentato  di  farsi  aprire:  poi  ^lensò  di 
voler  tenere  in  ciò  ,altra  maniera;  e, 
tornato  alla  sua  camera,  aspettò  che  il 
monaco  fuori  uscisse.  Il  monaco,  ancora 
che  da  grandissimo  suo  piacere  e diletto 
fosse  con  questa  giovane  occupato,  por 
nondimeno  tuttavia  sospettava;  e paren- 
dogli aver  sentito  alcuno  stropiccio  di 
piedi  per  lo  dormitorio,  ad  un,  pic- 
colo pertugio  puose  rocchio,  e vide  aper- 
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tissimamentc  V Abate  stare  ad  ascoltarlo, 
e molto  bene  comprese,  Y Abate  aver  po- 
tuto conoscere  quella  giovane  essere  nella 
suo  cella-;  di  che  egli,  sappicndo  che  di 
questo  gran  pena  gli  dovea  seguire,  oltre 
modo  fu  dolente  : ma  pur,  senza  del  suo 
cruccio  niente  mostrare  alla  giovane,  pre- 
stamente seco  molte  cose  rivolse,  cer- 
cando se  a lui  alcuna  salutifera  trovar 

* % * • • 0 

ne  potesse;  et  occorsegli  una  nuova  ma- 
lizia, la  quale  al  line  . imaginato  da  lui 
dirittamente  pervenne.  E farcendo  sem- 
biante che  esser  gli  paresse  stato  assai 
con  quella  giovane,  le  disse:  Io  voglio 
andare  a trovar  modo  coinè  tu  esca  ili 
qua  entro  senza  esser  veduta,  per  ciò 
statti  pianamente  infìno  alla  mia  tornata. 
Et  uscito  fuori,  e serrata  la  eella  colta 
'chiave,  dirittamente  se  n’andò  alla  ca- 
mera dello  Abate,  e presentatagli  quella, 
secondo  che  .ciascuno  monaco  faceva 
quando  fuori  andava,  con  un  buon  volto 
disse  : Messere,  io  non  potei  stamane  farne 
venire  tutte  le  legne  le  quali  io  uvea 
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fatte  fare,  e per  ciò,  con  vostra  licenzia,  io 
voglio  andare  a\  bosco  e fartene  venire. 
L’Abate,  per  potersi  più  pienamente  in- 
formare del  fallo  commesso ‘da  costui, 
avvisando  che  questi  accorto  non  se  ne 
fosse  che  egli  fosse  stato  da  lui  veduto, 
fu  lieto  di  tale  accidente,.- e ^olentier 
prese  la  chiave,  e similmente  li  diè  li- 
cenzia. E,  comò  il  vide  andato  via,  co- 
minciò a pensar  qual  far  volesse  più 
tosto,  o in  presenza  di  tutti  i monaci 
aprir  la  cella  di  costui,  e far  loro  ve- 
dere il  suo  difetto,  acciò  che  poi  non 
avessor  cagione  di  mormorare  eontra  di 
lui  quando  il  monaco  punisse,  o di  voler 
prima  da  lei  sentire  come  andata  fosse- 
la  bisogna;  E,  pensando  seco  stesso  che 
questa  potrebbe  essere  tal  femina  o 
figliuola  di  tale  uomo,  che  egli  non  le 
vorrebbe  aver  fatta  quella  vergogna 
d’  averla  a Aulii  i.  monaci  fatta  vedere, 
s’  avvisò  di  voler  prima  veder  chi  fosse, 
« poi  prender  partito*,  c chetamente  an- 
datosene alla  cella,  quella  aprì  et  entrò 
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cloniro,  e l’ uscio  richiuse.  La  giovane, 
vedendo  venire  l’Abate,  lutla  smarrita, 
e temendo  di  vergogna,  cominciò  a pia- 
gnere. Mcsser  l’  Abate,  postole  1’  occhio 
addosso,  c vergendola  bella  e fresca,  an- 
cora che  vecchio  fosse,  sentì  subitamente 
non  meno  cocenti  gli  stimoli  della  carne 
che  sentili  avesse  il  suo  giovane  .monaco, 
c fra  se  stesso  cominciò  a dire:  Deh, 
perchè  non  prendo  io  del  piacere  quando 

10  ne  posso  avere?  con  ciò  sia  cosa  che 

11  dispiacere  e la  noja,  sempre  che  io  ne 
vorrò,  sieno  apparecchiati.  Costei  è una 
bella  giovane,  et  è qui  che  niuna  per- 
sona  del  mondo  il  sa:  se  io  la  posso 
recare  a fare  i piacer  miei,  io  non  so 
perchè  io  noi  mi  faccia:  chi '1  saprà? 
egli  noi  saprà  persona  mai,  c peccato 
celato  è mezzo  perdonato  : questo  caso 
non  avverrà  forse  mai  più:  io  estimo 
che  egli  sia  gran  senno  a pigliarsi  del 
bene  (piando  Domenedio  ne  manda  altrui. 
E cosi  dicendo,  et  avendo  del  tutto  mutato 
proposito  da  quello  per  che  andato  v'  era, 
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fattosi  più  presso  alla  giovane,  piana- 
mente ia  cominciò  a confortare,  et  a 
pregarla  che  non  piagnesse;  e,  d’ una 
parola  in  altra  procedendo,  ad  aprirle 
il  suo  desiderio  pervenne.  La  giovane, 
che  non  era  di  ferro  nè  di  diamante, 
assai  agevolmente  si  piegò  a’ piaceri  dello 
Abate,  il  qualev  abbracciatala  e baciatala 
più  volte,  in  sti  ’1  letticello  del  monaco 
salitosene,  avendo  forse  riguardo  al  grave 
peso  della  sua  dignità,  et  alla  tenera  età 
della  giovane,  temendo  forse  di  non  of- 
fenderla per  troppa  gravezza,  non  sopra 
il  petto  di  lei  sali,  ma  lei  sopra -il  suo 
petto  pose,  e per  lungo  spazio  con  lei 
si  trastullò.  Il  monaco,  che  fatto  avea 
sembiante  d'andare  al  bosco,  essendo 
nel  dormentorio'  occultato,  come  vide 
V Abate  solo  nella  sua  camera  entrato, 
cosi,  tutto  rassicurato,  estimò  il  suo  av- 
viso dovere  avere  effetto;  e vèggendoi 
serrar  dentro,  1*  ebbe  per  certissimo.  Et, 
uscito  di  là  dov’  era,  chetamente  n’  andò 
ad  un  pertugio,  per  lo  quale  ciò  che 
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P Abate  fece  o disse,  et  udì  e vide.  Pa- 
rendo allo  Abate  essere  assai  colla  gio- 
vanotta dimorato,  serratala  nella  cella, 
alla  sua  camera  se  ne  tornò:  e dopo  al- 
quanto sentendo  il  monaco,  e credendo 
lui  esser  tornato  dal  bosco,  avvisò 

i 

riprenderlo  forte,  e* di  farlo  incarcerare, 
acciò  che  esso  solo  possedesse  la  guada 
guata  preda;  e,  fattoselo  chiamare,  gra- 
vissimamente e con  mal  viso  il  riprese, 
e comandò  che  fosse  in  carcere  messo. 
Il  monaco  prontissimamente  rispose  : Mes- 
sere, io  non  sono  ancora  tanto  all’ Or- 
li ine  di  San  Benedetto  stato,  che  io  possa 
avere  ogni  particularità  di  'quello  ap- 
parata; c voi  ancora  non  m’avuvate  mo- 
strato eh’ e monaci  si  debban  far  dalle 
temine  priemere,  come  da’ digiuni  e dalle 
vigilie;  ma  ora  che  mostrato  me  P avete, 
vi  prometto,  se  questa  mi  perdonale,  di 
mai  più  in  ciò  non  peccare,  anzi  farò 
sempre  come  io  a voi  ho  veduto  fare. 
L’Abate,  che  accorto  uomo  era,  presta- 
mente conobbe,  costui  non  solamente 
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aver  più  di  lui  saputo,,  ma  veduto  ciò 
die  esso  aveva  fatto:  per  clic,  dalla  sua 
colpa  stessa  rimorso,  si  vergognò  di  fare 
al  monaco  quello  che  egli,  si  come  lui, 
aveva  meritato.  E perdonatogli,  et  im- 
postogli di  ciò  che  veduto  aveva-' silen- 
zio, Onestamente  misero  la  giovinetta  di 
filoni,  e poi  più  volte  si  dee  credere  ve 
la  facesse r tornare. 


NOVELLA  V.  — La  marchesana  di  Mon- 
. ferrato , con  un  convito  r/i*  (/affine  e 
con  alquante  leggiadre  parolctte , re- 
prime il  folle  amore  del  Re  di  Francia. 

La  novella  da  Dioneo  raccontata,  prima 
con  un  poco  di  vergogna  punse  i cuori 
delle  donne  ascoltanti,  c con  onesto  ros- 
sore ne’  loro  visi  apparito  ne  diede 
segno;  e poi  quella,  Luna  l’altra  guar- 
dando, appena  del  ridere  potendosi  aste- 
nere, sogghignando  ascoltarono.  Ma,  ve- 
nuta di  questa  la  fine,  poiché  lui  con 
alquante  dolci  parolette  ebber  morso, 
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gio  da’  Cristiani  fatto  con  armata  mano; 
e del  suo  valore  ragionandosi  nella  corte 
del  re  Filippo  il  Bornio,  il  quale  a quel 
medesimo  passaggio  andar*  di  Francia 
s’apparecchiava,  fu  per  un  cavalier  detto, 
non  essere  sotto  le  stelle  una  simile  cop- 
pia a quella  del  Marchese  e - della  sua 
donna;  però  che,  quanto  tra’ cavalieri 
era  d’  ogni  virtù  il  Marchese  famoso, 
tanto  la  donna  tra  tutte  l’ altre  donne  del 
mondo  era  bellissima  e valorosa.  Le  quali 
parole  per  sì  fatta  maniera  nell’ animo 
del  Re  di  Francia  entrarono,  che,'  senza 
inai  averla  veduta,  di  subito  fervente- 
mente la  cominciò  atl  amare,  e propose 
di  non  volere,  al  passaggio  al,  quale  an- 
dava, in  mare  entrare  altrove  che  a Ge- 
nova, acciò  che,  -quivi  per  terra  andan- 
do, Onesta  cagione  avesse  di  dovere  an- 
dare la  Marchesana  a vedere,  avvisandosi 
che,  non  essendovi  il  Marchese,  gli  potesse 
venir  fatto  di  mettere  ad  effetto  il  suo 
disio.  E secondo  il  pensier  fatto  mandò 
ad  esecuzione;  per  ciò  che,  mandato  - 
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avanti  ogni  nomo,  esso  con  poca  compa- 
gnia e di  gentili  uomini  entrò  in  cam- 
mino; et  avvicinandosi  alle  terre  del  Mar- 
chese, un  dì  davanti  mandò  a dire  alla 
donna,  che  la  seguente  mattina  1’  atten- 
desse a desinare.  La  donna,  savia  et  av- 
veduta,  lietamente  rispose,  che  questa 
pera  somma  grazia  sopra  ogni  altra,  e 
die  egli  fosse  il  ben  venuto:  et  appresso 
entrò  in  pensiero,  che  questo  volesse 
dire,  che  un  così  fatto  Re,  non  essendovi, 
il  marito  di  lei,  la  venisse  a visitare: 
uè  la  ’ngannò  in,  questo  l’avviso,  cioè, 
che  la  fama  della  sua  bellezza  il  vi  traes- 
se. Nondimeno,  come  valorosa  donna, 
dispostasi  ad  onorarlo,  fattisi  chiamare 
di  que’  buoni  uomini  che  rimasi  v’ erano, 
ad  ogni  cosa  opportuna  con  loro  consi- 
glio fece  ordine  dare;  ma  iL convito  e 
le  vivande  ella  sola  volle  ordinare.  E fatte 
senza  indugio  quante  galline  nella  con- 
trada erano  ragunare,  di  quelle  sole  va- 
rie vivande  divisò  a’  suoi  cuochi  per  lo 
convito  reale.  Venne  adunque  il  Re  il 
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£ forno  detto,  e Qon  gran  festa  et  onore 
dalla  donna  fu  ricevuto,  il  quale,  oltre 
a quello  che  compreso  aveva  per  le  pa- 
role del  cavaliere,  .riguardandola,  gli 
parve  bella  e valorosa  e costumata,  e 
sommamente  se  ne  maravigliò,  e com- 
mendolla  forte,  tanto  nel  suo  disio  più 
accèndendosi,  quanto  da  più  trovava  es- 
ser la.  donna  che  la -sua  passala  stima 
di  lei-  E dopo  alcun  riposo  preso  in 
camere  "ornatissime  di  ciò  che  a quelle, 
per  dovere  un  cosi  fatto  Re  ricevere, 
s*  appartiene,  venuta  l’ora  del  desinale, 
il  Re  e la  Marchesana  ad  una  tavola 
sedettero,  e gli  altri  secondo  la  lor  qua- 
lità ad  altre  mense  furono  onorati.  Quivi 
essendo  il  Re  successivamente , di  molti 
messi  servito,  e di  vini  ottimi  e pre- 
ziosi, et  oltre  a ciò  con  diletto  talvolta 
la  Marchesana  bellissima  riguardando* 
sommo  piacere  avea.  Ma  pure,  venendo 
l’un  messo  appresso  l’altro,  cominciò 
il  Re  alquanto  a maravigliarsi,  cono- 
scendo quivi  che,  quantunque  le  vivande 
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diverse  fossero,  non  per  tanto  di  ninna 
cosa  essere  altro  che  di  galline.  E come 
che  il  Re  conoscesse  il  luogo  là  dove 
era  dovere  esser  tale  che  copiosamente 
di  diverse  selvaggine  avervi  dovesse,  .e 
l’avere  davanti  significata  la  suo  venuta 
alla  donna  spazio  1!  avesse  dato  di  poter 
far  cacciare;  non  pertanto,  quantunque 
molto  di  ciò  si  maravigliasse,  in  altro 
non  volle  prender  cagione  di  doverla 
mettere  in  parole,  se  non  delle  sue  gal- 
line, e con  lieto  viso  rivoltosi  verso  lei, 
disse:  Dama,  nascono  in  questo  paese 
solamente  galline  senza  gallo  alcuno?  La 
Marchesana,  che  ottimamente  la  dimanda 
intese,  parendole  che  secondo  il  suo  di- 
sidèro  Domenedio  l’avesse  tempo  man- 
dato opportuno  a poter  la  sua  intenzion 
dimostrare,  al  Re  domandante,  baldan- 
zosamente verso  lui  rivolta,  rispose  : Mon- 
signor no,  ma  le  femine,  quantunque  in 
vestimenti  et  in  onori  alquanto  dall’ al- 
tre variino,  tutte  perciò  son  fatte  qui 
come  altrove.  Il  Re,  udite  queste  parole, 
Boccaccio.  Decameron.  — I.  r 
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' raccolse  bene  la  cagione  del  cpnvito  delle 

galline  e la  virtù  nascosa  nelle' parole*, 

• • • 

et  accorsesi  che.  in  vano  con  cosi  fatta 
donna  parole  si  gitterebboùo,  e che  forza 

non  v*  avea  luogo;  per  clic  cosi  come 

• #’  ... 

• disavvedutamente  .acceso  s’ era  di  lei, 

„ saviamente  s*  era  da. spegnere  per  onor 

di  lui  il  mal  concetto  fuoco.  E senza  più 
* 

motteggiarla,  temendo  delle  sue  risposte, 

i*  * _ . 

fuori  d’ogni  speranza  desinò-,  e,  finito 

* il  desinare,  accio  che  col  presto  partirsi 
ricoprisse la  sua  disonesta  venuta,  rin- 
graziatola dell’ onor  ricevuto  da  lei,  ac- 
comandandolo ella  a Dio,  a Genova'  Se 

• •-  u’  andò.  ' ■ • 


NOVELLA  VI.  — • Confonde  un  valente 
uomo  con  un  bel  dello  la  malvagia  ipo- 
crisia de * religiosi. 

• • 

0 

Emilia,  la  cjualc  appresso  la  Fiammet- 
ta sedea,  essendo  già  stato  da  tutte 
commendato  il  valore  et  il  leggiadro 
gastigamento  della  Marchesana  fatto  al 


Google 


• ROVELLA;  SÈSTA.  H5 

He  di  Francia,  come  alla  sua  Heina  piac- 
que, baldanzosamente  a dire  cominciò  : 
Nò  io  altresì  tacerò  un  morso  dato  da 
un  valente  uomo  secolare  ad  uno  avaro 
religioso  con  un  motto  non  meno  da 
ridere  clic  da  commendare. 

• m 

Fu  dunque,  o care  giovani,  iiou  è an- 
cora gran’  tempo,  nella  nostra  città  un 

• 

Frate  Minore  inquisitore  della  eretica 
pravità,  il  quale,  come  clic  molto  s’ in- 
gegnasse di  parere  santo  e tenero  ama- 
tore della  cristiana  fede,  sì  come  tutti 
fanno,  era  nón  ipen  buono  investigato- 
re  di  chi  piena  aveva  la  borsa  che  di 
chi  di  Scemo  nella  Fede  sentisse.  Per 
la  (piale  sollecitudine  per  .avventura  gli 

venne  trovato  un  buono  uomo,  assai  più 

• 

ricco  di  denari  che  di  senno,  al  qpale, 
non  già  per  difetto  di  Fede,  ma  sempli- 
cemente parlando,  forse"  da  vino  o da 
• • 

soperchia  letizia  riscaldato,  era  venuto 

detto  un  dì  ad  una  sua  brigata,  se  ave- 

• • 

re  un  vino  sì  buono,  che  ne  berrebbe 
Cristo.  Il  che  essendo  allo  inquisitore 
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rapportato,  et  egli  sentendo  che  gli  suoi 
poderi  cran  grandi  e ben  tirata  la  bor- 
sa, cum  gladiis  et  fuslibus  ini  pel  uosis- 
simamentc  corse  a formargli  un  proces- 
so gravissimo  addosso,  avvisando  non 
di  ciò  alleviamento  di  miscredenza  nello 
inquisito,  ma  empimento  di  fiorini  della 
sua  mano  na  dovesse  procedere,  come 
fece.  E,  fattolo  richiedere,  lui  domando 
se  vero  fosse  ciò  che  contro  di  lui  era 
stato  detto.  Il  buono  uomo  rispose  del 
sì,  e dissegli  il  modo.  A che  lo  ’nquisi- 
tore  santissimo,  e divoto  di  San  Giovan- 
ni Barbadoro,  disse:  Dunque  hai  tu  fatto 
Cristo  bevitore,  e vago  de’  vini  solenni, 
come  se  egli  fosse  Cinciglione,  o alcuno 
altro  di  voi  bevitori  ebriachi  e tavernie- 
ri? et  ora,  umilmente  parlando,  vuogli 
mostrare  questa  cosa  molto  essere  leg- 
giera: ella  non  è come  ella  ti  pare:  tu 
n’hai  meritato  il  fuoco,  quando  noi  vo- 
gliamo, come  noi  dobbiamo,  verso  te 
operare.  E con  queste  e con  altre  parole 
assai,  col  viso  dell’  arme,  quasi  costui 
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fosse  stato  Epicuro  negante  la  eternità 
«Ielle  anime,  gli  parlava.  Et  in  brieve 
tanto  lo  spaurì,  che  il  buono  uomo  per 
certi  mezzani  gli  fece  con  Mina  buona 
quantità  della  grascia  di  San  Giovanni 
Boccadoro  ugner  le  mani  (la  quale  mol- 
to giova  alla  infermità  delle  pesti lenziose 
avarizie  de’cherici,  e spezialmente  de’Fra- 
ti  31  i nol  i,  che  denari  non  oson  toccare), 
acciò  ch’egli  dovesse  verso  lui  miseri- 
cordiosamente operare.  La  quale  unzio- 
ne, sì  come  molto  virtuosa,  avvegna  che 
Galicuo  non  ne  parli  in  alcuna  parte 
delle  sue  medicine,  sì  e tanto  adoperò, 
clic  il  fuoco  minacciatogli,  di  grazia  si 
permutò  in  una  croce;  e,  quasi  al  pas- 
saggio d’oltremare  andar  dovesse,  per 
far  più  bella  bandiera,  gialla  gitele 
puose  in  sul  nero.  Et  oltre  a questo, 

già  ricevuti  i denari,  più  giorni  ap- 

» 

presso  di  sè  il  sostenne,  per  pcnitenzia 
dandogli  che  egli  ogni  mattina  dovesse 
udire  una  Messa  in  Santa  Croce, et  all’ora 
del  mangiare  avariti  a lui  presentarsi, 
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e poi  il  rimanente  ilei  giorno  quel  clic 
più  gli  • piacesse  potesse  fare:.  Il  clic 

costui  diligentemente  faccendo,  avvenne 

.%  * . • 

una  mattina  tra  V altre,  che  egli  udì 
alla  Messa  uno  Evangelio,  nel  quale  que- 
ste parole  .si  cantavano:  Voi  ricever  ciò 
per  ogn*  un  cento,  c possederete  ia  vita 

eterna , le  quali  esso  nella  * memoria  fer- 
• • • • • 
inamente  ri  tenue,  e,  secondo  il  coman- 

• * . ' . . 
damento  fattogli,  ad  ora  di  mangiare 

davanti  allo  inquisitore  venendo,  jl  tro- 
^ • • • • • 
vò*  desinare.  Il  quale  lo  ’nquisitore  do- 
mandò, 9c*  egli  avesse  la  Messa  udita 
quella.  mattina.  Al  quale  esso  presta- 
mente'rispose,  Mcsser  si.  A cui  lo ’u- 
quisitore  disse:  Udisti  tu  in  quella  cosa 
ni  una,  della  quale  tu  dubiti^  o voglinc 
domandare?  Certo, -rispose  il  buono  uo- 
tuo,  di  ni  una  cosa  che  .io  udissi  dubi- 
to,  anzi  tutte  per  fermo  le.  credo  vere. 

.Udi’nc  io  bene  alcuna,  che  in' ha  fatto 

• • ' * 

e fa  avere  di  voi • -c  degli  altri  vostri 
frati  grandissima  compassione,  pensando 
al  malvagio  .stato  c.he  voi  di.  là  nell’ al- 
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tra  vita  dovrete  avere.  Disse  allora 

. »■  « • • # 

lo ’nqliisitore  : E qual  fu  quella  parola, 
clic  t’ha  mosso  ad  aver  questa  compas- 
simi, di  noi?  fl  buono,  uomo  rispose: 
Messere*,  ella  fu  quella  parola  dello  Evan- 
gelio, la  qual  dice:  Voi  riceverete  per 
ogn'un  Cento.  Lo  inquisitore  disse:  Que- 
sto è vero.;  ma  perchè  .t’ ha.  per  ciò 
questa  parola  commosso?  Messère,  ri- 
spuose  il  buono  uomo,  io  ve  *1  dirò, 
poi  clic  io  usai  quj,  ho* io  ogni  dì  ve- 
duto dar  qui  di  fuori  a molla  povera 
gente,  quando  una  e quando  due  gran- 
dissime caklaje  .di  br.oda,  la  quale  a’. fra- 
ti di  questo 'convento  et  a voissi  toglie, 
sì  come  soperchia,  davanti;  per  clic;  se 
|>er  ogii’ una  cento  ve  ue  fieno  vendute 
di  là,  voi  n’  avrete  -tanta  ehe  voi  den- 
tro .tutti- vi  dovrete  affogare.-  Come  che 
gli  altri,  che  alla  tavola  dello  inquisì1 
ture- erano,  tutti  ridesso.no,  Io  ’nquisi* 
toro  sentendo  trafiggere  la  lor  brodajno- 

In  ipocrisia,  tutto  si  turbò;  c,  se.  non 

• • 
fosse  clic  biasimo  portava  di  quello  che 
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fatto  avea,  un  altro  processo  gli  avrei*-  % 

* 

he  addosso  fatto,  per  ciò  die  con  ritle- 
vol  motto  lui  e gli  altri  poltroni  ave- 
va morsi:  e per  bizzarfa  gli  comandò 

. •* 

che  quello  che  più  gli  piacesse  facesse,  . 
senza  più  davanti  venirgli. 

• ».  % * • # f . % 

■■■■■ 

, / * • 

NOVELLA  VII.  — Bergamino,  con  una 
novella  di  Primasso  c dello  abate  di 
Clignì,  onestamente  morde  una  avari- 
zia nuova  venula  in  messer  Can  della 
Scala. 

Mosse  la  piacevolezza  d’Emilia,  e la 
sua  novella,  la  Reina  e ciascun  altro  a 
ridere  et  a commendare  il  nuovo  avvi- 
so  del  crociato.  Ma,  poi  che  le  risa  ri- 
mase furono  e vacquetato  ciascuno,  Filo- 
strato, al  qual  toccava  il  novellare,  in  colai 
guisa  cominciò  a parlare:  Bella  cosa  è,  va- 
lorose donne,  il  ferire  un  segno  che  mai 
non  si  muti,  ma  quella  è quasi  mara- 
vigliosa,  quando  alcuna  cosa  non  usata 
apparisce  di  subito,  se  subitamente  da 
uno  arciere  è ferita.  La  viziosa  c lorda 
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vita  ile’  cherici,  in  molte  cose  quasi  di 
cattività  fermo  segno  senza  troppa  «Udì* 
culla  dà  di  sè  da  parlare,  da  mordere  e da 
riprendere  a ciascuno  clic  ciò  disidera 
di  fare*,  e per  ciò,  Come  clic  ben  fa- 
cesse il  valente  uomo  che  lo  inquisito- 
re, della  ipocrita  carità  de’  frati,  clic 
quello  (làmio  a’  poveri  che  converrebbe 
loro  dare  al  porco  o gittar  via,  trafis- 
se, assai  estimo  più  da  lodare  colui  del 
quale,  tirandomi  a ciò  la  precedente 
novella,  parlar  debbo:  il  quale  roesser 
Cane  della  Scala,  inagniiìco  signore, 
d’uni!  sùbita  e disusata  avarizia  in  lui 
apparita  morse  con  una  leggiadra  no- 
vella, in  altrui  figurando  qtTello  clic  di 
sè  e di  lui  intendeva  di  dire;  la  quale 
è questa. 

Sì  come  chiarissima  fama  quasi  per 
tutto  il  mondo  suona,  messer  Cane  del- 
la Scala,  al  quale  in  assai  cose  fu  favo- 
revole la  fortuna,  fu  uno  de’  più  nota- 
bili c de’  più  magnifici  signori  che, 
dallo  imperadorc  Federigo  secondo  in 
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qua?  si  sapesse  in  Italia.  Il  quale,  avellila 
disposto  tir  fare  una  notabile  c maravi- 
giiosa  festa  in  Verona,  et  a quella  mol- 
le genti  e^  di  vane  parli  fbsserd  venate, 
e massimamente -uomini-di  corte  d* ogni 
maniera,. subito  (qual. die  -la  cagioir  fos- 
se) da  ciò  si  ritrasse,  et  in  parte  pre- 
vedete coloro  clic  .venati  v' erano,  e li- 
. cenziolli.  Solo  unò  .chiamato  Bergamino, 
oltre  ài  cadere  di  chi  non  rio  udì  pre- 
sto {variatore:  et  ornato,,  senza  essere 
d*' alcuna  cosa  pvovedutoo  licenzia  dàta.- 
gli,  si-  rimase,  sperando  che  non  sanza  sua 
futura  utilità  ciò  dovesse  essere  stato 
fatto:  ma  nel  pensiero  di  messcr  Cane 
era  caduto,  ognL  cosa,  che  gir  si  donas- 
se, vie  peggio  elsser.  pèrduta  che  se  nel 
fuoco  fosse  stata  gittata;  uè  di  ciò  gli 
dicea  o facea  dire  alcuna  cosa.  Berga- 
mino dopo  alquanti  dì,,  non -reggendosi 
nè,,  chiamare  uè  richiedere  a cosa  clic 
. a suo  mestici*  *partenesse,:  et  .oltre  a ciò. 
consumarsi  nello  atbergo  co’  suoi  cavalli . 
e eor  suoi  ' fanti,  incominciò  a* prender 
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malinconia*,  ma  pure  aspettavi!,  -non 
parendogli  ben  far  di  partirsi.  Et  aven- 
do seco  portata  tre  belle  e ricehe.rob.e, 
che  donai?  gli  erano  state  da  altri-  si- 
gnori, per  comparire  orrevole  alla  fe- 
sta, volendo  il  suo  oste  esser  pagato,  • 
primieramente  gli  diede  l’ una,  et  ap- 
presso, soprastando  ancora  molto  più, 
convenne,* se  più  volle  col  suo  oste  tor- 
nare, gli  desse  là  seconda;  e cominciò 
sopra  la  terza  a mangiare,  disposto  di 
tanto  stare  a vedere  quanto  quella  du- 
rasse* c poi  partirsi.  Ora,  mentre  che 
egli  sopra  la  terza 'roba  mangiava,  av- 
venne che. egli  si 'trovò  un  giorno,  de- 
sinando messer  Cane,  davanti  da  lui 

assai  nella  vista  - inaliticonoso.  -Il  qual 

• 

messer  Can  yeggcndo,  più  per  islraziar- 
lo  die  per -diletto  pigliare  d’ alcun  suo 
detto,  disse:  Bergamino,  clic  hai  tu  ? tu 
stai  cosi  m-alinconoso  ! dinne  alcuna  co- 

• ~f  • ■ • 

sar  Bergamino  allora,  senza  punto  pen- 
sare, quasi  mollo  tempo  pensato  aves-  * 
se,  subitamente,  in  . acconcio  de’;  fai  ti 
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suoi  disse  questa  novella.  Signor  mio, 
voi  dovete  sapere  che  Primasso  fu  un 
gran  valente  uomo  in  granitica,  e fu 
oltre  ad  ogn'  altro  grande  e presto  "ver- 
sificatore, le  quali  cose  il  renderono 
tanto  ragguardevole  e sì  famoso  che, 
ancora  che  per  vista  in  ogni  parte  co- 
nosciuto non  fosse,  per  nome  e per  fa- 
ina quasi  niuno  era  che  non  sapesse  chi 
fosse  Primasso.  Ora  avvenne  che,  tro- 
vandosi egli  una  volta  a Parigi  in  po- 
vero stato,  sì  come  egli  il  più  del  tem- 
po dimorava,  per  la  virtù  che  poco  era 
gradita  da  coloro  clic  possono  assai, 
udì  ragionare  dello  Abate  di  Clignì,  il 
quale  si  crede  che  sia  il  più  ricco  pre- 
lato di  sue*  entrate  che  abbia  la  Chiesa 
di  Dio,  dal  Papa  in  fuori  ; e di  lui  udì 
dire  maravigliose  e magnifiche  cose, 
in  tener  sempre  corte,  e non  esser  mai 
>mì  alcuno,  che  andasse  là  dove  egli 
fosse,  negato  nè  mangiare  nè  bere,  solo 
che  quando  l’Abate  mangiasse  il  doman- 
dasse. La  qual  cosa  Primasso  udendo, 
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si  come  uomo  clic  si  dilettava  di  vede- 
re i valenti  uomini  e signori,  diliberò 
di  volere  andare  a vedere  la  magnifi- 
cenza di  questo  Abate,  e domandò  quan- 
to egli  dimorasse  presso  a Parigi;  a che 
gli  fu  risposto,  clic  forse  a sei  miglia 
ad  un  suo  luogo;  al  quale  Primasso 
pensò  di  potervi  essere,  movendosi  la 
mattina  a buona  ora,  ad  ora  di  man- 
giare. Fallasi  adunque  la  via  insegnare, 
non  trovando  alcun  che  v’  andasse,  te- 
mette non  per  isciagura  gli  venisse 
smarrita,  e quinci  potere  andare  in  par- 
te dove  così  tosto  non  troveria  da  man- 
giare : per  clic,  se  ciò  avvenisse,  acciò 
clic  di  mangiare  non  putisse  disagio, 
seco  pensò  di  portare  tre  pani,  avvisan- 
do che  dell’ acqua  ■ (come  che  ella  gli 
piacesse  poco)  troverebbe  in  ogni  parte; 
e quegli  messisi  in -seno,  prese  il  suo 
cammino,  e vennegli  sì  ben  fatto,  che 
avanti  ora  di  mangiare  pervenne  là  do- 
ve l’Abate  era.  Ft  entrato  dentro  andò 
riguardando  per  tutto,  e veduta  la  gran 


GIORNATA  PRIMA. 


i2t> 


moltitudine  delle  tavole  messe,  * et  il 
granile  apparecchio  deHa  cucina,  e I’  al- 
tre' cose  pei*  lo  desinare  apprestate,  fra 
se  medesimo  disse:* Veramente  è que- 
sti cosi  magnifico  come'uom  dice.  E 
stando  alquanto  intorno  a queste  cose 
attento,  'il  'siniscalco  dèlio  Abate  (per 
ciò  clic  ora  era  di  mangiare)  comandò 
che  P acqua'  si  desse  alle  inani;  e,  data 
P ncqui»,  mise  ogni  uomo  a tavola:  e 
•per  avventura  avvenne  che  Primasso  fu 
messo  a sedere  appunto  dirimpetto  al- 
l’uscio della  camera,  blonde  l’Abate  dovea 
. ' • 

uscir?  per  venire  nella*  sóla  a man- 
giare. Era  in  quella  corte  questa  usan- 
za, che  ii»  su  le  tavole  vino  nè  pane  nè  . 
altre  cosa  da*  mangiare  o da  bere  si  po- 
nea  giammai,  se  prima  l’Abate'  non  ve- 
niva a sedere  alla  tavola.  Avendo  adun- 
que il  siniscalco  le  tavole  messe,  fece 
dire  all’ Abate  cher  qualora -gli  piacesse, 
.il  mangiare  era»  presto.  L’Abate  fece 
aprir  la  camera  per  venire  nella  Bufa, 
e venendo  si  guardò  innanzi,  e per  ven- 
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t tira  il- primo  nonio  elio  agli  ocelli  gli  * 

corse  fu  Primasso,  il  quale,  assai  male 
era  in  arnese,  e cui  egli-  ]w*r  veduta 
non  • conoseea*,  e come  veduto  1*  ebbe, 
incontanente  gli  corse  -nello  animo  un 
pensici’  cattivo  e mai  più  non  statovi, 
e ilisse  seco:  Vedi  a cui  io  dò  mangia- 
re il  mio?  E tornandosi  addietro,  co-' 
mandò  clic  la  camera  fosse  serrata,  e 
domandò  coloro  che  appresso  lui  crea- 
no, sé  alcuno  conoscesse  quel  ribaldo, 
che  a rimpelta  all*  uscio  della  sua  ca- 
mera sedeva  .alle  tavole.  Ciascuno  ri- 

••  « • • a 

spose  de)  no.  Primasso,  il  quale  avea 
talento  di  mangiare,  come  colui  die 

camminato  avea  et  uso  non  era  di  di- 

» 

giullare*,  avendo  alquanto  * aspettato,  c 
veggendo  clic  lo  Abate*  non  veniva,  si 
trasse-  di  seno  V un  de’  tre  pani  li  quali 
portati  avea,  e cominciò  a mangiare-. 
L’Abate,  poiché  alquanto  fu  stato, -co- 
mandò ad  uno  de’  suoi  famigliaci,,  che 
riguardasse  se  partito  si  fosse  questo 
Primasso.  Il  famigliare  rispose:  Messcr 
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no;  anzi  mangia  pane,  il  quale  mostra 
«he  egli  seco  recasse.  Disse  allora  l’Aba- 
te: Or  mangi  del  suo,  se  egli,  n’ ha,  chè 
del  nostro  non  mangerà  egli  oggi.  Avreb- 
be voltilo  P Abate  che  Primasso  da  sè 
stesso  si  fosse  partito,  per  ciò  che  ac- 
commiatarlo non  gli  pareva  far  bene. 
Primasso,  avendo  l’un  pane  mangiato, 
e V Abate  non  vegaendo,  cominciò  a 
mangiare  il  secondo;  il  che  similmente 
all’Abate  fu  detto,  che  fatto  avea  guar- 
dare se  partito  si  fosse.  Ultimamente, 
non  venendo  P Abate,  Primasso,  mangia- 
to il  secondo,  cominciò  a mangiare  il 
terzo:  il  chè  ancora  fu  allo  Abate  detto, 
il  quale  seco  stesso  cominciò  a pensare 
et  a dire:  Deh  questa  che  novità  è og- 
gi che  nell’anima  m’è  venuta?  che  ava- 
rizia? cliente  sdegno?  e per  cui?  io  ho 
dato  mangiare  il  mio,  già  è moli’  an- 
ni, a chiunque  mangiare  n’  ha  voluto, 
senza  guardare  se  gentile  uomo  è o 
villano,  povero  o ricco,  o mercatante  o 
barattiere  stato  sia,  et  ad  infiniti  ri- 
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baldi  con  l’occhio  me  l’ho 'veduto  sira-  * 
/dare,  nò  mai  nello  animo  m’entrò  que- 
sto pensiero  clic  per  costui  mi  c’  è 
entrato  : fermamente  avarizia  non  mi 
dee  avere  assalito  per  uomo  di  picciolo 
affare:  qualche  gran  fatto  dee  essere . * 
costui  che  ribaldo  mi  pare,  poscih  che 
cosi  mi  s’ò  rintuzzato  l’animo-  d’ono- 
rario. E,  così  detto,  volle  sapere  chi 
fosse,  e trovato  ch’era  Primasso,  quivi 
venuto  a vedere  della  sua  magnificen- 
ziu  quello  che  n’aveva  udito, di  (piale 
avendo  l’Abate  per  fama  molto  tempo 
(lavante  per  valente  uom  conosciuto,  si 

• v v 

vergognò;  c,  vago  di.  -fare  l’ammenda, 
in  molte  maniere  s’ ingegnò  d’  onorarlo.  * 
Et  appresso  mangiare,  secondo  clic  alla 
sufficienza  di  Primasso  si  conveniva,  il 
fe  nobilmente  vestire;  e,  donatigli  de- 
nari e pallafreno,  nel  suo  arbitrio  ri- 
mise l’andare  e lo  stare:  di  che  Pri- 
masso contento,  rendulegli  quelle  grazie 
le  quali  potè  maggiori,  a Parigi,  donde 
a piò  partito  s’era,  ritornò  a cavallo. 

Uoccaccio.  Decameron.  — 1.  9 
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Riesser  Cane,  il  quale  intendente  signo- 
re era,  senza  altra  dimostrazione  alcu- 
na, ottimamente  intese  ciò  che  dir  volea 
Bergamino,  c sorridendo  gli  disse:  Ber- 
gamino,* assai  acconciamente  hai  mostrati 
i danni  tuoi,  la  tua  virtù  e la  mia  ava- 
rizia, e quel  che  da  me  desideri:  e 
veramente'  mai,  più  che  ora  per  te,  da 
avarizia  assalito  non  fui  ; ma  io  la  cac- 
herò con  quel  bastone  che  tu  medesimo 
hai  divisato.  E fatto  pagare  l’oste  di 
Bergamino,  e lui  nobilissimamente  dVuna 
sua  .roba  vestito,  datigli  denari  et  un 
pallafrcnoj  pei  suo  piacere  per  quella 
volta  rimise  l’andare  e lo  starei  . 


NOVELLA  Vili.,  — - Guiglielmo  Borsicrc 
con  leggiadre  parole  trafigge  V avari- 
zia di  messer  Ermino  de*  Grimaldi. 

» ' 

* 4 ' 

Sedeva  appresso  Filostrato  Lauretta, 
la  quale,  poscia  che  udito  ebbe  lodare 
' la  ’ndustrict  di  Bergamino,  e sentendo  a 
lei  convenir  dire  alcuna  cosa,  senza  al- 
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eun  comandamento  aspettare,  piaeevoi- 

V 

mente  cosi  cominciò  a parlare:  La  pre- 
cedente novella,  care  compagne,  m’ induce 
a voler  dire,  come  un  valente  uomo  di 
corte  similemcnte,  e non  senza  frutto, 
pugnesse  d*  un  ricchissimo  mercatante 
la  cupidigia;  la  quale,  perchè' l’  effetto 
della  passata  somigli,  npn  vi  dovrà  per 
ciò  essere  men  cara,  pensando  che  bene 
n’addivenisse  alla  fine.  . / 

Fu  adunque  in  Genova,  buon  , tempo  è 

passato,  un  gentile  uomo  chiamato  mcs- 

» * 

sere  Rrmino  -de’ Grimaldi,  il  quale  (per 
• quello  che  da  lutti  era  creduto)  di  gran- 
dissime possessioni  e di  denari -di  gran 
lunga  trapassava  la  ricchezza  d’  ogni  al- 
tro ricdlnssimo  cittadino-che  allora  si 

i 

sapesse  in  Italia;  e sì  come  egli,  di  rie*; 
chezza  ogni  altro  avahzava  che  italico 
fosse,  così  d’avarizia  e di  miseria  ogni 
altro  misero  et  avaro  che  al  mondo  fosse 
soperchiava  oltre  misura:  per  ciò  che, 
non  solamente  in  onorare  altrui  teneva 
la  borsa  stretta,  ma  nelle  cose  opportune 
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alla  sua  propria  persona  (centra  il  ge- 
nerai costume  de' Genovesi,  che  usi  sono 
di  nobilmente  vestire)  sosteneva  egli,  per 
non  spendere,  difetti  grandissimi,  e si- 
milmente nel  indugiare  c nel  bere;  per 
la  qual  ,cosa,  e meritamente,  gli  era 
de’  Grimaldi  caduto  il  soprannome,  è so- 
lamente messer  Ermino  Avarizia  .era  da 
tutti  chiamato.  Avvenne  che  in  questi 
tempi  che  costui,  non  spendendo,  il  suo 
moltiplicava,  arrivò  a Genova  un  valente 
uomo  di' corte  e costumato  c ben  par- 
laute,  il  quale  fu  chiamato  Guiglielmo 
Borsiere,  non  miga  simile  a quelli  li 
quali  sono  oggi,  li  quali,  non  senza  gran 
vergogna  de*  corrotti  e vituperevoli  co- 
stumi .di' coloro  li  quali  al  presente  vo- 
gliono essere  gentili  uomini  c signor  chia- 
mali e reputati,  sono  più  tosto  da- dire 
asini,  nella  bruttura  di  tutta  la  cattività 
debilissimi  uomini  allevati,  che  nelle 
corti  : e là  dove  a qtie*  tempi  soleva  es- 
sere il  lor  mestiere,  e consumarsi  la  lor 
fatica* in  trattar  paci,  dove  guerre  o sde- 
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gni  Ira  gentili  uomini  fosser  nati,  o trat- 
tar inatrimonj,  parentadi  et  amistà,  e 
con  belli  motti  e leggiadri  ricreare  gli 
ànimi  degli  affaticati, e sollazzar  le  corti, 
e con  agre  riprensioni,  sì  come  padri, 
mordere  i difetti  de’ cattivi,  e questo 
con  premj  assai  leggieri;  oggidì  rappor- 
tar male  dall’uno  all’altro,  in  seminare 
zizzania,  in  dire  cattività  e tristizie,  e, 
clic  è peggio,  in  farle  nella  presenza  de- 
gli uomini,  c rimproverare  i mali,  le 
vergogne  e le  tristezze  vere  e non  vere 
l’uno  all* altro,  e con  fulse  lusinghe  gli 
uòmini  gentili  alle  cose  vili  c scelerate 
ritrarre,  s’ ingegnano  il  lor  tempo  di  con- 
sumare*; e colui  è più  caro  avuto,  c più 
da’  miseri  e scostumati  signori  onorato 

m * V 

e con  premj  grandissimi  esaltato,  che  più 
abominevoli  parole  dice  o fa  atti:  gran 
vergogna  e biasimevole  del  mondo  pre- 
sente, et  argomento  assai  evidente  che 
le  virtù,  di  qua  giù  dipartitesi,  hanno 
nella  feccia  de’  vizj  i miseri  viventi  ab- 
bandonali. Ma,  tornando  a ciò  che  co- 
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mincialo  avea,  da  che  giusto  sdegno  un 
poco  in’ ha  trasViuta  più  die  io  non  cre- 
detti, dico  die  il  giù  detto  Guiglielnto 
da  tutti  i gentili  uomini  di  Genova  fu 
onorato,- e*  volentieri  veduto;  il  quale, 
essendo  dimorato  alquanti  giorni  nella 
città,  et  avendo  udite  molte  cose  della 
miseria  è della  avarizia  di  messer  Ermi- 
no,  il  volle  vedere.  Messer  Ertnino  aveva 
già  sentito  come  questo  Guiglielmo  Bor- 
siere  era  valente  uomo,  e purè  avendo 
in  sè,  quantunque  avaro  fosse,  alcuna 
faviMuzza  di  gentilezza,  cón  parole  assai 
amichevoli  e con  lieto  Viso  il  ricevette, 
e con  lui  entrò  in  molti  e varj  ragio- 
namenti, e ragionando  il  menò  seco,  in- 
sieme con  altri  Genovesi  che  con  lui 
erano,  in  una  sua  casa  nuova,  la  quale 
fatta  avea  fare  assai  bella,  c,  dopo  aver- 
gliele tutta  mostrata,  disse:  Deli!  messer 
Guiglielmo,  voi  che  avete  e vedute  et 
udite  molte  cose,  saprestemi  voi  inse- 
gnare cosa  alcuna  che  mai  più  non  fosse 
stata  veduta,  la  quale  io  potessi  far  di- 
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pingere  nell. «a  sala  ili  questa  mia  casa? 
A cui  Guiglielmo,  udendo  il  suo  mal  cou- 
veniento  parlare,  rispose  : Messere,  cosa 
che  non  fosse  mai  stata  veduta  non  vi 
erederrct  io  sapere  insegnare,  se  ck>  non 
fosser  già  starnuti  o cose  a quegli  somi- 
glianti; ma,  se  vi  piace,  io  ve  ne  inse- 
gnerò bene  una  che  voi  non  credo  che 
vedeste  giammai.  Messere  Ermino  disse: 
Deli  ! io  ve  ne  priego,  ditemi  quale  è 
dessa;  non  aspettando  lui  dover  quello 
rispondere  che  rispose.  A cui  Guiglielmo 
allora  prestamente  disse:  Fateci  dipi- 
gnere  la  Cortesia.  Come  messer  Ermino 
udì  questa  parola,  così  subitamente  il 
prese  una  vergogna  tale,  che  ella  ebbe 
forza  iti  fargli  mutare  animo  quasi  tutto 
in  contrario  a quello  che  infino  a quella 
ora  aveva  avuto,  e disse:  Messer  Guigliel- 
ino,  io  ce  la  farò  dipignere  in  maniera, 
che  mai  nò  voi  nò  altri  con  ragione  mi 
potrà  più  dire  che  io  non  l’abbia  ve- 
duta nò  conosciuta.  E da  questo  innanzi 
(di  tanta  virtù  fu  la  parola  da  Guiglielmo 
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Getta)  fu  i!  più  liberale  et  il  più  gra- 
zioso gentile  uomo,  e quello  che  più  e 
forestieri  et  i cittadini  onorò,  che  altro 
che  in  Genova  fosse  a' tempi  suoi. 

* * a 

NOVELLA  IX”.  — II  re  di  Cipri,  da  una 
donna  di  Guascogna  ira fitto,  di  cattivo, 
valoroso  diviene . , 

* '*»•»  t * 

All  Elisa  restava  1’ ultimo  comanda- 
mento della  Reina,  la  quale,  senza  aspet- 
tarlo, tutta  festevole  cominciò  Giovani 
donne,  spesse  volle  già  addivenne  che, 
quello  che  varie  riprensioni  e molle  pene 
date  ad  alcuno  non  hanno  potuto  in  lui 
adoperare,  una  parola  molte  volte  per 
accidente,  non  che  ex  proposito  detta, 
l’ ha  .operato.  Il  che  assai  bene  appare 
nella  novella  raccontata  dalla  Lauretta, 
et  io  ancora  con  un’altra  assai  brieve 
ve  lo  intendo  dimostrare  : per  clic,  con 
ciò  sia  cosà  clic  le  buone  sempre  pos- 
sali giovare,  con  attento  animo  son  da 
incogliere,. chi  che  d’ esse  sia  il  dicitore. 


novella  nona. 
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Dico  adunque  che  ne’ tempi  del  primo 
re  di  Cipri,  dopo  il  conquisto  fatto  della 
Terra  Santa  da  Gol tifrè  di  Buglione,  av- 
venne-che  una  gentil  donna  di  Guasco- 
gna in  pellegrinaggio  andò  al  Sepolcro, 
donde  tornando,  in  Cipri  arrivala,  da  al- 
cuni scelerati  uomini  villanamente  fu 
oltraggiala:  di  che  ella  senza  alcuna 

sJ 

eonsolazion  dolendosi,  pensò  d’ andar- 
sene a richiamare  al  Re;  ma  detto  le  fu 
per  alcuno  che  la  fatica  si  perderebbe, 
perciò  che  egli  era  di  si  rimessa  vita  e 
da  si  poco  bene,  che,  non  che  egli  l’ al-  . 
trui  onte  con  giustizia  vendicasse,  anzi 
infinite,  con  vituperevole  viltà, a lui  fatte, 
ne  sosteneva;  in  tanto  che  chiunque  avea 
cruccio  alcuno,  quello  col  fargli  alcuna 
onta  o vergogna  sfogava.  La  qual,  cosa 
udendo  la*  donna,  disperata  della  ven- 
detta, ad  alcuna  eonsolazion  della  sua 
noja,  propose  di  voler  mordere  la  mise- 
ria del  detto  Re;  et  andatasene  piagnendo 
davanti  a lui,  disse:  Signor  mio,  io  non 
vengo  nella  tua  presenza  per*  vendetta 
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che  in  attenda  della  ingiuria  che  m’è 
stata  fatta,  ma  in  sodisfacimento  di  quella 
ti  priego  che  tu  m’  insegni  come  tu  sof- 
feri  quelle  le  quali  io  intendo  che  ti  son 
fatte,  acciò  òhe,  da  te  apparando,  io 
possa  pazientemente  la  mia  comportare, 
la  quale,  sallo  Iddio*  se  io  far  lo  potessj, 
volentieri  ti  donerei,  poi  così  buon  por- 
tatore ne  se’.  Il  Re,  infino  allora  stato 
tardo  c pigro?  quasi  dal  sonno  si  risve- 
gliasse, cominciando  dalla  ingiuria  fatta 
a questa  donna,  la  quale  agramente  ven- 
dicò,. rigidissimo  pcrsecutoVe  divenne  di 

* 4 

ciascuno,  che  contro  all’  onore  della  sua 
corona  alcuna  cosa  commettesse  da  indi 
innanzi. 

NOVELLA  X.  — Maestro  Alberto  da  Bo- 
logna onestamente  fa  vergognare  una 
, donnaj  la  quale  lui  dy esser  di  lei  in- 
namorato voleva  far  vergognare. 

Restava;  tacendo  già  Elisa,  l’ultima  fu- 
cati del  novcl lare  alla  Reina, la  quale,  don- 
nescamente cominciando  a parlare,  disse  : 


HOVEU.A  DECISI*. 

Valorose  giovani,  come  ncMocidi  sereni 
sono  le  stelle  ornamento  ilei  celo,  e nella 
primavera  i fiori  ne’ ver, li  prati,  cosi 
Ile-  la, i, lesoli  costumi  c ile’  ragionamenti 
piacevoli  sono  i leggiadri  molti;  U qual', 
per  ciò  che  brievi  sono,  .molto  meglio 
alle  donne  stanno  che  agli  uomini,  in 
«pianto  pili  alle  donne  clic  agli  uomini 
il  mollo  parlare  e lungo,  quando  senili 
esso  si  possa  fare,  si  disdice,  come  che 
oggi  poche  o ninna  donna  rimasa  ci  sia, 
la  quale  o ne  ’ntenda  .alcun  leggiadro, 
o a quello,  se  pur  .lo '«tendesse,  sappia 

rispondere:  generai  vergogna  c di  noi  e 

di  tutte  quelle  clic  vivono.  Per  ciò  che 
quella  virtù  che  gii»  fu  nell’ anime  delle 
passate  hanno  le  moderne  rivolta  in  or- 
namenti del  corpo;  c colei  la  quale  si 
vede  in  dosso  li  panni  più  serenati,  c 
più  vergali  e con  più  fregi,  si  crede  do- 
vere essere  da  molto  più  tenuta,  e piu 
vhc  I’  altre  onorala,  non  pensando  che, 
sc  fosse  chi  addosso  o in  dosso  gliele 
ponesse,  uno  asino  ne  porterebbe  troppo 
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più  che  alcuna  di  loro,  nè  per 'ciò  piò 
da  onorar  sarebbe  che  uno  asino,  lo  mi 
vergogno  di  dirlo,  per  ciò  che  contro 
all’ altre  non  posso  dice  che  io  contro  a 
me  non  dica:  quéste  Così  fregiate,  così 
dipinte,  così  screziate,  o,  come  statue  di 
marmo,  mutole  et  insensibili  stanno,  o 
sì  rispondono,  se  sono  addomandate,  che 
molto  sarebbe  meglio  l’avere  taciuto;  e 
fatinosi  a credere  che  da  purità  d’ animo 
proceda  il  non  saper  tra  le  donne  e 
co’ valenti  uomini  favellare;  et  alla  loro 
milensaggine  hanno  posto  nome  onestà, 
quasi  ni  una  donna  onesta  sia,  se  non 
colei  che  colla  fante  o colla  lavandaja  o 
colla  sua  fornaja  favella:  il  che  se  la  na- 
tura avesse  voluto,  come  elle,  si  fanno 
a credere,  per  altro  modo  loro  avrebbe 
limitato  il  cinguettare.  È il  vero  che, 
così  come  nelP  altre  cose;  è in  questa 
da  riguardare  et  il  tempo  et  il  luogo  e 
con  cui  si  favella.;  per  ciò  che  talvolta 

avviene  che,  credendo  alcuna  donna  o 

# 

uomo  con  alcuna  paroletta  leggiadra  fare 
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altrui  arrossare,  non  avendo  bene  le  sue 
forze  con  quelle  di  quel  colale  misurate, 
quello  rossore,  clic  in  altrui  ha  credulo 
pittare,  sopra  sè  Y ha  sentito  tornare. 
Per  che,  acciò  che  voi  vi  sappiate  guar- 
dare, et,  oltre  a questo  , acciò  che  per 
voi  non  si  possa  quello  proverbio  inten- 
dere che  comunemente  si  dice  per  lutto, 
cioè  clie  le  fendile  in  ogni  cosa  sempre 
pigliano  il  peggio,  questa  ultima  novella 
di  quelle  d'oggi,  la  quale  a me  tocca  eli 
dover  dire,  voglio  ve  ne  renda  ammae- 
strale; acciò  clic  come  per  nobiltà  d'ani- 
mo doli’ altre  divise  siete,  ancora  per 
cccellenzia  di  costumi  separale  dall' altre 
vi  dimostriate. 

Egli  non  sono  ancora  molti  anni  pas- 
sali, che  in  Bologna  fu  un  grandissimo 
medico,  e . di  chiara  fama  quasi  a tutto  ’i 
mondo  (c  forse  ancora  vive)',  il  cui  nome 
fu  maestro  Alberto,  il  quale,  essendo  già 
vecchio  di  presso  a settanta  anni,  tanta 
fu  la  nobiltà  del  suo  spirito  che,  essendo 
già  del  corpo  quasi  ogni  naturai  caldo 
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partito,  tu  .sè  non  schifò  di  ricevere 
T amorose  fiamme,  avendo  veduta  ad  una 
festa  una  bellissima  donna  vedova,  chia- 
mala, secondo  che  alcuni  dicono,  ma- 
donna Malgherida  de’ Ghisolieri  ; e pia- 
ciutagli sommamente,  non  altrimenti  che 
un  giovinetto,  quelle  nel  maturo  petto 
ricevette,  in  tanto  che  a lui  non  pareva 
quella  notte  ben  riposare,  che  il  prece- 
dente dì  veduto  non  avesse  il  vago  e 
dilicato  viso  della  bella  donna.  E per 
questo  incominciò  a continuare,  quando 
a piè  e quando  a cavallo,  secondo  che 
più  il  destro  gli  venia;  davanti  alla  casa 
di  questa  donna.  Per  la  qual  cosa  et  ella 

e molte  altre  donne  s’accorsero  della 

; 

cagione  del  suo  passare;  e più  volte  in- 
sieme ne  motteggiarono  di  vedere  uno 
uomo,  così  antico  d’anni  e di  senno,  in- 
namorato, quasi  credessero  questa  pas- 
sióne piacevolissima  d’  amore  solamente 
nelle  sciocche  anime  de’ giovani,  e non 
in  altra  parte  capere  e dimorare.  Pei* 
die,  continuando  il  passare  del  maestro 
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Alberto,  avvenne  un  giorno  di  festa,  die, 
essendo  questa  donna  con  molte  altre 
donne  a sedere  davanti  alla  sua  porta, 
et  avendo  di  lontano  veduto  maestro  Al- 
berto verso  loro  venire,  con  lei  Insieme 
tutte  si  proposero  di  riceverlo  e di  far- 
gli onore,  et  appresso  di  motteggiarlo 
di  questo  suo  innamoramento ; e così 
fecero.  Per  ciò  òhe,  levatesi  tutte,  c lui 
invitato,  in  una  fresca  corte  il  menarono, 
dove  di  (inissimi  vini  e confetti  fecer 
venire;  et  al  fine  con  assai  belle  e leg- 
giadre parole  come  questo  potesse  essere, 
che  egli  di  questa  bella  donna  fosse  in- 
namorato, il  domandarono,  sentendo  esso, 
lei  da  molti  belli,  gentili  e leggiadri 
giovani  essere  amata.  11  maestro,  sen- 
tendosi assai  cortesemente  pugnere,  fece 
lieto  viso  e rispose:  Madonna,  che  io  ami, 
questo  non  dee  esser  maraviglia  ad  al- 
cuno savio,  e spezialmente  voi,  però  che 
\oi  il  valete.  E qome  che  agli  antichi 
uomini  sieno  naturalmente  tolte  le  forze, 
le  quali  agli  amorosi  csercizj  si  riehieg- 
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giono,  non  è pei*  ciò  lor  tolta  la  buona 
volontà,  nè  lo  intendere  quello  che  sia 
da  essere  amato,  ma  tanto  più  dalla  na- 
tura conosciuto  quanto  essi  hanno  più 
di  conoscimento  clic  i giovani.  La  spe- 
ranza la  quale  mi  muove,  che  io  vec- 
chio ami  voi  amata  da  molti  giovani,  c 
questa:  io  sono  stato  più  volte  già  là 
dove  io  ho  veduto  merendarsi  le  donne, 
e mangiare  lupini  e porri;  e come  che 
nel  porro  uiuna  cosa  sia  buona,  pur  men 
reo  e più  piacevole  alla  bocca  è il  capo 
di  quello,  il  quale  voi  generalmente,  da 
torto  appetito  tirate,  il  capo  vi  tenete  • 
in  mano,  e manicate  le  frondi,  le  quali 
non  solamente  non  sono  da  cosa  alcuna, 
ma  son  di  malvagio  sapore.  Che  so  io, 
madonna,  se  nello  eleggere  degli  amanti 
voi  vi  faceste  il  simigliente?  e se  voi  il 
faceste,  io  sarei  colui  che  eletto  sarei  * 
da  voi,  e gli  altri  .cacciati  via.  La  gentil 
donna  insieme  coll’ altre  alquanto  vergo- 
gnandosi disse:  Maestro,  assai  bene  e 
cortesemente  gastigate  n’avete  della  no- 


Dìgitized  by  Google 


NOVELLA  DECIMA. 


445 


stra  presuntuosa  impresa;  tuttavia  il 
vostro  amor  m’  è carp,  si  come  di  savio 
e valente  uomo  esser  dee:  e per  ciò, 
salva  la  mia  onestà,  come  a vostra  cosa 
ogni  vostro  piacere  imponete  sicuramente. 
Il  maestro,  levatosi  co’ suoi  compagni, 
ringraziò  la  donna,  e ridendo  e . con  festa 
«la  lei  preso  commiato,  si  partì.  Così  la 
donna,  non-  guardando  cui  motteggiasse, 
credendo  vincere,  fu  vinta  : di  che  voi, 
se  savie  sarete , ottimamente  vi  guar- 
derete. 

Già  era  il  sole  inchinato  al  vespro, 
et  in  gran  parte  il  caldo  diminuito, quando 
le  novelle  delle  giovani  donne  e do’  tre 
giovani  si  trovarono  esser  finite;  per  la 
qual  cosa  la  loro  reina  piacevolmente 
disse:  Ornai,  care  compagne,  niuna  cosa 
l esta  più  a fare  al  mio  reggimento  per 
la  presente  giornata,  se  non  darvi  Reina 
nuova,  la  quale  di  quella  che  è a venire, 
secondo  il  suo  giudicro,  la  sua  vita  e la 
nostra  ad  onesto  diletto  disponga;  e quan- 
tunque il  dì  paja  di  qui  alla  notte  du- 

I’occaccio.  Decameron.  — l.  io 
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rare,  per  ciò  cfye  eli i alquanto  non  prende 
di  tempo  avanti,  non  pare  che  ben  si 
possa  provedere  per  l’ avvenire  -,-et  acciò 
che  quello  che  la  Reina  nuova  deliberi*» 
esser  per  domattina  opportuno,  si  possa 
preparare,  a questa  ora  giudico  doversi 
le  seguenti  giornate  incominciare.  E pel- 
erò a reverenza  di  Colui  a cui  tutte  le 
cose  vivono,  e consolatone  di  noi,  per 
questa  seguente  giornata  Filomena,  di- 
scretissima gipvane,  reina  guiderà  il  no- 
stro regno:  e così  detto,  in  piè  levatasi, 
e trattasi  la  ghirlanda  dello  alloro,  a lei 
reverente  la  mise:  la  quale  essa  prima, 
et  appresso  tutte  1’ altre  et  i giovani  si- 
milmente salutaron  come  Reina,  et  alla 
sua  signoria  piacevolmente  s’  offersero. 
Filomena,  alquanto  per  vergogna  arros- 
sata, veggendosi  coronata  del  regno,  e 
ricordandosi  delle  parole  poco  avanti 
dette  da  Pampinea,  acciò  che  milensa 
non  pai-esse,  riprese  l’ ardire,  e primie- 
ramente tutti  gli  uficj  da  Pampinea  dati 
riconfermò,  e dispose  quello  che  per' la 
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seguente  mattina,  e per  la  futura  cena 


erano;  et  appresso  così  .cominciò  a par- 
lare: Carissime  compagne,  quantunque 
Pampinea,  per  sua  cortesia  piti  che  per 
mia  virtù,  m’abbia  di  voi  tutte,  fatta 
Reina,  non  sono  io  per  ciò  disposta  nella 
forma  del  nostro  vivere dovere  solamente 
il  mio  giudicio  seguire,  ina  col  mio  il 
vostro  insieme,  et  acciò  che  quello  clic 
a me  par  di  fare  conosciate, -e  percoli- 
sequente  aggiugnere  e menomar  possiate 
a vostro  piacere,  con  poche  parole  ve  lo 
intendo  di  dimostrare.  Se  io  ho  ben  ri- 
guardato oggi  alle  maniere  da  Pampinea 
tenute,  egli  me  le  pare  avere  parimente 
laudevoli  e dilettevoli  conosciute  ; e per 
ciò,  infimo  a tanto  che  elle,  o per  troppa 
conlinuanza  o per  altra  cagione,  non  ci 
divenisse!1  nojose,  quelle  non  giudico  da 
mutare.  Dato  adunque  ordine  a quello 
che  abbiamo  già  a fare  cominciato,  quinci 
levatici,  alquanto  n’andrem  sollazzando; 
e come  il  sole  sarà  per  andar  sotto,  ce- 


fare  si  dovesse,  quivi  dimorando  dove 
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nerenio  per  lo  fresco;  e,  dopo  alcune 
canzonette  et  altri  sollazzi,  sarà  ben  fatto 
T andarsi  a dormire.  Domattina,  per  lo 
fresco  levatici,  slmilmente  in  alcuna  parte 
n’andremo  sollazzando;  cornea  ciascuno 
sarà  più  a grado  di  fare,  e,  come  oggi 
avem  fatto,  così  all’ora  debita  torneremo 
a mangiare,  balleremo,  e dà  dormire 
levatici,  come  oggi  state  siamo,  qui  a! 
novellar  torneremo,  nel  quale  mi  par 
grandissima  parte  di  piacere  e d’ utilità 
similmente  consistere.  È il  vero  che  quello 
che  Pampinea  non  potè  fare,  per  lo  esser 
tardi  eletta  al  reggimento,  io  il  voglio 
cominciare  a fare , cioè  a ristrignere 
dentro  ad  alcun  termine  quello  di  che 
dobbiamo  novellare,  e davanti  mostrar- 
lovi,  acciò  che  ciascuno  abbia  spazio  di 
poter  pensare  ad  alcuna  bella  novella 
sopra  la  data  proposta  contare,  la  quale, 
quando  questo  vi  piaccia,  sarà  questa, 
che,  con  ciò  sia  cosa  che  dal  principio 
del  mondo  gli  uomini  sieno  stati  da  di- 
versi casi  della  fortuna  menati,  e saranno 
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indilo  alla  due,  ciascun  debba  dire  so- 

» • 

pra  questo:  Chi  da  diverso  cose  infesta- 
to, sia,  oltre  olla  speranza,  riuscito  a 
lieto  fine.  Le  donne  e gli  uomini  pari- 
mente tutti  questo  ordine  commendaro- 
no, e quello  dissero  di  seguire.  Dioneo 
solamente,  tutti  gii  altri  tacendo  già, 
disse:  Madonna,  come  tutti  questi  altri 
hanno  detto,  così  dico  io  sommamente 
esser  piacevole  e commendabile  l’ordine 
dato  da  voi;  ma  di  speziai  grazia  vi 
ehieggio  un  dono,  il  quale  voglio  che 
mi  sia  confermato  per  indino  a tanto  elio 
la  nostra  compagnia  durerà,  il  quale  è 
questo,  che  io  a questa  legge  non  sia 
costretto  di  dover  dire  novella  secondo 
la  proposta  data,  se  io  non  vorrò,  ma 
(piale  più  di  dire  mi  piacerà.  Et  acciò 
clic  alcun  non  creda  che  io  questa  gra- 
zia voglia  sì  come  uomo  clic  delle  no- 
velle non  abbia  alle  mani,  indno  ad  ora 
son  contento  d’ esser  sempre  l’  ultimo 
che  ragioni.  La  Rcina,  la  quale  lui  e sol- 
lazzevole uomo  c festevole  conoscca,  et 
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ottimamente  si v avvisò  questo  lui  non 
chiedere,  se  non  per  dovere  la  brigala* 
se  stanca  fosse  del  ragionare,  rallegrare 

con  alcuna  novella  da  ridere,  col  con- 

* 

sentimento  degli  altri,  lietamente  la  gra- 
zia gli  fece.  E da  seder  levatasi,  verso 
un  rivo  d*  acqua  chiarissima,  il  quale 
d*  una  montagnetta  di-scendeva  in  una 
valle  ombrosa  da  molti  arbori  fra  vive 
pietre  e verdi  erbette,  con  lento  passo 
se  n’  andarono.  Quivi,  scalze  e colle  brac- 
cia nude  per  l’acqua  andando,  comin- 
ciarono a prendere  varj  diletti  fra  sè 
medesime:  et  appressandosi  l'ora  della 
cena,  verso  il  palagio  tornatesi,  con  di- 
letto cenarono.  Dopo  la  qual  cena,  fatti 
' venir  gli  strumenti,  comandò  la  Reina 
che  una  danza  fosse  presa,  e quella  me- 
nandola Lauretta,  Emilia  cantasse  una 
canzone,  dal  leuto  di  Dioneo  ajutata. 
Per  lo  qual  comandamento  Lauretta  pre- 
stamente prese  una  danza,  e quella  me- 
nò, cantando  Emilia  la  seguente  canzo- 
ne amorosamente:  * 
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Io  son  sì  vaga  della  mia  bellezza, 

Clic  il’  altro  amor  giammai 

Non  curerò,  nè  creilo  aver  vagliela. 

Io  veggio  in  quella , ogn'ora  eh*  io  mi  specchio., 

Duci  ben  che  fa  contento  lo  ’ntelletto, 

accidente  nuovo  o pensici*  vecchio  . 

Mi  può  privar  di  sì  caro  diletto.  • ^ 

Qual  altro  dunque  piacevole  oggetto 

Potrei  veder  giammai,' 

Che  mi  mettesse  in  cuor  nuova  vaghezza  . 

Non  fogge  questo  ben,  qualor  disio 
Di  rimirarlo  in  mia  consolazione: 

Anzi  si  fa  incontro  al  piacer  mio. 

Tanto  soave  a sentir,  che  sermone 

Dir  noi  potria,  nè  prendere  intenzione 

IV  alcun  mortai  giammai, 

Che  non  ardesse  di  cotal  vaghezza. 

Et  io,  die  ciascun’  ora  più  m’  accendo, 

( manto  più  fiso  tengo  gli  occhi  in  esso, 
Tutta  mi  dono  a lui,  tutta  mi  rendo, 
Gustando  già  di  ciò  eh’  ci  m’ ha  promesso, 

E maggior  giòja  spero  più  da  presso 

Sì  l'atta,  che  giammai 

Simi!  non  si  sentì  qui  di  vaghezza. 
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' Questa  ballatetta  finita,  atta  qual  tutti 
lietamente  avevano  risposto,  ancoi*  die 
alcuni  molto  alle  parole  di  quella  pensai* 
facesse,  dopo  alcune  altre  carolette  fatte, 
essendo  già  una  particella  della  brieve 
notte  passata,  piacque  alla  Reina  di  dar 
fine  alla  prima  giornata;  e,  fatti  i tor- 
chj  accendere,  comandò  che  ciascuno  in-, 
fino  alla  seguente  mattina  s’  andasse  a 
riposare:  per  che  ciascuno,  alla  sua  ca- 
mera tornatosi,  così  fece. 
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Già  per  tutto  aveva  il  sol  recato  colla 
sua  luce  il  uuovo  giorno,  c gli  uccelli, 
su  per  gli  verdi  rami  cantando  piacevoli 
versi,  ne  davano  agli  orecchi  testimo- 
nianza, quando  parimente  tutte  le  donne 
et  i tre  giovani  levatisi,  ne’ giardini  se 
il’ entrarono,"  e le  rugiadose  erbe  con 
lento  passo  scalpitando,  da  una  parte  in 
un’altra,  belle  ghirlande  faccendosi,  per 
lungo  spazio  diportando,  s’ andarono,  E 
sì  come  il  trapassato  giorno  avean  fatto, 
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cosi  fecero  il  presente:  per  lo  fresco 
avendo  mangialo,  dopo  alcun  hallo  s'an- 
darono a riposare,  e da  quello  appresso 
la  nona  levatisi,  come  alla  loro  Reina 
piacque,  nel  fresco  pralcllo  venuti,  a lei 
dintorno  si  posero  a sedere.  Ella  y la 
quale  era  formosa  e di  piacevole  aspetto 
molto,  della  sua  ghirlanda  dello  alloro 
coronata  alquanto  stata,  c tutta  la  sua 
compagnia  riguardata  nel  viso,  a.Neifile 
comandò,  che  alle  future  novelle  con  una 
«lesse  principio:  la  quale,  senza  alcuna 
scusa  fare,  così  lieta  cominciò  a parlare. 

NOVELLA  I.  — Martellino,  infìngendosi 
d'essere  attrailo , sopra  santo  Arrigo 
fa  vista  di  guarire,  c,  conosciuto  il 
suo  inganno . è battuto,  e poi,  preso 
et  in  pericolo  venuto  (/'esser  impiccalo 
per  la  gola,  ultimamente  scampa. 

Spesse  volte,  carissime  donne,  avvenne 
clic  chi  altrui  s' è di  beffare  ingegnato, 
e massimamente  quelle  cose  che  sono  da 
reverire,  s’è  colle  beffe,  e talvolta  col 
danno  s’è  solo  ritrovato.  Il  che,  acciò 
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die  io  al  comandamento  della  Rema  ub- 
bidisca, e principio  dea  con  una  mia 
novella  alla  proposta, intendo  di  raccon- 
tarvi quello  che,  prima  sventuratamente, 
e poi,  fuori  di  tutto  il  suo  pensiero,  assai 
felicemente,  ad  un  nostro  cittadino  av- 
venisse. 

Era,  non  è ancora  lungo  tempo  pas- 
sato, un  Tedesco  a Trivigi , chiamato 
Arrigo,  il  .quale,  povero  uomo  essendo, 
di  portar  pesi  a prezzo  serviva  chi  il 
richiedeva*,  e,  con  questo,  uomo  di  san- 
tissima vita  e di.  buona  era  tenuto  da 
tutti.  Per  la  qual  cosa,  o vero  o non 
vero  che  si  fosse,  morendo  egli,  ad i ven- 
ne, secondo  che  i Trivigiani  affermano, 
che  nell*  ora  della  sua  morte  le  campane 
della  maggior  chiesa  di  Trivigi  tutte, 
senza  essere  da  alcudo  tirate,  comincia- 
rono a sonare.  Il  che  in  luogo  di  mi- 
racolo avendo,  questo  Arrigo  esser  santo 
dicevano  tutti;  e concorso  tutto  il  popolo 
della  città  alla  casa  nella  quale  il  suo 
corpo  giaceva,  quello  a guisa  d’ un  corpo 
< 
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santo  nella  chiesa  maggiore  ne  portarono, 
menando  quivi  zoppi,  et  attratti,  e cie- 
chi, et  altri  di  qualunque  infermità  o 
difetto  impediti,  quasi  lutti  dovessero 
dal  loecamenlo  di  questo  corpo  divenir 
sani.  In  tanto  tumulto  e discorrimento 
di  popolo,  avvenne  che  in  Trivigi  giun- 
sero tre  .nostri  cittadini,  de* quali  l’Uno 
era  chiamato  Stecchi,  1*  altro  Martellino, 
e il  terzo  Marchese,  uomini  .li  quali,  le 
corti  de*  signori  visitando,  di  Contraffarsi 
e con  nuovi  atti  contraffacendo  qualun- 
que altro  uomo,  li  veditori  sollazzavano. 
Li  quali,  quivi  non  essendo  stati  giam- 
mai, reggendo  correre  ogni  uomo,  si 
maravigliarono,  et  udita  la  cagione  pei 
che  ciò  era,  disiderosi  vennero  d’andare 
a vedere-,  e poste  le  lor  cose  ad  uno  al- 
bergo, disse  Marchese:  Noi  vogliamo  an- 
dare a veder  questo  Santo;  ma  io  per 
* me  non  veggio  come  noi  vi  ci  possiani 
pervenire,  per  ciò  che  io  hojnteso  che 
la  piazza  è piena  di  Tedeschi  e d altra 
gente  armata,  la  quale  il  signor  di  questa 
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terra,  acciò  clic  romei’  non  si  faccia,  vi 
fa  stare;  et  oltre  a questo,  la  chiesa, 
per  quello  che  si  dica,  è sì  piena  di 
gente  che  quasi  niuna  persona  più  vi 
può  entrare.  Martellino  allora,  che  di 
veder  questa  cosa  disiderava,  disse:  Per 
questo  non  rimanga;  che  di  pervenire 
infino  al  corpo  santo  Irò  verrò  io  hen 
modo.  Disse  Marchese:  Come?  Rispose 
Martellino:  Dicolti,  lo  mi  contraffarò  a 
guisa  <!’  uno  attratto,  e tu  dall'  un  lato 
e Stecchi  dall’  altro,  come  se  io  per  me 
andar  non  potessi,  mi  verrete  sostenendo, 
facendo  sembianti  di  volermi  là  menare, 
acciò  che  questo  Santo  mi  guarisca:  egli 
non  sarà  alcuno  che  veggendoci  non  ci 
faccia  luogò,  e lascici  andare.  A Mar- 
chese et  a Stecchi  piacque  il  modo:  e, 
senza  alcuno  indugio  usciti  fuori  dello 
albergo,  tutti  e tre  in  un  solitario  luogo 
venuti,  Martellino  si  storse  in  guisa -le 
mani,  le  dita  e le  braccia  e le  gambe, 
et  oltre  a questo  la  bocca  e gli  occhi 
e tutto  il  viso,  che  fiera  cosa  pareva  a 
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vedere;  nè  sarebbe  stato  alcuno  che  ve- 
lluto l’avesse,  che  non  avesse  detto  lui 
veramente  esser  lutto  della  persona  per- 
duto e rattratto.  E preso  così  fatto  da 
Marchese  e do  Stecchi,  verso  la  chiesa 
si  dirizzarono,  in  vista  tutti  pieni  di 
pietà*,  una  demente  e per  lo  amor  di  Dio 
domandando  a ciascuno  che  dinanzi  Ior 
si  parava,  che  loro  luogo  facesse,  il  che 
agevolmente  impetravano  : et  in  brieve, 
riguardati  da  tutti,  e quasi  per  tutto 
gridandosi,  fa* luogo,  fa*  luogo,  là  perven- 
nero ove  il  corpo  di  santo  Arrigo  era  po- 
sto; e da  certi  gentili  uomini,  che  v’ erano 
dattorno,  fu  Martellino  prestamente  preso, 
e sopra  il  corpo  posto,  acciò  che  per  quello 
il  beneficio  della  santà  acquistasse.  Mar- 
tellino, essendo  tutta  la  gente  attenta  a 
vedere  che  di  lui  avvenisse,  stato  alquan- 
to, cominciò,  come  colui  che  ottimamente 
far  lo  sapeva,  a far  sembiante  di  disten- 
dere l’uno  de’dili,  et  appresso  la  mano,  e 
poi  il  braccio,  e così  tutto  a venirsi  di- 
stendendo; il  che  veggendo  la  gente,  sì 
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gran  remore  in  lode  di  santo  Arrigo 
facevano,  che  i tuoni  non  si  sarieno  po- 
tuti udire.  Era  per  avventura  un  Fio- 
rentino vicino  a questo  luogo,  il  quali" 
molto  bene  conoscca  Martellino  fina  per 
l’essere  così  travolto  quando  vi  fu  me- 
nato, non  lo  avea  conosciuto),  il  quale, 
veggcndolo  ridirizzato,  e riconosciutolo, 
subitamente  cominciò  a ridere  et  a di- 
re : Domine  fallo  tristo  ! Chi  non  avrebbe 
creduto,  veggendol  venire,  che  egH  fosse 
stato  attratto  da  dovere?  Queste  parole 
udirono  alcuni  Trivigiani,  lì  quali  in- 
contanente il  domandarono;  Come!  non 
era  costui  attratto?  A’ quali  il  Fiorent.no 
rispose;  Non  piaccia  a Dio-,  egli  è sem- 
pre stalo  diritto  come  è qualunque  di 
„oi;  ma  sa  meglio  che  altro  uomo,  come 
voi  avete  polutp  vedere,  far  queste  ciancc 
,|i  contraffarsi  in  qualunque  forma  vuole. 
Come  costoro  ebbero  udito  questo,  non 
bisognò  piò  avanti:  essi  si  fecero  -per 
forza  innanzi,  e cominciarono  a gridare: 
Sia  preso  questo  traditore  e befluttorc 
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ai  Dio  e de’Sanli,  il  quale,  non  essendo 
attratto,  per  iscliernire  il  nostro  Santo 
e noi,  qui  a guisa  d’  attratto  è venuto. 
E così  dicendo  il  pigliarono,  e giù  del 
luogo  ove  era  il  tirarono,  e presolo  per 
li  capelli,  e stracciatigli  tutti  i panni  in 
dosso,  gli  cominciarono  a dare  delle  pu- 
gna e de’ calci;  nè  parca  a colui  esser 
uomo,  che  a questo  far  non  correa.  Mar- 
tellino gridava  mercè  per  Dto,  e quanto 
poteva  s’ ajutava ; ma  ciò  era  niente:  la 
calca  multiplicava  ogni  ora  addosso  mag- 
giore. La  qual  cosa  veggeùdo  Stacchi  e 
.Marchese,  cominciarono  fra  sè  a dire  che 
la  cosa  stava  male,  e di  sè  medesimi 
dubitando,  non  ardivano  ad  ajutarlo  ; anzi 
con  gli  altri  insieme  gridavano  ch’el 
fosse  morto,  avendo  nondimeno  pensiero 
tuttavia  come  trarre  il  potessero  delle 
mani  del  popolo,  il  quale  fermamente 
1’  avrebbe  ucciso,  se  uno  argomento  non 
fosse  stato,  il  quid  Marchese  subitamente 
prese;  chè,  essendo  ivi  di  fuori  la  fami- 
glia tutta  della  signoria,  Marchese,  come 
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più  tosto  potè,  n’andò  a colui  che  in 
luogo  del  podestà  v’era,  e disse:  Mercè 
per  Dio;  egli  è qua  un  malvagio  uomo 
che  m’  ha  tagliala  la  borsa  con  ben  cento  - 
fiorini  d’oro;  io  vi  pricgo  che  voi  il 
pigliate,  sì  che  io  riabbia  il  mio.  Subi- 
tamente, udito  questo,  ben  dodici  de’ ser- 
genti corsero  là  dove  il  misero  Martel- 
lino  era  senza  pettine  carminato,  et  alle 
maggior  fatiche  del  .mondo  rotta  la  calca, 
loro  tutto  rotto  e tutto  pesto  il  trassero 
delle  mani,  e menaronnelo  a palagio: 
dove  molti  seguitolo  che  da  lui  si  tene- 
vano  scherniti,  avendo  udito  che  per 
tagliaborse  era  stato  preso,  non  parendo 
loro  avere  alcuno  altro  più  giusto  titolo 
a fargli  dar  la  mala  ventura,  similemcnte 
cominciarono  a dire  ciascuno  da  lui  es- 
sergli stala  tagliata  la  borsa.  Le  quali 
cose  udendo  il  giudice  del  podestà,  il 
quale  era  un  ruvido  uomo,  prestamente 
da  parte  menatolo,  sopra  ciò  lo’ncomin- 
eiòad  esaminare.  Ma  Martellino  rispondea 
motteggiando,  (piasi  per  niente  avesse 
Iìoccacc io.  Decameron.  — 1.  11 
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quella  presura:  di  che  il  giudice  li 
bato,  fattolo  legare  alla  colla,  pareccl 
tratte  delle  buone  gli  fece  dare  con  ani i 
di  fargli  confessare  ciò  che  coloro  db 
vano,  per  farlo  poi  appiccare  per  la  gc 
Ma  poi  che  egli  fa  in  terra- posto,  i 
mandandolo  il  giudice  se  ciò  fosse'  vi 
che  coloro  incontro  a lui  dicevano,  n 
valendogli  il  dire  di  no,  disse:  Sigi 
mio,  io  son  presto  a. confessarvi  il  vei 
ma  fatevi  a ciascun  che  mi  accusa  d 
quando  c dove  io  gli  tagliai  • la  bor 
et  io  vi  dirò  quello  che  io  avrò  fai 
e quel  che  no».  Disse  il  giudice:  Que 
mi  piace;  e .fattine  alquanti  chiama 
1’  uno  diceva  che  gliele  avea  tagliata  o 
dì  eran  passati,  1’  altro  sei,  l’altro  qu 
tro,  et  alcuni  dicevano  quel  di  stesso 
che  udendo  Martellino,  disse:  Signor  n: 
essi  mentono  tutti  per  la  gola;  e clic 
dica  il  vero  questa  pruova  ve  ne  po 
dare,  che  così  non  fossi  io  mai  in  que 
terra  venuto,  come  io  mai  non  ci  I 
se  non  da  poco  fa  in  qua;  c come 
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giunsi,  per  mia  disavventura  andai  a 
vedere  questo  corpo  santo,  dove  io  sono 
stato  pettinato  come  voi  potete  vedere: 

c clic  questo  clic  io  dico  sia  vero,  ve 
ne  può  far  chiaro  1’  uficiale  del  Signore 
il  quale  sta  alle' presentagioni,  et  il  . suo 
libro,  et  ancora  l’oste  mio.  Per  che,  se 
cosi  trovate  come  io  vi  dico,  non  mi  vo- 
gliate ad  instanzia  di  questi  malvagi 
uomini  straziare  et  uccidere.  Mentre  le 
cose  erano  in  questi  termini,  Marchese 
e Stecchi,  li  quali  avevan  sentito  che  il 
giudice  del  podestà  fieramente  contro  a 
lui  procedeva, e già  l’aveva  collato,  temet- 
te!' forte,  seco  dicendo:  Male  akbiain 
procacciato;  noi  abbiamo  costui  tratto 
dalla  padella,  e gittatolo  nel  fuoco:  per 
clic,  con  ogni  sollecitudine  dandosi  at- 
torno, e P oste  loro  ritrovato,  come  il 
fatto  era  gli  contarono.  Di  che  esso  ri- 
dendo, gli  menò  ad  un  Sandro  Agolanti, 
il  quale  in  Trivigi  abitava,  et  appresso 
al  Signore  uvea  grande  stato,  et  ogni 
cosa  per  ordine  dettagli,  con  loro  insic- 
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me  il  pregò  die  de’  falli  di  Martelli 
«rii  tenesse.  Sandro,  dopo  molte  risa,  a 
datosene  al  Signore,  impetrò  die  p 
Martellino  fosse  mandato,  e così  fu. 
«piale  coloro  clic  per  lui’  andarono,  Ir 
v afono  ancora  in  camiscia  dinanzi 
giudice,  e tutto  smarrito  e pauroso  for 
per  ciò  die  il  giudice  ninna  cosa  in  s 
scusa  voleva  udire;  anzi,  per  avveniri 
avendo  alcuno  odio  ne’  Fiorentini , i 
tutto  era  disposto  a volerlo  fare  imp 
car  per  la  gola, et  in  niuiia  guisa  re 
dere  il  voleva  al  Signore,  infino  a tai 
che  costretto,  non  fu  di  renderlo  a s 
dispetto.  Al  quale  poiché  egli  fu  davan 
et  ogni  cosa  per  ordine  dettagli,  poi 
prieghi  che  in  luogo  di  somma  gra; 
\ia  il  lasciasse  andare;  per  cièche, 
lino  che  in  Firenze  non  fosse,  semi 
gli  parrebbe  il  capestro  aver  nella  j 
la.  Il  Signore  fece  grandissime  risa 
cosi  fatto  accidente;  e fatta  donare  i 
roba  per  uomo,  oltre  alla  speranza 
tutti  c tre  di  così  gran  pericolo  us 
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ti,  sani  e salvi  se-  ne  tornarono  a ca- 
sa loró.  - 

' — 

NOVELLA  IL  — Rinaldo  d*  Asti  rubalo, 
capila  a Casini  (ìuùjliclmo , et  è al- 
bergalo da  una  donna  vedova , Cj 
de * suoi  danni  ristorato,  sano  e salvo 
si  torna  a casa  sua. 

De  gli  accidenti  di  Martellino  da  Nei- 
file  raccontati  senza  modo  risero  le 
donne,  c massimamente  tra’  giovani  Fi- 
lostrato, ah  quale,  per  ciò  che  oppresso 
di  Neifile  sedea,  comandò  la  Reina  che  . 
novellando  la  seguitasse,  il  quale  senza 
indugio  alcuno  incominciò:  Belle  donne, 
a raccontarsi  mi  lira  una  novella  di 
cose  caloliche,  e di  sciagure  e d'amore 
in  parte  mescolata,  la  quale,  per  avven*- 
tura  non  fia  altro  che  utile  avere  udi- 
tit-j  e spezialmente  a coloro  li  quali-per 
li  dubbiosi  paesi  d’amore  sono  cammi- 
nanti, ne’quali,  chi  non  ha  detto  il  pater- 
nostro di  san  Giuliano,  spesse  volte, anco- 
ra che  abbia  buon  letto,  alberga  male. 
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Era  adunque,  al  tempo  del  marchese 
Azzo  da  Ferrara,  un.  mercatante  chia- 
mato Rinaldo  d*  Asti  per  sue  bisogne 
venuto  a Bologna;  le  quali  avendo  for- 
nite, a casa  tornandosi,  avvenne  che, 
uscito  di  Ferrara,  e cavalcando  verso 
Verona,  s’ abbatti  in  alcuni,  li  quali 
mercatanti  parevano,  et  erano  masna- 
dieri et  uomini  di  malvagia  vita  e-con- 
dizionc,  con  li  quali  ragionando  incau- 
tamente s’accompagnò.  Costoro,  veggendol 
mercatante,  e stimando  lui  dover  portar 
danari,  secò  deliberarono  che,  come 
prima  tempo  si  vedessero,  di  rubarlo; 
e per  ciò,  acciò  che  niuna  suspezion 
prendesse,  come  uomini  modesti  e di 
buona  condizione,  pure  d’oneste  cose  e 
di  lealtà  andavano  con  lui  favellando, 
rendendosi,  in~  ciò  che  potevano  e sa- 
pevano, umili  c benigni  verso  di  lui: 
per  che  egli  gli  avergli  trovali  si  repu- 
tava in  gran  ventura,  per  ciò  che  solo 
era  con  uno  suo  fante  a camallo.  E così 
camminando,  d’una  cosa  iu  altra,  come 
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ne’  ragionamenti  addiviene,  trapassando, 
caddero  in  sui  ragionare  delle-  orazioni 
che  gli  uomini  fanno  a Dio;  e 1’  un  dei 
masnadieri,  che  erano  tre,  disse  verso 
Rinaldo:  E voi,  gentile  uomo,  che  ora- 
zione usate  di  dir  camminando?  Al  quale 
Rinaldo  rispose:  Nel  vero  io  sono  uomo 
di  queste  cose  materiale  c rozzo,  e po- 
che orazioni  ho  per  le  mani,  sì  come 
colui  che  mi  vivo  all'antica',  e lascio 
correr  due  soldi  per  ventiquattro  dena- 
ri ; ma  nondimeno  ho  sempre  avuto  in 
costume  camminando  di  dir  la  mattila, 
quando  esco  dell’albergo,  un  paterno- 
stro et  una  avemaria  per  l’ anima  del 
padre  e della  madre  di  san  Giuliano, 
dopo  il  quale  io  priego  Iddio  e lui  che 
la  seguente  notte  mi  deano  buono  al- 
bergo. Et  assai  volte  già  de’ miei  dì  so- 
no stato,  camminando,  in  gran  pericoli, 
de’  quali  tutti  scampalo,  pur  sono  .la 
notte  poi  stato  in  buon  luogo,  c bene 
albergato  : per  che  io  porto  ferma  cre- 
denza che  San  Giuliano,  a cui  onore  io 
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.il  dico,  in' ubbia  questa  grazia  impeti 
da  Dio;  nè  mi  paiTebbe  il  dì  ben 
tere  andare,  nè  dovere  la  notte  vegli 
te  bene  arrivare,  che  io  non  l’avqss 
mattina  detto.  A cui  colui,  clic  dona 

dato  l’avea,  disse:  Et  istamanc  dice 

^ * ■ 

voi?  A cui  Rinaldo  rispose*:  Sì  bc 
Allora  quegli,  die  già  sapeva  come 
dar  doveva  il  fatto,  disse  seco  med 
mo:  Al  bisogno  li  Ha  venuto;  cliè, 
fallito  non  ci  viene,  per  mio  avviso 
albergherai  pur  male;  e poi  gli  dis 
lo  similmente  ho  già  molto  calumili 
e mai  mol  dissi,  quantunque  io  Tal 
a molli  molto  già  udito  commendi 
nè  giammai  non  ni’  avvenne  che  io 
ciò  altro  clic  bene  albergassi;  e cj 
sta  sera  'per  avventura  ve  ne  poti 
avvederc  chi  meglio  albergherà,  o 
che  detto  l’ avete,  o io  che  non  Y 
detto:  bene  è il  vero  clic  io  uso  in  1 
go  di  quello  il  Dirupisi!,  o la'ii/mc 
ta , o il  Dcpro fundi,  che  sono,  secoi 
che  una  mja  avola  mi  soleva  dire, 
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grandissima  virtù.  E cosi  di  varie  co- 
se parlando^  et  al  lor  cammin  proce- 
dendo, et  aspettando  luogo  e tempo 
al  loro  malvagio  proponimento,  addiven- 
ne che,  essendo  già  tardi,  di' là  dal  Ca- 
stel Guiglièlino,  al  valicare  d’un  finrae, 

f 

(juesti  tre,  veggendo  V ora  tarda  et  il 
luogo  solitario  e chiuso,  assalitolo,  il 
rubarono,  e lui  a piè  et  in  camoscia  la- 
sciato, partendosi  dissero:  Va’  e.  sappi 
se  il  tuo  san  Giuliano  questa  notte  ti 
darà  buono  albergo,  cltè  il  nostro  il 
darà  bene  à noi*,  e,  valicato  il  fiume, 
andaron  via.  Il  fante  di  Rinaldo,  veggen- 
dolo  assalire,  come  cattivo,  niuna  cosa 
al  suo  ajuto  adoperò,  ma,  vólto  il  ca- 
vallo sopra  il  quale  era,  non  si  ritenne 
di  correre  sì  fu  a Castel  Guiglielmo,  et 
in  quello,  essendo  già  sera,  entrato,  sen- 
za darsi  altro  impaccio,  albergò.  Rinal- 
do, rimaso  in  eamiscia  e scalzo,  essendo 
il  freddo  grande,  e nevicando  tuttavia 
. forte,  non  sappicndo  che  farsi,  veggendo 
già  sopravvenuta  la  notte,  e tremando 
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e battendo  i denti,  cominciò  *a  rigui 

dare  se  dattorno* alcun  ricetto  si  ved 

« 

se,  dove  la  notte  potesse  stare  che  r 
si  morisse  di  freddo;  ma  ni  un  veggi 
done  (però  che  poco  davanti,  esser 
stata  guerra  nella  contrada,  v’era  oj 
cosa  arsa),  sospinto  dalla  freddura,  h* 
laudo  si  dirizzò  verso  Castel  Guiglielr 
non.sappiendo  per.  ciò-  che  il  suo  fai 
là  o altrove  si  fosse  fuggito,  pensam 
se  dentro  entrare  vi  potesse,  quali 
soccorso  gli  manderebbe  Iddio.  Ma 
nqtte  oscura  il  soprapprese  di  lui 
dal  castello  presso  ad  un  miglio:  j 
la  quale  cosa  sì  tardi  vi  giunse  che, 
sendo  le  porti  serrate  et  i ponti  leva 
entrar  non  vi  potè  dentro.  Laonde,  i 
lente  et  Sconsolato,  piangendo  guardi 
dintorno  dove  porre  si  potesse  elle 
meno  addosso  non  gli  nevicasse;  e \ 
vyentura  vide  una  casa  sopra  le  mi 
del  castello  sportala  alquanto  hi  fuo 
tto  il  quale  sporto  diliberò  d’anda 
a stare  infino  al  giorno;  e là  andato 
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ne,  c sotto  quello  sporto  trovato  uno 
uscio,  come-che  serralo  fosse,  a piè  di 
«livello  ratinato  alquanto  di  pagliericcio* 
clic  vicin  v’  era,  tristo  e dolente  si  pose 
a stare,  spesse  volte  dolendosi  a san 
Giuliano,  dicendo  questo  non  essere  del- 
la fede  che  aveva  in  lui.  Ma  san  Giulia- 
no, avendo  a lui  riguardo,  senza  troppo 
indugio  gli  apparecchiò  buono  albergo. 
Egli  era  in  questo  castello  una  donna 
vedova,  del  corpo  bellissima  quanto  al- 
cuna altra,  la  quale  il  marchese  Azzo 
amava  quanto  la  vita  sua,  e quivi  ad 
istanzia  di  sè  la  facca  stare:  e dimora- 
va  la  predetta  donna  in  quella  casa,  sot- 
to lo  sporto  della  quale  Rinaldo  s’cra 
andato  a dimorare:  et  era  il  dì  dinanzi 
per  avventura  il  Marchese  quivi  venuto, 
per  doversi  la  notte  giacere  con  esso 
lei,  et  in  casa  di  lei  medesima  tacita- 
mente aveva  fatto  fare  un  bagno,  e no- 
bilmente da  cena;  et  essendo  ogni  cosa 
presta,  e niun’ altra  cosa  che  la  venuta 
del  Marchese  era  da  lei  aspettata,  av- 


Digitized  by  Google 


172 


GIORNATA  SECONDA. 


venne  clic  un  fante  giunse  alla  po 
il  quale  recò  novelle  al  Marchese, 
le  quali  a lui  subitamente  cavalcar  ( 
venne;  per  la  qual  cosa,  mandato  a i 
alla  donna  che  non  lo  attendesse,  [ 
statuente  andò  via:  onde  la  donna, 
poco  sconsolala,  non  sappiendo  clic  I 
si,  deliberò  d*  entrare  nel  bagno  fi 
per  lo  Marchese,  e poi  gettare  et  anc 
si  al  letto*,  e così  nel  bagno  se  n’en 

. Era  questo  bagno  vicino  oli’  uscio  d 
il  ineschino  Rinaldo  s’ era  accostato  fi 
della  terra:' per  clic,  stando  la  do 
nel  bagno,  sentì  il  piaqto  e ’l  tren 
elio  Rinaldo  faceva,  il  quale  pareva 
ventato  una  cicogna.  Laonde,  chiatti 
la  sua  fante,  le  disse:  Vii’  su,  c gita 
fuor  del  muro  a piè  di  questo  uscio 
v’è,  e chi  egli  è,  c quel  cli'e’ vi  fa. 
fante  andò,  et  ajutandola  la  chiai 
dell’acre,  vide  costui  in  camiscia  e si 
zo  quivi  sedersi  come  detto  è,  tremai 
forte  : perchè  ella  il  domandò  chi 
fosse  ; e Rinaldo,  sì  forte  tremando 

v • 
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appena  poteva  le  parole  formare,  chi  el 
fosse,  e come  e perchè  quivi,  quanto 
più  brieve  potè,  le  disse*,  e poi  pieto- 
samente la  cominciò  a pregare  che,  se 
esser  potesse,  quivi  noi  lasciasse  di  fred- 
do la  notte  morire.  La  fante,  divenuta- 
ne pietosa,  tornò  alla  donna,  et  ogni 
cosa  le  disse.  La  qual  similmente  pietà 
avendone,  ricordatasi  che  di  quello  uscio 
aveva  la  chiave,  il  quale  alcuna  volta 

A 

serviva  alle  occulte  entrale  del  Marche- 
se, disse:  Va’,  e pianamente  gli  apri: 
qui  è questa  cena,  c poti  sarta  chi  man- 
giarla ; e da  poterlo  albergare  ci  è as- 
sai. La  fante,  di  questa  umanità  avendo 
molto  commendata  la  donna,  andò  e sì 
gli  aperse,  e dentro  messolo,  quasi  as- 
siderato veggendolo,  gli  disse  la  donna: 
Tosto,  buono  uomo,  entra  in  quel  ba- 
gno, il*  quale  ancora  è caldo.  Et  egli 
questo,  senza  più  inviti  aspettare,  di 
voglia  fece;  e tutto  dalla  caldezza  di 
quello  riconfortato , da  morte  a vita 
gli  parve  èssere  fornaio.  La  donna  gli 
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fece  apprestare  panili  siati  del  marito 
di  lei'.,  poeo  tempo  davanti  morto,  li 
quali  come  vestiti  s’ ebbe,  a suo  dos- 
so fatti  parevano;  et  aspettando  quel- 
lo elle  la  donna  gli  comandasse,  inco- 
minciò a ringraziare  Iddio  e san  Giuliano 
elie  di  sì  malvagia  notte,  come  egli 
aspettava,  i’  avevano  liberato,  et  a bornio 
albergo,  per  quello  die  gli  pareva,  con- 
dotto. Appresso  questo  la  donila  alquanto 
riposatasi,  avendo  fallo  fare  un  grandis- 
simo fuoco  in  una  sua  camminata,  in 
quella  se  ne  venne,  e del  buono  uomo 
domandò  che  ne  fosse.  A cui  la  fante 
rispose:  Madonna,  egli  s’ è rivestito,  et 
è un  bello  uomo,  e par  persona  molto 
da  bene  o costumato.  Va’  dunque,  disse 
la  donna, "e  chiamalo,  e digli  che  qua 
se  ne  venga  al  fuoco,  e si  cenerà,  clic 
so  che  celiato  non  ha.  Rinaldo  nella 
camminala  entrato,  e veggendo  la  don- 
na, e da  molto  parendogli,  reverente- 
nicnte  la  salutò,  e quelle  grazie  le  quali 
seppe  maggiori  del  benefìcio  fattogli  le 
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rendè.  La  donna,  vedutolo  et  uditolo,  e 
parendole  quello  che  la  fante  dicea,  lie- 
tamente il  ricevette,  e seco  al  fuoco  fa- 
miliarmente il  fe  sedere,*  e dello  acci- 
dente che  quivi  condotto  l’avea  il  do- 
mandò; alla  quale  Rinaldo  per  ordine 
ogni  cosa  narrò.  Avevjw  la  donna,  nel 
venire  del  fante  di  Rinaldo  nel  castel- 
lo, di  questo  alcuna- cosa  sentita,  per. 
che  ella  ciò*  die  da  lui  era  detto  inte- 
ramente credette;  e sì  gli  disse  ciò  che 
del  suo  fante  sapeva,  c come  leggier- 
mente la  mattina  appresso  ritrovare  il 
potrebbe;  ma  poi  che  la  tavola  fu  mes- 
sa, come  la  donna  volle,  Rinaldo  con 
lei  insieme,  le  mani  lavatesi,  si  pose  a 
cenare.  Egli  era  grande  della  persona, 
e'  bello  e piacevole  nel  viso,  c di  ma'- 
niere  assai  laudevoli  e graziose,  e gio- 
vane di  mezza  età  : al  tpiale  la  donna 
avendo  più  volte  posto  r occhio  addos- 
so, e molto  commendatolo,  e già  perdo 
Marchese,  che  con  lei  dovea  ' venire  a 
giacersi,  il  concupiscevolc  appetito  aven- 
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ilo  desto,  nell*  mente  ricevuto  1*  uvea. 
Dopo  la  cena,  da  tavola  levatisi,  colla 
sua  fante  si  consigliò  se  ben  fatto  le 
paresse  che  essa,  poi  clic  il  Marchese 
beffa t a T avea,  usasse  .quel  bene  che  in 
nan/i  l'avca  la  fortuna  mandato.  La 
fante,  conoscendo  il  disiderio  della  sua 
donna,  quanto  potè  e seppe  a seguirlo 
la  confortò ; per  che  la  donua,  al  fuoco 
tornatasi,  dove  Rindldo  solo  lasciato  ave- 
va, cominciatolo  amorosamente  a guar- 
dare, gli  disse  r Deli,  Rinaldo,  perchè 
state  voi  così  pensoso?  non  credete  voi 
potere  essere  ristorato  d’  un  cavallo  c 
d'alquanti  .panni  che  voi  abbiate  perdu- 
ti? confortatevi,  state  lietamente,  voi  sie- 
te in  casa  vostra  : anzi  vi  voglio  dire  più 
avanti,  che,  veggendovi  cotesti  panni  in 
dosso,  li  quali  del  mio  marito  morto  fu- 
rono, parendomi  voi  pur  desso,  ni’ è ve- 
nuto- stasera  forse  cento  volte  voglia 
d’  abbracciarvi  e di  ba sciarvi;  e,  se  io 
non  avessi  temuto  clic  dispiaciuto  vi  fos- 
se, per  certo  io  1*  avrei  fatto.  Rinaldo, 
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queste  parole  udendo,  et  il  lampeggiar 
degli  ocelli  della  donna  veggendo,  come 
colui  die  mentecatto  non  era,  fattolesi 
incontro  colle  braccia  aperte,  disse:  Ma- 
donna, pensando  clic  io  per  voi  possa 
ornai  sempre  dire  die  io  sia  vivo,  a quel- 
lo guardando  dove  torre  mi  faceste,  gran 
villania  sarebbe  la  ✓mia,  se  io  ogni  cosa 
die  a grado  vi  fosse  non  m’ingegnassi 
di  fare;  c però  •contentate  il  piacer  vo- 
stro d’ abbracciarmi  e di  basciarmi,  diè 

10  abbraccerò  e bascerù  voi  vie  più  che 
volentieri.  Oltre  a queste  non  bisognar 
più  parole.  La  donna,  che  tutta  d’amo- 
roso disio  ardeva,  prestamente  gli  si 
gittò  nelle  braccia;  e poi  che  mille  volte 
disidcrosamente  strignendolo,  basciato 
l’ebbe,  ed  altrettante  da  lui  fu  basciata, 
levatisi  di  quindi,  nella  camera  se  n’an- 
darono, e senza  ninno  indugio  coricati- 
si, pienamente  e molte  volte,  anzi  che 

11  giorno  venisse,  i lor  disii  adempieror 
no.  Ma  poi  che  ad  apparire  cominciò 
l’aurora,  si  come  alla  donna  piaoque, 

Boccaccio.  Decameron.  — l.  12 
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levatisi,  acciò  die  questa  cosa  non  si 
potesse  presumere  .per  alcuno,  datigli 
alcuni  panni  assai  cattivi,  et  empiuta- 
gli la  borsa  di  denari,  pregandolo  che 
questo  tenesse  celata,  .avendogli  prima 
mostrato  che  via  tener  dovesse  a venir 
dentro  a ritrovare  il  fante  suo,  per  quel- 
lo usciuòlo  onde  era  entrato,  il  mise 
fuori.  Egli,  Catto  dì.  chiaro,  mostrando 
di  venire  di  piu  lontano,  aperte  le  porti, 
entrò  nel  castello,  e ritrovò  il  suo  fan- 
te : per  che,  rivestitosi  de’ panni  suoi 
che  nella  valigia  erano*,  e volendo  mon- 
tare in  su  ’1  cavallo , del  fante,  quasi 
per  divino  miracolo  addivenne  che  li 
tre  masnadieri  che  la  sera  davanti  ru- 
bato l’ aveano,  per  altro  maleficio  da 
loro  . fatto,  poco  poi  appresso  presi,  fu- 
rono in  quel  castello  menati,  e per  con- 
fessione da  loro  medesimi  fatta,  gli  fu 
restituito  il  suo  cavalloni  panni  et.  i 
danari,  nè  ne  perdè  altro  che  un  pajo 
di  cintolini,  de’  quali  noi!  sapevano  i 
masnadieri  che  fatto  se  n’  avessero.  Per 
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la  qual  cosa  Rinaldo,  Iddio  e san  Giu- 
liano ringraziando,  montò  a cavallo,  e 
sano  e salvo  ritornò  a casa  sua-,  el  i tre 
masnadieri  il  dì  seguente  andarono  a 
-dar  de’  calci  a rovujo. 

NOVELLA  III.  — Tre  giovani , male 'J  il 
loro  avere  spendendo , impoveriscono  ; 
de*  quali  un  nepotc  con  uno  abaie  ac - 
coniatosi,  tornandosi  a casa  per  di- 
sperato, lui  ir  uova  essere  la  figliuola 
del  re  d*  Inghilterra  la  quale  lui  per 
marito  prende,  e de* suoi  zii  ogni  dan- 
no ristora,  tornandogli  in  buono  stato. 

Furono  con  ammirazione  ascoltati  1 
casi  di  Rinaldo  d’ Asti  dalle  donne,  c la 
sua  divozion  commendata,  et  Iddio  e 
san  Giuliano  ringraziati,  che  al  suo  bi- 
sogno maggiore  gli  avevano  prestato  soc- 
corso: nò  fu  per  ciò  (quantunque  colai 
mezzo  di  nascoso  si  dicesse)  la  donna  ré- 
putata  sciocca,  che  saputo  aveva  pigliare 
il  bene  che  Iddio  a casa  l’aveva  man- 
dato. E mentre  che  della  buona  notte 
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che  colei  ebbe  sogghignando  si  ragiona- 
va, Pampinea,  che  sè  allato  allato  a Fi- 
lostrato vedea,  avvisando,  sì  come  av- 
venne, che  a lei  la  volta  dovesse  toccare, 
in  sè  stessa  recatasi,  quel  che  dovesse* 
dire  cominciò  a pensare  ; e dopo  il  co- 
mandamento della  lleina,  non  meno  ar- 
dita che  lieta,  così  cominciò  a parlare: 
Valorose  donne,  quanto  più  si  parla 
de'  fatti  della  Fortuna,  tanto  più,  a chi 
vuole  le  sue  cose  ben  riguardare,  ne  resta 
a poter  dire:  e di  ciò  niuno  dee  aver 
maraviglia,  se  discretamente  pensa  che 
tutte  le  cose,  le  quali  noi  scioccamente 
nostre  chiamiamo,  sieno  nelle  sue  mani, 
e per  eonsequente  da  lei,  secondo  il  suo 
occulto  ^iudicio,  senza  alcuna  posa  d’ uno 
in  altro  e d’altro  in  uno  successivamen- 
te, senza  alcuno  conosciuto  ordine  da 
noi,  esser  da  lei  permutate»  11  die,  quan- 
tunque con  piena. fede  in  ogni  cosa  e 
tutto  il  giorno  si  mostri,  et  ancora  in 
alciine  novelle  di  sopra  mostrato  sia, 
nondimeno,  piacendo  alla  nostra  Reina  che 
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sopra  ciò  si  favelli,  forse  non  senza  uti- 
lità degli  ascoltanti,  aggiugnerò  alle  det- 
te una  mia  novella,  la  quale  avviso  do- 
vrà, piacere.  . - 

Tu  già  nella  nostra  città  un  cavaliere, 
il  cui  nome  fu  messer  Tedaldo,  il  qua- 
le, secondo  clic  alcuni  vogliono,  fu 
de’ Lamberti  ; et  altri- affermano  Ini  es- 
sere stato  degli  Agolanti,  forse  più  dal 
mestiere  de’ figliuoli  di  lui  poscia  fatto, 
conforme  a quello  che  sempre  gli  Ago- 
lanti hanno  fatto  e fanno,  prendendo 
argomento,  che  da  altro.  Ma,  lasciando 
stare  di  quale  delle  due  case  si  fosse, 
dico  che  esso  fu  ne’  suoi  tempi  ricchis- 
simo cavaliere,  et  ebbe  tre  figliuoli, 
de' quali  il  primo  ebbe  nome  Lamberto, 
il  secondo  Tedaldo,  et  il  terzo  Agolan- 
te,  già  belli  e leggiadri  giovani,  quan- 
tunque il  maggiore  a diciotto  anni  non 
aggiugnesse,  quando  esso  messer  Tedal- 
do ricchissimo  venne  a morte,  et  a loro, 
sì  come  a legittimi  suoi  eredi,  ogni  suo 
bene  e mobile  e stabile  lasciò.  Li  quali, 
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veggendosi  rimasi  ricchissimi  e di  con- 
tanti e di  possessioni,  senza  alcuno  al- 
tro governo  che  dei  loro  medesimo  . 
piacere,  senza  alcuno  freno  o ritegno 
cominciarono  a spendere,  tenendo  gran- 
dissima famiglia,  e molti  e buoni  cavalli, 
e cani  et  uccelli,  e continuamente  cor- 
te, donando  et  armeggiando,  e faccende 
ciò  non  solamente  phe  a gentili  uomini 
s’ appartiene,  ma  aneora  quello  che  nel- 
lo appetito  loro  giovenile  cadeva  di  vo- 
ler fare.  Nè  lungamente  fecer  colai  vita, 
che  il  tesoro  lasciato  loro  dal  padre 
venne  meno;  e non  bastando  alle  comin- 
ciate spese  solamente  le  loro  rendite, 

, cominciarono  a vendere  et  ad  impegnare 
le' possessioni  : et  oggi  Luna  e doman 
l’altra  vendendo,  appena  s’  avvidero  che 
quasi  al  niente-  venuti  furono,  et  aper- 
se loro  gli  occhi  la  povertà,  li  quali  la 
ricchezza  aveva  tenuti  chiusi.  Per  la 
qual  cosa  Lamberto,  chiamali  un  gior- 
no gli  altri  due,  disse  loro  qual  fosse 
V orrevolezza  del  padre  stata,  e quanta  la 
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loro,  e quale  la  lor  ricchezza  e cliente 
la  povertà  nella  quale  per  lo  disordina- 
to loro  spendere  eran  venuti;  e,- come 
seppe  il  meglio,  avanti  che  piu  della 
lor  miseria  apparisse,  gli  confortò  con 
lui  insieme  a vendere  quel  poco  che  ri- 
inaso  era  loro,  et  andarsene  via;  e cosi 
fecero.  E,  senza  commiato  chiedere  o 
fare  alcuna  pompa,  di  Firenze  usciti, 
non  si  tennero  sì. furono  in  Inghilterra; 
e quivi  presa  in  Londra  una  casetta, 
facccndo  sottilissime  spese,  agramente 
cominciarono  a prestare  ad  usura  ; e si 
fu  in  questo  loco  favorevole  la  fortuna, 
che  in  pochi  anni  grandissima. quantità 
di  denari  avanzarono.  Per  la  qual  cosa 
con  quelli,  successivamente  or  l’uno  or 
l’altro  a Firenze  tornandosi,  gran  parte - 
delle  lor  possessioni  ricomperarono,  e 
molte  dell’ altre  comper&r  sopra  quelle, 
e presero  moglie;  e continuamente  in 
Inghilterra  prestando,  ad  attendere  a’ fatti 
loro  un  giovane  loro  nepote,  che  avea 
nome  Alessandro,  mandarono,  et  essi 
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tutti  e tre  a Firenze,  avendo  dimenti- 
cato a qual  partito  gli  avesse  lo  scon- 
cio spendere  altra  volta  recati,  non 
ostante  che  in  famiglia  tutti  venuti  fos- 
sero, più  che  mai  strabocchevolmente 
spendevano,  et  erano  sommamente  cre- 
duti da  ogni  mercatante,  e d’  ogni,  gran 
quantità  di  danari.  Le  quali  spese  al- 
quanti anni  ajutò  loro  Sostenere  la  mo- 
neta da  Alessandro  . loro  mandata,  il 
quale  messo  s’ era  in  prestare  a’ baroni 
sopra  castella  et  altre  loro  entrate,  le 
quali  di  gran  vantaggio  bene  gli  rispon- 
devano. E mentre  così  i tre  fratelli  lar- 
gamente spendevo,  e mancando  denari, 
accattavano,  avendo  sempre  la  speranza 
ferma  in  Inghilterra,  avvenne,  che,  con- 
tro alla  opinion  d’  ogni  uomo,  nacque 
in  Inghilterra  una  guerra  tra  il  Re  et 
un  suo  Figliuolo,  per  la  qual  tutta  l’iso- 
la si  divise,  e chi  tenea  con  l’uno  e 
chi  coll’altro:  per  la  qual  cosa  furono 
tutte  le  castella  de’  baroni  tolte  ad  Ales- 
sandro, nè  alcuna  altra  rendita  era  che 
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ili  niente  gli  rispondesse.  E sperandosi 
che  di  giorno  in  giorno  tra  ’1  figliuolo 
e ?1  padre  dovesse  esser  pace  c per  con- 
sequente  ogni  cosa  restituita  ad  Ales- 
sandro, e inerito  e capitale,  Alessandro 
dell’  isola  non  si  partiva,  et  i tre  fra- 
telli, che  in  Firenze  erano,  in  niuna 
cosa  le  loro  spese  grandissime  limitava- 
no, ogni  giorno  più  accattando.  Ma  poi  che 
in  più  anni  niuno  effetto  seguire  si  vide 
alla  speranza  avuta,  li  tre  fratelli,  non 
solamente  la  credenza  perdèrono,  ma, 
volendo  coloro  che  aver  doveano  esser 
pagati,  furono  subitamente  presi , e non 
bastando  al  pagamento  le  lor  possessio- 
ni, per  lo  rimanente  rimasono  in  pri- 
gione, e le  lor  donne  et  i figliuoli  pic- 
cioletti  qual  se  ne  andò  in  contado  e 
qual  qua  e qual  là,  assai  poveramente 
in  arnese,  più  non  sappiendo  che  aspet- 
tare si  dovessono,  se  non  misera  vita 
sempre.  Alessandro,  il  quale  in  Inghil- 
terra la  pace  più  anni  aspettata  avea, 
veggcndo  che  ella  non  venia,  e paren- 
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dogli  quivi  non  meno  in  dubbio  della 
vita  sua  che  in  vano  dimorare,  dilibe- 
ralo  di . tornarsi  in  Italia,  tutto  soletto 
si  mise 'in  cammino;  e per  ventura  di 
Bruggia  uscendo,  vide  n’usciva  similmente 
uno  abqte  bianco  con  molti  monaci  ac- 
compagnato e con  molta  famiglia  e con 
gran  salmeria  avanti,  al  quale  appresso 
venieno  due  cavalieri  antichi  e parenti 
del  Re,  co*  quali,  si  come  con  conoscen- 
ti, Alessandro  accontatosi,  in  compagnia 
fu  volentieri  ricevuto.  Camminando  adun- 
que Alessandro  con  costoro,  dolcemente 
«»li  domandò  chi  fossero  i monaci  che 
con  tanta  famiglia  cavalcavano  avanti,  e 
dove  andassono;  al  quale  l’uno  de’ ca- 
valieri rispose  : Questi  clie  avanti  caval- 
ca è un  giovinetto  nostro  parente,  nuo- 
vamente eletto  abate  d’una  delle  maggior 
badie  d'Inghilterra;  e per  ciò  che  egli 
è più  giovane  che  per  le  leggi  non  è 
conceduto  a si  fatta  dignità;  andiam  noi 
con  esso  lui  a Roma  ad  impetrare  dal 
Santo  Padre  che  nel  difetto  della  trop- 
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po  giovane  eia  dispensi  con  Ini,  et  ap- 
presso nella  dignità  il  confermi;  ma  ciò 
non  si  vuol  con  altrui  ragionare.  Cam- 

s 

minando  adunque  il  novello  Abate  ora 
avanti  et  ora  appresso  alla  sua  famiglia, 
sì  come  noi  tutto  il  giorno  veggiamo 
per  cammino  avvenire  de' signori,  gli 
venne  nel  cammino  presso,  di  sè  veduto 
Alessandro,  il  quale  era  giovane  assai, 
di  persona  e di  viso  bellissimo,  e,  quan- 
to  alcuno  altro  esser  potesse,  costumato 
e piacevole  e di  bella  maniera,  il  quale 
maravigliosamente  nella  prima  vista  gli 

9 

piacque  quanto  mai  alcuna  altra  cosa 
gli  fosse  piaciuta;  e chiamatola  a sè, 
con  lui  cominciò  piacevolmente  a ragio-  * 
ilare,  e domandar  chi  fosse,  donde  Ve- 
nisse, c dove  andasse.  Al  quale  Alessan- 
dro ogni  suo  stato  liberamente  aperse, 
e sodisfece  alla  sua  domanda,  e sè  ad 
ogni  suo  servigio,  quantunque  poco  po- 
tesse, offerse.  L’Abate,  udendo  il  suo  ra- 
gionare bello  et  ordinalo,  è più  partita- 
mente  i suoi  costumi  considerando,  e 
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lui  seco  estimando  (come  che  il  suo  me- 
stiere fosse  stato  servile),  essere  genti- 
le uomo,  più  dèi  piacer  di  lui  s’ accese: 
e già  pieno  di  compassimi  divenuto  delle 
sue  sciagure,  assai  familiarmente  il  con- 
fortò, e gli  disse  che  a buona  speranza 
stesse,  per  ciò  che,  se  valente  noni  fos- 
se, ancora  Iddio  il  riporrebbe  là  onde 
fortuna  l’aveva  gittato,  e più  ad  alto: 
e pregollo  che,  poi  verso  Toscana  an- 
dava, gli  piacesse  d’essere  in  sua  com- 
pagnia, con  ciò  fosse  cosa  che  esso  là 
similmente  andasse.  Alessandro  gli  rendè 
grazie  del  conforto,  e sè  ad  ogni  suo 
comandamento  disse  esser  presto.  Cam- 
minando adunque  l’Abate,  al  quale  nuo- 
ve cose  si  volgon  per  lo  petto  del  ve- 
duto Alessandro,  avvenne  che,  dopo  più 
giorni,  essi  pervennero  ad  una  villa,  la 
quale  , non  era  troppo  riccamente  for- 
nita d*  alberghi  ; e volendo  quivi  F Aba- 
te albergare,  Alessandro  in  casa  d’  uno 
oste,  il  quale  assai  suo  dimestico  era, 
il  fece  smontare,  e fecegli  la  sua  came- 
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ra  fare  nel  meno  disagiato  luogo  della 
casa  : e quasi  già  divenuto  uno  siniscalco 
dello  Abate,  si  come  colui  che  molto 
era  pratico,  come  il  meglio  si  potè  per 
la  villa  allogata  tutta  la  sua  famiglia 
chi  qua  e chi  là,  avendo  l'Abate  cena- 
to, e già  essendo  buona  pezza  di  notte, 
et  ogni  uomo  andato  a dormire,  Ales- 
sandro domandò  l'oste  là  dove  esso  po- 
tesse dormire,  acquale  V oste  rispose  : 
Fn  verità  io  non  so;  tu  vedi  che  ogni 
cosa  è pieno,  e puoi  veder  me  e la  mia 
famiglia  dormir  su  per  le  panche:  tut- 
tavia nella  camera  dello  Abate  sono  certi 
granaj,  a'  quali  io  ti  posso  menare,  e , 
porvi  su  alcun  letticello,  e quivi,  se  ti 
piace,  come  meglio  puoi  questa  notte 
ti  giaci.  A cui  Alessandro  disse:  Come 
andrò  io  nella  camera  dello  Abate,  ebò 
sai  che  è piccola,  c per  isl rettezza  non 
v’ò  potuta  giacere  alcuno  de’  suoi  mo- 
naci? se  io  mi  fossi  di  ciò  accorto  quan- 
do le  cortine  si  tesero,  io  avrei  fatto 
dormire  sopra-  i granaj  i monaci  suoi, 
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et  io  mi  sarei  stato  dovei  monaci  dor- 
mono. Al  quale  Foste  disse:  L’opera 
sta  pur  così,  e tu  puoi,  se  tu  vuogll, 
qui  stare  il  meglio  del  mondo:  l'Abate 
dorme,  e le  cortiné  son  dinanzi:  io  vi 
ti  porrò  chetamente  una  coltricela,  e 
dòrmiviti.  Alessandro,  veggendo  che  que- 
sto si  poteva  fare  senza  dare  alcuna  noja 
allo  Abate,  vi  s’ accordò,  e quanto  più 
chetamente  potè,  vi  s’acconciò.  L’Abate, 
il  quale  non  dormiva,  anzi  alli  suoi 
nuovi  disii  fieramente  pensava,  udiva 
ciò  che  1’  oste  et  Alessandro  parlavano, 
e similmente  avea  sentito  dove  Alessan- 
dro s'era  a giacer  messo;  per  che,  seco 
stesso  forte  contento,  cominciò  a dire: 
Iddio  ha  mandato  tempo  a’  miei  desiri: 
se  io  noi  prendo,  per  avventura  simile 
a pezza  non  mi  tornerà.  E diliberatosi 
del  tutto  di  prenderlo,  parendogli  ogni 
cosa  chela  per  lo  albergo,  con  soni  messa 
voce  chiamò  Alessandro,  e gli  disse  che 
appresso  lui  si  coricasse  : il  quale,  dopo 
molte  disdette  spogliatosi,  vi  si  coricò. 
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L’Abate  postagli  la  mano  sopra  ’l  petto, 
lo  ’ncominciò  a toccare  non  altramenti 
che  sogliano  fare  le  vaglie  giovani  i loro 
amatiti  ; di  che  Alessandro  si  maravigliò 
forte,  e dubitò  non  forse  l’Abate,  da  dis- 
onesto amore  preso,  si  movesse  a cosi 
fattamente  toccarlo.  La  qual  dubitazio- 
ne, o per  presunzione  o per  alcuno  atto 
che  Alessandro  facesse,  subitamente  l’Aba- 
te conobbe,  e sorrise  ; e prestamente  di 
dosso  una  camiscia,  che  avea,  cacciatasi, 
presa  la  mano  d’Alessandro  quella  so- 
pra il  petto  si  pose,  dicendo:,  Alessan- 
dro, caccia  via  il  tuo  sciocco  pensiero, 
e,  cercando  qui-,  conosci  quello  che  io 
nascondo.  Alessandro,  posta  la  mano  so- 
pra il  petto  dello  Abate,  trovò  due  pop- 
pelline  tonde  e sode  e dilicale,  non 
altramenti  che  se  d’avorio  fossono  sta- 
te; le  quali  egli  trovate,-  e conosciuto 
tantosto  costei  esser  femina,  senza  altro 
invito  aspettare,  prestamente  abbraccia- 
tola, Ih  voleva  basciare,  quando  ella  gli 
disse:  Avanti  che  tu  più  mi  t’avvicini, 
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attendi  quello  che  io  ti  voglio  dire.  Co- 
me tu  puoi  conoscere,  io  son  femina  e 
non  uomo;  e pulcella  partitami  da  casa 
mia,  al  Papa  andava  che  mi  maritasse: 
o tua  ventura,  o mia  sciagura  die  sia, 
come  l’altro  di  ti  vidi,  sì  di  te  m’ac- 
cese amore,  che  donna  non  fu  mai  che 
tanto  amasse  uomo  ; e per  questo  io  ho 
diliberato  di  voler  te  avanti  che  alcuno 
altro  per  marito:  dove  tu  me  per  mo- 
glie non  vogli,  tantosto  di  qui  ti  diparti 
e nel  tuo  luogo  ritorna.  Alessandro, 
quantunque  non  la  conoscesse,  avendo 
riguardo  alla  compagnia  che  ella  avea, 
lei  estimò  dovere  essere  nobile  e ricca; 
e bellissima  la  vedea:  per  che,  senza 
troppo  lungo  pensiero,  rispose  che,  se 
questo  a lei  piacea,Aa  lui  era  molto  a 
grado.  Essa  allora,  levatasi  a sedere  in 
su  il  letto,  davanti  ad  una  -tavoletta 
dove  nostro  Signore  era  effigiato,  posto- 
gli in  mano  uno  anello,  gli  si  fece  spo- 
sare; et  appresso  insieme  abbracciatisi, 
con  gran  piacere  di  ciascuna  delle  parti, 
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quanto  di  quella  notte  «restava,  si  sollaz- 
zarono : e,  preso  tra  loro  modo  et  or- 
dine alli  ior  fatti.,  come  il  giorno  Venne, 
Alessandro  levatosi,  e per  quindi  dell» 
camera  uscendo  donde  era  entrato,  senza 
sapere  alcuno  dove,  la  notte  dormito  si 
fosse,  liefo  oltre  misura,  con  lo  Abate 
e con  sua  compagnia  riénlrò  ‘in  cam- 
mino, (è  dopo  molte  giornate  pervennero 
a Roma.  E quivi,  poiché  alcun  dì  dimo- 
rati furono,  iVALmte  con  li  due  cavalieri  ■> 
e con  Alessandro  senza  pi entrarono 
al  Papa,  e fatta  la  debita  reverenza, 
cosi  cominciò  T Abate  a favellare:  Santo 
Padre,  si  come  voi  meglio  che  alcuno 
altro  dovete  sapere,  ciascun*  che  bene 
et  onestamente  vuol  vivere,  dee,  in  quan- 
to può,  fuggire  ogni  cagione  la  quale 
ad  stiramenti  fare  il  potesse  condurre; 
il  che  acciò  che'  io  r che  onestamente 
viver  disidero,  potessi  compiutamente 
fare,  nell’ abito  nel  quale  mi  vedete,  fug- 
gita segretamente  con  grandissima  parte 
de’ tesori  del  Re  d‘ Inghilterra  mio  pa^ 

Bocc\ccio.  Decameron.  — 1.  '13 
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tire  (il  quale  al  Re  di  Scozia  secchissimo 

• » 

signore,  essendo  io  giovane  come  voi  mi 
vedete,  mi  voleva  per  moglie  dare),  per 
qui  venire,  acciò  che  la  vostra  Santità 
mi  maritasse,  mi  misi  in  via.  Nè  .mi 

fece  tanto  la  vecchiezza  del  Re  di  Scozia 

» 

fuggire,  quanto  la  paura  di  non  fare  per 
la  fragilità  della  mia  giovanezza,  se  a 
lui  maritata  fossi,  cosa  che  fosse  eon- 
tra . le  divine  leggi,  e contra  l’ onore 
del  reai  sangue  del  padre  mio.  E così 
disposta  venendo,  Iddio,  il  quale  solo 
ottimamente  conosce  ciò  che  fa  mestie- 
re a ciascuno,  credo  per  la  sua'  miseri-  • 
cordia,  colui  che  a lui  piace  che  mio 
marito  fosse  mi  pose  avanti  agli  occhi-, 
e quel  fu  questo  giovane  (e  mostrò  Ales- 
sandro) il  quale  voi  qui  appresso  di  me 
vedete,  li  cui  costumi  et  il  cui  valore 
sono  degni  di.  qualunque  gran  donna, 
quantunque  forse  la  nobiltà  del  suo  san- 
gue non  sia  così  chiara  come  è la  rea- 
le. Lui  ho  adunque  preso,  e lui  voglio; 
nè  mai  alcuno  altro  n’avrò,  che  che  se 
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nc  debba  parere  al  padre  mio  o ad  al- 
trui. Per  cbe  la  principal  cagione,  per 

la  qual  mi  mossi,  è 4olta  via;  ma  piac- 
quemi  di  fornire  il  mio  cammino,  si 
per  visitare  li  santi  luoghi  c reverendi, 
de’ quali  questa  città  è piena,  e la  vostra 
Santità,  c si  acciò  che  per  aoì  il  con- 
tratto matrimonio  tra  Alessandro  e me 
solamente  nella  presenza  d'iddio,  io  fa- 
cessi aperto  nella  vostra,  e per  conse- 
quente  degli  altri  uomini.  Per  che  umil- 
mente vi  priego  che  quello,  che  a Dio 
et  a .me  è piaciuto,  sia  a grado  a Voi, 
e la  vostra  benedizion  ne  doniate,  acciò 
che  con  quella,  sì  come  con  più  certez- 
za del  piacere  di  Colui  del  'quale  voi 
siete  vicario,  noi  possiamo  insieme,  al- 
l’onore di  Dio  ed  al  vostro,  vivere  et 
ultimamente  morire.  Maravigliossi  Ales- 
sandro, udendo  la  moglie  esser  figliuola 
del  Re  d’Inghilterra,  e di  mirabile  al- 
legrezza occulta  fu  ripieno  : ma'  più  si 
maravigliarono  li  due  cavalieri,  c sì  si 
turbarono,,  che,  se  in  altra  parte  che 
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davanti  al  Papa  stali  fossero,  avrebbono 
ad  Alessandro,  e forse  alla  donna,  fatta  vil- 
lania. D'altra  parteil  Papa  si  maravigliò 
assai  e dello  abitò  dejla  donna,  e della  sua 
elezione:  ma,  conoscendo  che -indietro 
tornare  non  si  potea,  le  volle  del  suo- 
priego  sodisfare.  E primieramente,  rac- 
consolati i cavalieri,  li  quali,  turbati  co- 
uoscea,  et  in  buona  pace  con  la  donna 
et  Alessandro  rimessigli,  diede  ordine  a 
quello  che  da  far  fosse..Et  il  giorno  posto 
«la  lui  essendo  venuto,  davanti,  a tutti 
i Cardinali,  et  a molti  altri  gran  va- 
lenti uomini,  li  quali,  invitati,  ad  una 
grandissima  festa  da  lui  apparecchiata 
era  il  venuti,  fece  venire  la  donna  real- 
mente vesti  ta*  la  qual  tanto  bella  e sì 
, piacevol  parca,  che  meritamente  da  tutti 
era  commendata,  c simigh'antemente  Ales- 
sandro splendidamente  vestito,  in  appa- 
renzd  et  in  costumi  non  miga  giovane 
che  ad  usura  avesse  prestato,  ma  più 
tosto  reale,  e da'  due  cavalieri  molto 
onorato:  e quivi  da  capo  il  Papa  fece 
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solennemente  le  sponsalifcie  celebrare,  et 

appresso,  le-  nozze  belle  e magnifiche 
fatte,  colla  sua  benedizione  gli  licenziò. 
Piacque  ad  Alessandro,  e similmente  alla 
donna,  di  Roma  partendosi,  di  venire  a 
Firenze,  dove  già  la  fama  aveva  la  no- 
vella recata;  e quivi,  da’  cittadini  con 
sommo  onore  ricevuti,  lece  la  donna  li 
tre  fratelli  liberare,  avendo  prima  fatto 
ogni  uoin  pagare,  e loro  e le  lor  donne 
rimise  nelle  lor  possessioni.  Per  la  qual 
cosa,  con  buona  grazia  di  tutti,  Alessan- 
dro con  la  sua  donna,  menandone  seco 
Agolante,  si  partì  di  Firenze,  et  a Pari-; 
»ri  venuti,  onorevolmente  dal  Re  ricevuti 
furono.  Quindi  andarono  i due  cavalieri 
in  Inghilterra,  e tanto  col  Re  adopera- 
rono, che  egli  le  rendè  la  grazia  sua,  e 
con  grandissima  festa  lei  e M suo  gene- 
ro ricevette,  il  quale  egli  poco  appres- 
so con  grandissimo  onore  fe  cavaliere, 
e donògli  la  contea  di  Cornovaglia.  Il 
quale  fu  da  tanto  c tanto  seppe  fare, 
che  egli  paceficò  il.  figliuolo  col  padre, 
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di  che  seguì  gran  bene  all*  isola,  et  egli 
n’ acquisti  1*  amore  e la. grafia  di  tutti  i 
paesani;  et  Àgolante  ricoverò  tutto  ciò 
che  aver  vi  doveano  interamente,  e ric- 
co oltre  modo  si  tornò  a Firenze,  aven- 
dol  prima  il  conte  Alessandro  cavai ier 
fatto.  11  conte  poi  con  la  sua  donna  glo- 
riosamente visse;  e secondo  che  alcuni 
voglion  dire,  tra  col  suo  senno  e valo- 
re, e l’ajuto  del  suòcero,  egli  conquistò 
poi  la  Scozia,  e funne  Re  coronato. 

NOVELLA  IV.  — Landolfo  Ru/foto,  impo- 
verito > divini  corsale , e da'  Genovesi 
preso , rompe  in  mate,  c sopra  una 
cassetta , di  giojc  carissime  piena , 
scampa , et  in  Gurfo  ricevuto  da  una 
femmina j ricco  si  torna  a casa  sua. 

* i 

La  Lauretta  appresso  Pampinea  sedea, 
la  qual  veggendo  lei  al  gloriosa  fine  della 
sua  novella,  senza  altro  aspettare,  a par- 
lar cominciò  in  coiai  guisa  : Graziosis- 
sime donne,  niuno  atto  della  Fortuna, 
secondo  il  mio  giudieio,  si  può  veder 
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maggiore,  che  vedere  uno,  d’infima  mi- 

« 

seria,  a stato  reale  elevare,  come  la  no- 
vella di  Pampinea  n’  ha  mostrato  essere 
al  suo  Alessandro  adivenuto.  E per  ciò 
che  a qualunque  della  proposta  materia 
da  quinci  innanzi  novellerà  converà  che 
infra  questi  termini  dica,  non  mi  ver- 
gognerò io  di  dire  una  novellala  quale, 
ancora  che  miserie  maggiori  in  sè  con- 
tenga, non  per  ciò  abbia  così  splendida 
riuscita.  Ben  so  che,  pure  a qùella  avendo 
riguardo,  con  minor  diligenzia  fia  la 
mia  udita;  ma  altro  non  potendo;  sarò 
scasata.  » . 

-Credesi  che  la  marina  da  Reggio  a 
Gaeta  sia  quasi  la  più  dilettevole  parte 
d'Italia;  nella  quale,  assai  prCsso^a  Sa- 
lerno, è una  costa  sopra  ’1  mareriguar- 
dante,  la  quale  gli  abitanti  chiamano  la 
Costa  d’ Amalfi,  piena  di  picciole  città, 
di  giardini  e di  fontane,  e d'uomini 
ricchi  e procaccianti  ' in  atto  di  merca- 
tanzia,  sì  come  alcuni  altri  : tra  le  quali 
città  dette  n’  è una  chiamata  Ravello, 
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nella  quale,  come  che  oggi  v’  abbia  di 
ricchi  uomini,  ve  n’ebbe  già  uno  il  quale 
fu  ricchissimo,  chiamalo  Landolfo  Ruf- 
folo;  al  quale  non  bastando  la^sua  ric- 
chezza, disperando  di  raddoppiarla,  ven- 
ne presso  che  fatto  di- perder  con  tutta 
quella  sè  stesso.  Costui  adunque,  si  come 
usanza  suole  esser  de’  mercatanti,  fatti 
suoi  avvisi,  comperò  un  grandissimo  le- 
gno, e quello  tuttodì  suoi  denari  caricò 
di  varie  mereatanzle,  et  andonne  con 
esse  incipri.  Quivi,  con  quelle  qualità 
medesime  di  mercatanzic  che  egli  uveva 
portate,  trovò  essere  più  altri  legni  ve- 
nuti : per  la  qual  cagione,  non  solamente 
. gli  convenne  far  gran  mercato  di  ciò 
che  portato  avea,  ma  quasi,  se  spacciar 
volle  le  cose  sue,  gliele  convenne  gittar 
via  *,  laonde  egli  fu  vicino  al  disertarsi. 
E portando  egli  di  questa  cosa  seco  gran- 
dissima noja,  non  sappiendo  che  farsi, 

e veggendosi,  di  ricchissimo  uomo,  in 

, • « 

brievc  tempo  quasi poverodi venuto,  pensò 
o morire,  o rubando  ristorare  i danni 
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suoi,  acciò  che  là,  onde  ricco  partito 
s’era,  povero  non  tornasse.  E,  trovato 
eoinperatore  del  suo  gran  legno,  con 
quelli  denari  e con  gli  altri  che  della 
sua  mercalanzia  avuti  avea,  comperò  un 
legnetlo  sottile  da  corseggiare,  e quello' 
d’ ogni  cosa  opportuna  a tal  servigio  - 
armò  C gucrnì  ottimamente,  e diessi  a 
far  sua  della  roba  d’ogni  uomo,  e mas- 
simamente sopra  i Turchi;  al  qual  ser- 
vigio gli  fu  molto  più  la  fortuna  Aicni- 
vola,  che  alla  mercalanzia  stata  non  era. 
Egli,  forse  infra  uno  anno,  rubò  c prese 
tanti  legni  di  Turchi  che  egli  si  trovò, 
non  solamente  avere  racquistato  il  suo 
che  in  mercalanzia  avea  perduto,  ma  di 
gran  lunga  quello  avere  raddoppiato.  Per 
la  (filai  cosa,  gastigato  dal  primo  dolore 
della  perdita, conoscendo  che  egli  aveva 
assai,  per  non  incappar  nel  secondo,  a 
sè  medesimo  dimostrò,  quello  clic  aveva, 
senza  voler  più,  dovergli  bastare;  c per 
ciò  si  dispose  di  tornarsi  con  esso  a casa 
sua,  e pauroso  della  mercalanzia,  non 
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s’ impacciò  d’ investire  altramenti  i suoi 
denari,  ma  con  quello  legnetto  col  quale 
guadagnati  gli  avea,  dato  de’  remi  in 
acquarsi  mise  al  ritornare.  E già- nello 
Arcipelago  venuto,  levandosi  la  sera  uno 
scilocco,  il  quale  non  solamente  era  con- 
trario al  suo  cammino,  ma  ancora  faceva 
grossissimo  il  mare,  il  quale  il  suo  pie- 
cìol  legno  non  avrebbe  bene  potuto  com- 
portare, in  uno  seno  di  mare,  il  quale 
una  piccola  isoletta  faceva , da  quello 
vento  coperto,  si  raccolse,  quivi  propo- 
nendo d’ aspettarlo,  migliore.  Nel  qual 
seno  poco  stante  due  gran  cocche  di  Ge- 
novesi, le  quali  venivano  di  Costanti- 
nopoli, per  fuggire  quello,  che  Landolfo 
fuggito  avea,.  con  fatica  pervennero.  Le 
genti  delie  quali,  veduto  il  legnetto  e 
chiusagli  la  via  da  potersi  partire,  udertdo 
di  cui  egli  era,  e già  per  fama  cono- 
scendol  ricchissimo,  sì  come  uomini  na- 
turalmente vaghi  di  pecunia  e rapaci,  a 
doverlo  avere  si  disposero.  E messa  in 
terra  parte  della  lor  gente  cóli  balestra 
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c bene  armata,  jn  parte  la  fecero  andare 

p 

che  del  legnetto  ninna  persona,  se  saet- 
tato esser  non  voleva,  poteva  discendere; 
et  essi,  fattisi  tirare  a’  paliscalmi , et 
ajutali  dal  mare,  s’  accostarono  al  picciol 
legno  di  Landolfo,  e quello  con  picciola 
fatica  in  picciolo  spazio,  con  tutta  la 
ciurma,  senza  perderne  uomo,  ebbero  a 
man  salva:  e fatto  venire  sopra  1’  una 
delle  lor  cocche  Landolfo,  et  ogni  cosa 
del  legnetto  tolta,  quello  sfondarono,  lui 
in  un  povero  farsettino  ritenendo.  Il  dì 
seguente,  mutatosi  il  vento,  le  cocche 
vèr  pouente  vegnendo  fer  vela,  e tutto 
quel  dì  prosperamente  vennero  al  Joro 
viaggio;  ma  nel  fare  della  sera  si  mise 
un  vento  tempestoso,  il  qual  faccendo  i 
mari  altissimi,  divise  le  due  cocche  1’  una 
dall’ altra.  E per  forza  di  questo  vento 
addivenne  che  quella  sopra  la  quale  era 
il  misero  e povero  Landolfo,  con  gran- 
dissimo impeto  di  sopra  all’ isola  di  Ci- 
lalonia  percosse  in  una  secca,  c non  al- 
tranicnti  che  un  vetro  percosso  ad  un 
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muro,  tutta-  s’  aperse  e si  stritolò:  di 
che  i miseri  dolenti  che  sopra  quella 
erano,  essendo  già  il  mare  tutto  piena 
di  merealanzie  che  notavano,  e di  casse 
e di  tavole,  come  in  cosi  fatti  casi  suole 
avvenire,  quantunque  oscurissima  notte 
fosse,  et  il  mare  grossissimo  c gonfiato, 
notando,  quelli  che  nofar  sapevano,  s*  in- 
cominciarono ad  appiccare  a quelle  cose 
che  per  ventura  loro  si  paravan  davanti. 
Intra  li  quali  il  misero  Landolfo,  ancora 
che  molte  volte  il  di  davanti  la  morte 
chiamata  avesse,  seco  eleggendo  di  vo- 
lerla, più  tosto  ehe  di  tornare  a casa  sua 
povero  come  si  vedea,  vedendola  presta 
n’ebbe  paura;  e,  come  gli  altri,  venuta- 
gli alle  mani  una  tavola,  a quella  s’ ap- 
piccò, se  forse  Iddio,  indugiando  egli 
l’affogare,  gli  mandasse  • qualche  ajuto 
allo  scampo  suo:  et  a cavallo  a quella, 
come  meglio  poteva,  veggendosi  sospinto, 
dal  mare  e dui  vento  ora  in  qua  et  ora 
in  là,  si  sostenne  infino  al  chiaro  giorno  ; 
il  quale  venuto,  guardandosi  egli  d’  at- 
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torno,  ninna  cosa  altro  ciré  nuvoli  e 

mare  vedea,  et  una  cassa,  la  quale  so- 
pra P onde  del  mare  notando,  talvolta, 
con  grandissima  paura  di  lui,  gli'  s’  ap- 
pressava, temendo  non  quella  cassa  forse 
il  percolesse  per  modo  die  gli  nojasse; 
e sempre  che  presso'  gli  venia,  quanto 
potea  con  mano,  come  che  poca  forza 
n’  avesse,  la  lontanava.  Ma,  come  che  il 
fatto  s’andasse,  avvenne  che.  solutosi 
subitamente  nell’ aere  un  groppo  di  vento 
e percosso  nel  mare,  sì  grande  in  questa 
cassa  diede,  e la  cassa  nella.,  tavola  so- 
pra la  quale  Landolfo  era,  che,  river- 
sata, per  forza  Landolfo  andò  sotto. Ton- 
de, e ritornò  su  notando,  più  da  paura 
che  da  forza  ajutato,  e vide  da  se  molto 
dilungata  la  tavola  : per  che,  temendo 
non  potere  ad  essa  pervenire,  s'appressò 
alla  cassa,  la  quale  gli  era  assai  vicina, 
e sopra  il  coperchio  di  quella  posto  il 
petto,  come  meglio  poteva,  colle  braccia 
la  reggeva  diritta.  Et  in  questa  maniera, 
gittate  dal  mare  ora  in  qua  et  ora  in 
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là,  senza;  mangiare,  sì  come  colui  che 
non  aveva  che,  e bevendo  più  che  non 
avrebbe  voluto,  senza  sapere  ove  si  fosse 
o vedere  altro  che  mare,  dimorò  tutto 
quel  giorno  e la  notte  veggente.  Il  dì 
seguente  appresso,  o piacer  d’ Iddio  o 
forza  divento  che  ’l  faeesse,  costui,  di- 
venuto quasi  una  spugna,  tenendo  forte 
con  amendue  le  mani  gli  orli  della  cassa, 
a quella  guisa  che  far  veggiamo  a coloro 
che  per  affogar  sono,  quando  prendono 
alcuna  cosa,  pervenne  al  iito  dell’isola 
di  Gurfo,  dove  una  povera  feminetta*  per 
ventura,  suoi  stovigii  con  la  rena  e con 
P acqua  salsa  lavava  e Cacea  belli,  la  quale, 
come  vide  costai  avvicinarsi,  non  cono- 
scendo in  lui  alcuna  forma,  dubitando 
e gridando  si  trasse  indietro.  Questi  non 
polca  favellare  e poco  vedea,  e per  ciò 
niente  le  disse;  ma  pure,  mandandolo 
verso  la  terra  il  mare,  costei  conobbe 
la  forma  della  cassa,  e più  sottilmente 
guardando  e vedendo,  conobbe  primiera- 
mente le  braccia  stese  sopra  la  cassa, 
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quindi  oppresso  ravvisò  la  faccia,  e quello 
èssere  che  era  s’imaginò.  Per  che,  da 
compassion  mossa,  fattasi  alquanto  per 

10  mare,  che  già  era  tranquillo,  e per 

11  capelli  presolo,  con  tutta  la  cassa  il 
tirò  in  terra,  e quivi  con  fatica  le  mani 
dalla  cassa  sviluppatogli,  e quella  posta 
in  capo  ad  una  sua  fìgliolelta  che  con 
lei  era,  lui  come  un  picciol  fanciullo  ne 
portò  nella  terra,  et  in  una  stufa  mes-  - 
solo,  tanto  lo  stropicciò  e con  acqua  calda  ' 
lavò,  che  in  lui  ritornò  Io  smarrito  ca- 
lore, et  alquante  delle  perdute  forze  , e 
quando  tempo  le  parve  tràttonelo,  con 
alquanto  di  buon  vino  e di  confetto  il 
riconfortò,  et  alcun  giorno,  come  potè 

il  meglio,  il  tenne,  lauto  che  esso,  le 
forze  recuperate,  conobbe  là  dove  era. 
Per  che  alla  buona  lemma  paVve  di  do- 
vergli la  sua  cassa  rendere,  la  quale 
salvata  gli  avea,  e di  dirgli  che  ornai 

4 i 

procacciasse  sua  ventura,  e cosi  fece. 
Costui  che  di  cassa  non  si  ricordava,  pur 
la  prese,  presentandogliele  la  buona  fe- 
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mina,  avvisando  quella  non . potere  sì 

poco  valere  che  alcun  dì  non  gli  facesse 

le  spese-,  e trovandola  molto  leggieri, 

assai  mancò  della  sua  speranza:  nondi- 

« 

meno,  non  essendo  la  buona  femina  in 
casa,  la  i sconficcò  per  vedere  che  dentro 
vi  fosse,  e trovò  in  quella  molte  preziose 
pietre,  e legale  e.  sciolte,  delle  (piali  egli 
alquanto  s’intendea:  le  quali  veggeudo, 
e di  gran  valore  conoscendole,  lodando 
Iddio  che  ancora  abbandonare  non  l’avea 
voluto,  tutto  si  confortò.  Ma,  sì  coinè 
colui  che  in  piceipl  tempo  fieramente 
era  stato  balestrato  dàlia  fortuna  due 
volte,  dubitando  della  terza,  pensò  con- 
venirgli molta  cautela  avere  a voler  quelle 
cose  poter  conducere  a casa  sua:  per 
che  in  alcuni  stracci,  come  meglio  potè, 
ravvòltole,  disse  alta  buona  femina  che 
più  di  cassa  non  avea  bisogno;  ma  che, 
se  le  piacesse,  un  sacco  gli  donasse  et 

avessesi  quella.  La  buona  femina  il  fece 

» * 

volentieri;  e costui,  rendatele  quelte 
grazie  le  quali  poteva  maggiori  del  be- 
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ueficio  da  lei  ricevuto,  recatosi  suo  sacco 
in*  colio,  da  lei  si  parli,  e montato  sopra 
una  barca,  passò  a Brandixio,  odi  quindi, 
marina  marina,  si  condusse  inforna  Tro- 
ni, dove  trovati  do’ suoi  cittadini  li  quali 
ermi  drappieri,  quasi  per  l’ amor  di  Dio 


fu  da.  loro  rivestito,  avendo  esso  già  loro 
tutti,  li  suoi  accidenti  narrati,  fuòri  che 
della  cassa;  et  olire  a questo,  prestato- 
gli cavallo  e datogli  compagnia,  infoio 
a Rovello,  dove  diceva*  di  voler  tornare, 
il  rimandarono.  Quivi  parendogli  essere 
sicuro,  ringraziando  Iddio  che  condotto 
ve  Tavea,  sciolse  il  suo  sacchetto,  e con 
più  diligenzia  cercala  ogni  co^a  che  prima 
fatto  non  avea,  trovò  sè  avere  tante  e 
sì  fatte  pietre,  che,  a convenevole  pre- 
gio vendendole  et  ancor  meno,  egli  era 
il  doppio  più  ricco  che  quando  partito 
s'ora.  E trovalo  modo  di  spacciare  lp  sue 
pietre,  infino  a Gurfo  mandò  una  buona 
quantità  di  denari,  per  merito  del  ser- 
vigio ricevuto,  alla  buona  feniina  che  di 
mare  1'  avea  tratto,  et  il  simigliarne  fece 


i 


i 


i 


POCCACCio.  Decameron.  — I.  li 
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a Tran»  a coloro  clic  rivestito  l’aveano; 
et  il  rimanente,  senza  più  - volere  mer- 
catore, si'ritenne,  et  onorevolmente  visse 
infino  alla  fine,  ’ 

✓ 

• - - « % 

• . / 

- NOVELLA  V.  — Andreuccio  da  Perugia , 
venuto  a Napoli  a comperar  cavalli , 
'in.  una  notte  da  tre  gravi  accidenti 
soprapreso,  da  tutti  scampalo,  con  uno 

rubino  /»  torna  a casa  sua.  « 

* * 

Le. .pietre  da  Landolfo  trovate,  comin- 
ciò la  Fiammetta,  alla  quale  del  novellare 
la  volta  toccava,  m’ hanno  alla  memoria 
tornata  una  novella  nòli,  guari  meno  di 
pericoli  in  sé  contenente  che  la. narrata 

da  Lauretta:  ma  ini  tanto  differente  da 

* * * 

essa,  in  quanto  quegli  forse  in  più  anni, 
e questi  nello  spazio  d’  una  sola  nòtte 
addivennero,  come  udirete. 

Fu,  secondo  die  jo  già  intesi,  iu  Pe- 
rugia un  giovane,  il  cui  nome  era  An- 
dreuccio di  Pietro,  cozzone-di  cavalli,. il 
quale,  avendo  inteso  che  a Napoli  era 
buon  mercato  di  quelli,  messisi  in  borsa 

é 

* • 

\ 
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cinquecento  fiorili  d’ oro,  non  essendo 
inni  più . fuor  di  casa  stato,  con  altri 
mercatanti  là  se  »n’  andò:  dove  giunto  . 
uua  domenica  sera  in  sul  vespro,  dal- 
l’oste sno  informato,  la  seguente  matti-' 
ria  fu  in  sul  mercato,  e molti' ne  vide, 
et  àssar  ne  gli  piacquero,  e di  più  e più 
mercato  tenne,  nè  di  niuno  polendosi 
accordare,  per  mostrare  che  per  compe- 
rar fosse,  sì  come  rozzo  e poco  càuto, 
più.  volte  in  pres|ivza  di  cbi  andava  e 
'dì  ehi  veniva  trasse  fuori  questa  sua 
borsa  de’  li  ori  ni  che  aveva.  Et  in  questi 
trattati  stando,  avendo  esso  la  sua  borsa 
mostrata,  avvenne  che  una  giovane  ci- 
ciliana bellissima,  ma  disposta  per  pie- 
ciol  pregio  a compiacere  a qualunque 
uomo,  senza  vederla  egli,  passò  appresso 
di  lui.  e la  sua  borsa  vide,  e subito  seco 
disse:  Chi  starebbe  meglio  di  me,  se 
quegli  ^denari  fosser  miei  ? e passò  ol- 
tre* Era  con  questa  giovane  una  vecchia 
similmente  ciciliana,  la  quale,  come  vide  . 
Andreuccio,  lasciata  oltre  la  giovane  un- 
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dare,  affettuosamente  corse  ad  abbrac- 
ciarlo; il  clic  la  giovane  veggenda,  sen- 
za dire  alcuna  cosa,  da  una  delle  parti 
la  cominciò  ad  attendere.  Andreuccio, 
alla  'vecchia  rivoltosi  e conosciutala,  le 
fece - gran  festa,  e promettendogli  essa 
di  venire  a lui  allo  albergo,  senza  qui- 
vi tenere  troppo  lungo  sermone,  si  par- 
tì, et  Andreuccio  si  tornò  a>  mercatore, 
ma  niente  comperò  la  mattina.  La  gio- 
vane die  prima  la  b^rsa  d’ Andreuccio, 
e poi  la  contezza  della  sua  Vecchia  con 
lui  aveva  veduta,  per  tentale  se  modo 
alcuno  trovar  potesse  a dovere  avere 
quelli  denari  o tutti  o parte,. cautamente 
cominciò  a domandare  chi  colui  fosse  e 
donde,  e che  quivi  facesse,  e come  il 
conoscesse;  la  quale  ogni  cosa  così  par- 
ticolarmente de*  fatti  d’ Andreuccio,  le 
disse,  come  avrebbe  per  poco  detto  egli 
stesso,  sì  come  colei  clic  lungamente  in 
Cicilia  col  padre  di  lui,  e poi  a Perugia 
dimorata  era;  e similmente  le  contò  do- 
ve tornasse  e .per  che  venuto  fosse-  La 
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giovane,  pienamente  informata  e del  pa- 
rentado di  lui *e  de’  itomi,  aI  suo  appe- 
tito fornire  con  una  sottil  malizia  sopra 
questo  fondò  la  sua  intenzione:  et  a ca- 
sa tornata,  mise  la  vecchia  in  faccenda 

e 

per  tulio  il  giorno,  acciò  che  ad  An- 
dreuccio non  potesse  tornare;  e presa 
una  sua  fanciulla,  la  quale  essa  assai 
bene  a cesi  fatti  servigj  aveva  ammae- 
strata, in  sul  vespro  la  mandò  allo  al- 
bergo dove  Andreuccio  tornava.  La  qual 
quivi  venuta,  per  ventura  lui  medesimo 
e solo  trovò  in  su  la  porta,  e di  lui 
stesso  il  domandò  ; alla  quale-  dicendo 
egli  che  era  desso,  essa  tiratolo  da  par- 
te disse:  Riesser,  una  gentil  donna  di 
questa  terra,  quando  vi  piacesse,  vi  par- 
leria  volentieri.  Il  quale  udendola,  tutto 
postosi  mente,  c parendogli  essere  un 
bel  fante  della  persona,  s’avvisò  questa 
donna  dover  essere  di  lui  innamorata, 
quasi,  altro  bel  giovane  clic  egli  non  si 
trovasse  allora  in  Napoli,  e prestamente 
rispose  ch’era  apparecchialo;  e doman- 
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ilollu  dove  e quando  questa  donna  parlar 
gli  volesse.  A .cui  la  fanticella  rispose; 
Messe*"  r quando  di  venir  vi  piaccia, 
ella  v’ attende  in  casa  sua.  Andreuc- 
cio presto,  senza  alcuna  cosa  dire  nel- 
1’  albergo,  disse:  Or  via,  mettiti  avanti, 
io  ti  verrò  appresso.  Laonde  la  fauticel- 
la  a casa  di  costei  il  condusse,  la  quale 
dimorava  in  una  contrada  chiamata  Mal- 
pertugio,  la  quale  quanto  sia  onesta 
contrada  il  nome  medesimo  il  dimostra. 
Ma  esso,  niente  di  ciò  sappiendo  nè  su* 
spirando,  credendosi  in  uno  onestissimo 
luogo  andare  et  ad  una  cara  donna,  li- 
beramente, andata  la  fanticella  avanti, 
se  il* entrò  nella  sua  casa;  e salendo  su 
per  le  scale,  avendo  la  fanticella  già  la 
sua  donna  chiamata  e detto  Ecco  An- 
dreuccio, la  vide  in  capo  della  scala 
farsi  ad  aspettarlo.  Ella  era  ancora  as- 
sai giovane,  di  persona  grande  e con 
bellissimo  viso,  vestita  et  ornata  assai 
orrevolmente;  alla  quale  come  Andreuc- 
cio fu  presso,  essa  incóutrogli  da  tre 
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gradi  discese  con  le  braccia  aperte,  et 
avvinghiatogli  il  collo,  alquanto  .stelle 
senza  alcuna  cosa  dire,  quasi  da  soper- 
chia tenerezza  impedita*,  poi  Ingranando 
gli  baciò  la  fronte,  e con  voce  alquanto, 
rotta  disse:  O Andreuccio  mio,  tu  sii  il 
benvenuto.  Esso,  maravigliandosi  di  così 
tenere  carezze,  tutto  stupefatto  rispose: 
Madonna,  voi  siate  la  ben  trovata:  Essa 
appresso,  per  la  mano  presolo,  suso 
nella  sua  sala  il  menò,  e di  quefla,  sen- 
za alcuna  altra  cosa  parlare*  con  lui, 
nella  sua  camera  * se  n’  entrò,  la  quale 
di  rose,  di  fiori  d’aranci  e d’altri  odori 
tutta  oliva,  là  dove  egli'  un  bellissimo 
letto  incortinato,  c molte  robe  su  per 
le  stanghe,  secondo  il  costume  di  là,  et. 
altri  assai  belli  e ricchi  arnesi  vide;  per 
le  quali  cose,  sì  come  nuovo,  fermamen- 
te credette,  lei  dovere  essere  non  men 
che  gran  donna;  e postisi  a sedere  in- 
sieme sopra  una  cassa  che  a piè  del  suo 
letto  era,  così  gli  cominciò  a parlare: 
Andreuccio,  io  sono  molto  certa  che  tu 
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li  maravigli  e delle  carezze  le  quali  io 
ti  fo,  e delle  mie  lagrime,  si  come  co- 
lui che  non  mi  conosci,  e per  avventu- 
ra mai  ricordar  non  mi  udisti:  ma  tu 
udirai  tosto  cosa  la  qual  più  ti  farà 
forse  maravigliare,  si  come  è che  io  sia 
tua  sorella  ; e dicoti  che,  poi  che  Iddio 
in’ lui  fatta  tanta  grazia  che  anzi  la  mia 
morte  ho  veduto  alcuno  de’  miei  fratelli 
(come  che  io  disideri  tli  vedervi  tutti), 
' io  non  morrò  a quella  ora,  che  io  con- 
solata non  muoja  : e se -tu  forse  questo 
* 

mai.  più  non  udisti,  io  te  ’l  vo’  dire.  Pie- 
tro, mio  padre  e tuo,  come  io  credo  che 
tu  abbi  potuto  sapere,  dimorò  lunga- 
mente in  Palermo,  e per  la  sua  bontà 
e piacevolezza  vi  fu  ,et  è ancora  da  que- 
gli che  il  conobbero  amato  assai;  ma  tra 
gli  altri  che  molto  l’amarono,  mia  ma- 
-dre,  che  gentil  donna  fu  et  allora  era 
vedova,  fu  quella  che  più  l’amò;  tanto 
clié,  posta  giù  la  paura  del  -padre  e 
ile’  fratelli  et  -il  suo  onore,  in  tal  guisa 
coti  lui  si  dimesticò,- che  io  ne  nacqui, 
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e soline  qual  tu  mi  vedi.  Poi,  sopirne  - 
nula  cagione  a Pietro  di  partirsi  di  Pa- 
lermo e (ornare  in  Perugia,  me  colla 
mia  madre  piccola  fanciulla  lasciò,  nè 
mai,  per  quello  clic  io  senlissi,  più  di 
me  nè  di  lei  si  ricordò:  di  che  io,  se 
mio  padre  stato  non  fosse,  forte  'il  ri- 
i-*  prenderei,  avendo  riguardo  alla  ingra- 
titudine di  lui  verso  mia  madre  mostra- 
ta (lasciamo  stare  allo  amore  che  a me, 
come  a sua  figliuola,  non  nata  d’  una 
fante  nè  di  vii  femina,  dovea  portare), 
la  quale  le  sue  cose  e sè  parimente, 
senza  sapere  altrimenti  chi  egli  si  fosse, 
da  fedelissimo  amore  mossa,  rimise  nel- 
le sue  mani.  Ma  che?  le  cose,  mal  fatte 
c di  gran  tempo  passate  sono  troppo 
più  agevoli  a riprendere  che  ad  emen- 
dare: la  cosa  andò  pur  così.  Egli  mi 
lasciò  piccola  fanciulla  in  Palermo,  dove 
cresciuta  quasi  com’  io  mi  sono,  mia 
madre,  Clic  ricca  donna  era,  mi  diede 
per  moglie  ad  uno  da  Gergenti,  gentile 
uomo  e da  bene,  il  quale,  per  amor  di 
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mia  madre  e di  me,  tornò  a sture  in 
Palermo;  e quivi,  come  colui  die  è 
molto  guelfo,  cominciò  ad  avere  alcuno 
trattato  col  nostro  re  Carloi,  il  quale, 

■N 

sentito  dal.  re  Federigo  prima  clic  dare 
gli  si  potesse  effetto,  fu  cagione  di  far- 
ci fuggire  di  Cicilia  quando  io  aspetta- 
va esser  la  maggior  cavaleressa  che  mai 
in  quella  isok  fosse;  donde  prese  quel- 
le poche  cose,  che  prender  potemmo 
(poche  dico  per  rispetto  alle  molle  le 
quali  avavamo),  lasciate  le  terre  e li 
palazzi,  in  questa  terra  ne  rifuggimmo, 
dove  il  re  Carlo  verso  di  noi  trovammo 
sì  grato  clic,  ristorati  in  parte  di  danni 
li  quali  per  lui  ricevuti  avavamo,  e pos- 
sessioni e case  ci  ha  date;  c dò  conti- 
nuamente al  mio  marito,  e tuo  cognato 
che  è,  buona  provisione,  sì  come  tu  po- 
trai ancor  vedere:  et  in  questa'  maniera 
son  qui,  dove  io,  la  buona  mercè  d’id- 
dio e non  tua,  fratei  mio  dolce,  ti  veg- 
gio. E così  detto,  da  capo  il  rabbrac- 
ciò,  et  ancora  teneramente  lagri mando 
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gli  l)aciò  la  fronte.  Andreuccio,  udendo 
«{Licst a favola  così  ordinatamente,  così 
compostamente  detta  da  costei,  alla  qua- 
le in  ninno  alto  moriva  ia  parola.  tra’deiin. 
li  nè  balbettava  la  lingua,  e ricordan- 
dosi' esser  vero  che  il  padre  era  stato 
in  Palermo,  e per  sè  medesimo  de’ gio- 
vani conoscendo  i costumi,  clic  volen- 
tieri amano  nella  giovanezza,  c veggen- 
ilo  le  tenere  lagrime,  gli  abbracciar i e 
gli  onesti  basci,  ebbe  ciò  che  ella  dice- 
va più  clic  per  vero  ; e poscia  clic  ella 
tacque,  le  rispose:  Madonna,  egli  non 
vi  dee  parer  gran  cosa  se  io  mi  mara- 
viglio, per  ciò  clic  nel  vero,  o che  mio 
padre,  per  che  che  egli  se  '1  facesse,  di 
vostra  madre  e di  voi  non  ragionasse 
giammai,  o che,  se  egli  ne  ragionò,  a 
mia  notizia  venuto  non  sia,  io  per  me 
niuna  conoscenza  aveva  di  voi,  se  non 
come  se  non  foste;  et  èmmi  tanto  più  * 
caro  P avervi  qui  mia  sorella  trovata,' 
quanto  io  ci  sono  più  solo,  c meno  que- 
sto sperava  : c nel  vero  io  non  conosco 
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uomo*  di  sì  alto  affare  al  quale  voi  non 
doveste  esser  cara,-  non  che  a me  che 
un  pieciol  mercatante  sono.  Ma  d’  uua 
•cosa  vi  priego  mi  facciate  chiaro:  come 
sapeste  voi  clic  io  qui  fossi?  Al  quale 
ella  rispose  : Questa  mattina  me’l  fe  sa- 
pere una  povera  femina*,  la  quale  meco 
molto  si  ritiene,  per  ciò  che  con  nostro 
padre  (per  quello  che  ella  mi  dica)  lun- 
gamente, et  in  Palermo  et  in  Perugia, 
stette;  e se  non  fosse  che  più  onesta 
cosa  mi  pare  che  tu  a me  venissi  in 
casa  tuiT  che  io  a te  nell’ altrui,  egli  è 
gran  pezza  che  a te  venuta  sarei.  Ap- 
presso queste  parole  ella  cominciò  di- 
stintamente a domandare  di  tutti  i suoi 
parenti  nominatamente,  alla  quale  di 
tutti  Andreuccio  rispose,  per  questo  an- 
cora più  credendo  quello  che  meno  di 
credere  gli  bisognava.  Essendo  stati  i 
ragionamenti  lunghi  et  il  caldo  grande, 
ella  fece  venir  greco  e confetti,  e fe  dar 
bere  ad  Andrcuceio,  il  quale,  dopo  que- 
sto, partir  volendosi,  per  ciò  che 'ora 
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di  cena  «ra,  in.  ninna  guisa  il  sostenne, 
ina,  sembiante  fallo  ili  forte  JurbarSr, 
abbracciahilol  disse:  Ahi,  lassa  me  [che 
assai  chiaro  conosco  come  io  li  sia  po- 
co cara  Icliè  è a pensare  che  tu  sii  con 
una  tua  sorella,  mai  più  da  te  non  ve- 
duta, et  in  casa  si^\,  dove,  qui  venen- 
» 

do,  smontato  esser  dovresti,  e vogli  di 
quella  uscire  per  andare  a cenare  al- 
l’albergo! Di  vero  fu  cenerai  con  esso 
meco:  e.  perche,  mio  marito  non  ci  sia, 
di  che  forte  mi  grava,  io  ti  saprò  bene, 
secondo  donna,  fare  un  poco  d’onore. 
Alla  quale  Andreuccio,  non  sappiépdo 
altro  che  rispondersi,  disse:  lo  v’ho  cara 
quanto  sorella  si  dee  avere,  ma,  se  io 
non  ne  vado,  io  sarò  tutta  sera  aspet- 
tato a cena,  e farò  villania.  Et  ella  al- 
lora disse:  Lodato  sia  Iddio,  se  io  non  ho 
in  casa  per  cui  mandare  a dire  che  tu 
non  sii  aspettato:  benché  tu  faresti  as- 
sai maggior  cortési»,  e tuo  dovere,  man- 
dare a dire  a’  tuoi  compagni  che  qui 
venissero  a cenare,  e poi,  se  pure  andar 


Digitized  by  Google 


22$  « GIORNATA  SECONDA. 

te  ne  volessi,  ve  ne  potresti  tutti  andare 
di  brigata.  Andreuccio  rispose  che  de’ suoi 
compagni  non  volea  quella  sera  : ma  poi 
che  pure  a grado  l’era,  di  lui  facesse 
il  piacer  sutf.  Ella  allora  fe  vista  di  man- 
dare a dire  allo  ulbergo^  che  egli  non 
fosse  attesp  a cena e poi,  dopo  molti 
altri  ragionamenti,  postisi  a cena, e splen- 
didamente d<i  più  vivande  serviti,  astu- 
tamente quella  menò  per  lunga  infido 
alla  notte  oscura:  et  essendo  da  tavola 
levati,  et  Andreuccio  partir  volendosi,' 
ella  disse  che  ciò  in  ni  una  guisa  soffer- 
rebbe,  per  ciò  che  Napoli  non  era  ter- 
ra da  andarvi  pervertirò  di  notte,  e mas- 
simamente un  forestiere.;  chè,  come  che 
egli  a cena  non  fosse  atteso  aveva  man- 
dalo a dire,  così  aveva  dello  albergo 
fatto  il  simigliante.  Egli,  questo  creden- 
do, e dilettandogli  (da  falsa  credenza  in- 
gannalo) d’ esser  con  costei,  stette.  Fu- 
rono adunque  dopo  cena  i ragionamenti 
molti  c lunghi  non  senza  cagione  tenu- 
ti : et  essendo  della  notte  una. parte  pas- 
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salo,  ella,  lasciato  Andreuccio  a dormir 

nella  sua  camera  con  un  piccol  * fanciul- 
lo clic  gli  mostrasse  se  egli  - volesse 
nulla,  con  le  sue  Temine  in  un’  altra 
camera  se  n'andò.  Era  il  caldo  grande: 
per  la  qual  cosa  Andreuccio,  veggendosi 
solo  rimaso,  subitamente  si  spogliò  in 
farsetto,  e trussesi  i panni  di  gamba  et 
al  capo'  del  letto  gli  si  pose*,  e richie- 
dendo il  naturale  uso  di  dover  diporre 
il  superfluo  peso  del  ventre,  dove  ciò 

• • i -<•  •• 

si  facesse  domandò  quel  fanciullo,  il 
quale-  nell’ uno  de’ canti  della  camera 
gli  mostrò*  un  uscioj  e disse:  Anda- 
te là  entro.  Andreuccio,  dentro  sicura- 
mente (lassato,  gli  venne  per  ventura  - 
posto  il  .piè  sopra  una  tavola,  la  quale 
dalla  contrapposta  parte  sconfìtta  dal 
travicello,  con  lui  insieme  se  n’  andò 
quindi  giuso:  e di  tanto  Tamò.  Iddio, 
che  niurio  male  si  fece  nella  caduta, 
quantunque  alquanto  cadesse  da  allo; 
ina  tutto  della  bruttura,  della  quale  il 
luogo  era  pieno,  s’ imbrattò.  Il  qual  luo- 
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go,  acciò  che  meglio  intendiate  e quello 
che  è detto  e ciò  che  segue,  come  stes- 
se vi  manterrò.  Egli  era  in  un  eh  passet- 
to strotto  (come  spesso  tra  due  case  veg- 
gio mo)  sopra  due  • travicelli,  tra  l’ima 
casa  e l’altra  posti,  alcune  tavole  con- 
fitte et  il  luogo  da  seder  posto;  delle 
quali  tavole  quella  che  con  lui  cadde 
era  l’una.  Ritrovandosi  adunque  là  giù 
nel  ehiassètto  Andreuccio, dolente  del  caso, 
cominciò  a chiamare  il  fanciullo;  ma  ii 
fanciullo,  come  sentito  l’  ebbe  cadere,  così 
corse  a dirlo  alla  donna,  la  quale,  corsa  alla 
sua  camera,  prestamente  cercò  se  i suoi 
panni  v’ erano;  e trovati  i panni  e con 
essi  i denari,  li  quali  esso,  non  fidan- 
dosi, mattamente  sempre  portava  addos- 
so, avendo  quello^a  che  ella  di  Paler- 
mo, sirocchia  d’un  Perugino  facccndosi, 
aveva  teso  il  lacciuolo,  più  di  lui  non 
curandosi,  prestamente  andò  a chiuder 
I’  uscio  del  quale  egli  era  uscito  quando 
cadde.  Andreuccio , non  rispondendogli 
il  fanciullo,  cominciò  più  forte  a chia- 
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mare'  ma  ciò  era  nienle.  Per  clic  egli, 
già  sospettando,  e tardi*  deilo  inganno 
cominciandosi  ad  accorgere,  salito  sopra  * 
uh  muretto  che  quel  chiassolino  dalla 
strada  chiudeva,  c nella  via  disceso,  al- 
V uscio  della  casa,  il  quale  egli-  mollo 
ben  conobbe,  se. n’andò;  e quivi  in  vano 
lungamente  chiamò,  c mollo  il  dimenò 
e percosse.  Di  che  egli  piagnendo,  come 
colui  che  chiara  vedea  la  sua  disavven- 
tura,  cominciò  a.  dire:  Oimè  lasso  ! in 
come  piccol  tempo  ho  io  perduti  cin- 
quecento fiorini,  et  una  sorella  ! E do- 
po molte  altre 'parole,  da  capo  comin- 
ciò a batter  P uscio  et  a gridare;  e 
tanto  fece  così,  che- molli  de’ circostanti 
vicini  desti,  non  potendo  la*  noja  soffe- 
rire, si  levarono,  et  una  delle  servigiali 
della,  donna,  hi  vista  tutta  solinoceli  iosa, 
fattasi  alla  finestra,  proverbiosame'htc 
disse  : Chi  picchia  là  giù?  0,  disse  An- 
dreuccio, o non  mi  conosci  tu?  io  sono 
Andreuccio,  fratello  di  madonna  Fiorda- 
liso. Al  quale  ella  rispose:  Buono  uomo, 
Hogcaccio.  Decameron.  — I.  15 
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se  tu  hai  troppo  bevuto,  va’,  «formi  c. 
tornerai  domattina  :*  io  non  so  cl»e  An- 
dreuceio  tiè  che  cianCe  son  quelle  che 
tu  dì-,  va*  in  buona  ora,  e lasciaci  dor- 

a 

mire,  se  t‘r  piace:  Come  !-  disse  Andreuc- 
cio,  non  sai  che  io  mi  dica?  certo  sì 
sai  ; ma  se  pur  son  così  fatti  i paren- 
tadi di  Cicilia,  che*  in- sì  picco!  termine 

si  dimentichino,  rendimi  almeno  i pan- 

\ , 

ni  miei,  li  quali  lasciati v\.ho,  et  io 
m’andrà  volentieri  con  Dio.  Al  quale 
ella,  quasi  ridendo/  disse:  Buono  uomo, 
e’  mi  par  che  la  sogni:  et  il  dir  que- 
sta, et  il  tornarsi  dentro,  e chiuder  la 
finestra,  fu  una  eosa.  Dì  che' Andreuc- 
cio, già  certissinfo  de’  suoi  danni,  quasi 
per  doglia  fu- presso  a convertire  in  rab- 
bia la  sua  grande-  ira,  e per  ingiuria 
propose' di  rivoler  quello'  che- per  pa- 
role riavere  non  potea  per  che  da  ca- 
po, presa  una  ghm  ’ pietra,  con  troppi 
maggior  colpi  che  ’n.  prima,  fieramente 
cominciò  a percuotere  la  porta.  La  qual 
cosa  molli  de’  vicini,  avanti  destisi  e le- 
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valisi»  credendo  lui  essere  ulctìno  spia- 
cevole, il  qual$  ..queste,  parole  fingesse 
per  nojare  quella  buona  femina,  reca- 
tosi a noja  il  picchiare  il  quale  egli  fa- 
ceva, fallisi  alle  finestre,  non  altramcnti 
die  ad  un  cane  forestiere  tutti  quelli 
della  contrada  abbajano  addosso,  comin- 
ciarono a dire:  Questa  è una  gran  vil- 
lania a venire  a quest'  ora  a casa  - le 
buone  feminc  a dire  queste  ciance:  deli 
va  con  Dio,  buono  uomo*,  lasciaci . dor- 
mire, se  ti  piace;  e se  tu  hai  nulla  a 
fare  con  lei,  tornerai  domane,  e non  ci 
dar  questa  seccaggine  stanotte.  Dalle  quali 
parole  forse  assicurato  uno  che  dentro  dal- 
la casa. era,  .ruffiano  della  buona  femina, 
il  quale  egli  nè  veduto  nè  sentito  aveà, 
si  fece  alla  finestra,  e con  una  boce 
grossa,  orribile  e fiera  disse:  Chi  è lag- 
giù? Andreuccio,  a quella  boce  levata  la 
testa,  vide  uno  il  quale,  per  quel  poco 
che  comprender  potè,  mostrava  di  do- 
vere essere  un  gran  bacalare,  con  una 
barba  nera  c folta  al  volto,  e come  se 
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del  letto  oda  alto  solinosi  levasse,  sba- 
digliava e stropicciatasi  gli  occhi.  A cui 
egli-,  non  senza  paura,  rispose:  Io  sono 
urt  fratello  della  donna  di  là  entro.  Ma 
colui  non  aspettò  che  Andreuccio  finis- 
se la  risposta,  anzi,  più  rigido  assai  che 
prima  disse  : Io  non  so  a che  io  mi  te- 
gno  Tjlie  io  non  veglia  laggiù,  e deati 
tante  bastonate  quante  io  ti  veggia  muo- 
vere, asino,  fastidioso  et  ebriaco  die  tu 
dèi  essere,  che  questa  notte  non  ci  la- 

scerai  dormire:  e tornatosi  dentro,  serrò 

> 

la  finestra.  Alcuni  de’ vicini,  che  meglio 
conoscevano  la  condizion  di  colui,  umiL- 
nfenlo  parlando  ad  Andreuccio,  disse:  Per 
Dio,  buono  uomo,  vaiti  con  Dio,  non 
volere  stanotte  essere  ucciso  costì  ; vat- 
tene per  lo  tuo  migliore.  Laonde  An- 
dreuccio, spaventato  dalla  voce  di  colui 
e dalla  vista,  e sospinto  da’  conforti  di 
coloro,  li  quali  gli  pareva  che  da  cari- 
tà mossi  parlassero,  doloroso  quanto 
mai  alcuno  altro,  e de’  suoi  denari  di- 
sperato, verso  quella  parte  onde  il  dì 
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aveva  la  fanticella  seguita,  senza  sapere 
dóve  s’ andasse,  prese  la' via  per  tor- 
narsi allo  albergo.  Et  a sè  medesimo 
dispiacendo  per  lo  puzzo  che  a lui  di 
lui  veniva,  desideroso  di  volgersi  al  ma- 
re per  lavarsi,  si  torse  a man  sinistra, 
e su  per  una  via,  chiamata  la  Ruga  ca- 
talana, si  mise,  e verso  l’alto  della  cit- 
tà andando,  per  ventura  davanti  si  vide 
-due  che  verso  di  lui  con  una  lanterna 
in  mano  venienO,  li  quali  temendo  non 
foséer  della  famiglia  della  corte,  o altri 
uomini  a mal  far  disposti,  per  fuggir- 
gli, in  un  casolare,  il  quale  si  vide  vi- 
cino, pianamente  ricoverò.  Ma  costoro, 
(juasi  eonie  a quello  proprio  luogo  in- 
viati andassero,  in  quello  medesimo  ca^ 
solare  se  n’  entrarono;  e quivi  1’  un  di 
loro,  scaricati  certi  ferramenti  che  in 
collo  avea,  coll’altro  insigne  gl’ incornili- 
ciò  a guardare,  varie  cose  sopra  quegli 
ragionando. -E  mentre  parlavano,  * disse 
l’uno:  Che  vùol  dir  questo?  io  sento  H 
maggior  puzzo  che  mai  mi  paresse  sen- 
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tire;  e questo  detto,  alzata  alquanto  la 
lanterna,  ebber  veduto  il  callivel  li’ An- 
dreuccio, e stupefatti  domandar  Chi  è là? 
Andreuccio  taceva;  ma  essi,  avvicinati- 
glisi  col -lume,  il  domandarono  che  qui- 
vi cosi  brutto  facesse.  Aili.  quali  An- 
dreuccio ciò  che  avvenuto  gli  era  narrò 
interamente.  Costoro,  imaginando  dove 
ciò  gii  potesse  essere  avvenuto,  dissero 
fra  sè:  Veramente  in  casa  lo  Scarabone 
Buttafuoco  fia  stato  questo.  Et  a lui  ri- 
volto disse  l’uno:  Buono  uomo,  come 
/ — 

ehe  tu  abbi  perduti  i tuoi  denari,  tu 
bai  molto  a lodare  Iddio  che  quel  caso 
ti  venne  che  tu  cadesti,  „nè  potesti  poi 
in  casa  rientrare;  per  ciò  che,  se  cadu- 
to non  fossi,  vivi  sicuro  che,  come  pri- 
ma addormentato  ti  fossi,  saresti  stato 
ammazzato,  e co’  denari  avresti  la  per- 
sona perduta.  Ma  che  giova  oggimai  di 
piagnere1?  tu  ne  potresti  • così  riavere 
• un  denajo  come'  avere  * delle  stelle  del 
cielo  : ucciso  ne  potrai  tir  bene  essere, 
se  colui  sente  ehe  tu  mai  ne  facei  pa- 
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rola.  E detto  questo,  consigliatisi  al- 
quanto, gli  disserti  ; Vedi,  a noi  è presa 
compassi  un  di  te;  e per  ciò,  dove  tu  vo- 
gli  con  noi  essere*  a fare  alcuna  cosa 
che  a fare  andiamo,  egli  ci  pure  essere 
molto  certi  che  in  parte  li  toccluerà  il 
valore  di  troppo  più  che  perduto  non 
hai.  Andreuccio,  si  come  disperato,  ri- 
spuose  ch'era  prosto.  Era  quel,  di  sep- 
pellito uno  Arcivescovo  di  Napoli,  chia- 
mato'messer  Filippo  Miuutolo',  et  era 
stato  seppellito  con  richiusimi  ornamen- 
ti, e con  un  rubino  in  dito,  il  quale  va-., 
leva  oltre  a cinquecento  fior  in  d’.oro,  il 
quale  costoro  volevano  andare  a spo- 
gliare; e così  ad  Andreuccio  fecer  vedu- 
to l’  avviso  loro;  laonde  Andreuccio,  più 
cupido  che  consigliato,  con  loro  si  mise 
in  via  ; et  andando  verso  la  chiesa  mag- 
giore, et  Andreuccio  putendo  forte,  dis- 
se V uno:  Non  potremo  noi  trovar  modo 
che  costui  si  lavassé  un  paco  dove  che 
sia,  che  egli  non  putisse  cosi  fieramen- 
te ? Disse*  V a Uro':  Sigimi  siarn  qui  prcs- 
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so  ad  un  pozze,  al  qual - suole  essere 
la  carrucola  et  un  gran  secchione;  an- 
(liannè  là,  e'  laveremlo  spaccialameuie.  - 
Giunti-  a questo  pozzo,  trovarono  chela 
fune  y’era,  ma  il  secchipne  n’era  stato 
levato;  per  che  insieme  diliberarono  di 
legarlo  alla  funere  di  collarlo  nel  poz- 
zo, ét  egli  là  giù  si  lavasse,  e, ' come  lar 
vato  fosse,  crollasse  la  fune,'  et  essi  -il 
tirérebbcr  suso;  e così  fecero.  Avvenne 
che,  avendo!  costoro  nel  pozzp  collato, 
alcuni  della  famiglia  della  signoria,  li 
quali,  e per  lo  caldo  e perché  ijorsi 
erano  dietro  ad  alcuno,  avendo-  sete,  a 
quel  pozzo  veuieno  a bere»  Li  qu^li  co- 
me color  due  videro,  incontanente  comin- 
ciarono a fuggire,  li  famigliari,  che  qui- 
vi venivano  a bere,  non  avendoli  veduti. 
Essendo  già  nel  fondo  del  pozzo  An- 
dreuccio lavato,  dimeuò  la  fune.  Costoro 
assetati,  pos^i  giù  loi*  tavolacci  e loro 
armi  e loro  gonnelle,  cominciarono  la. 
fune  a tirare,  credendo  a quella  il  sec- 
chio!! pien  d’  acqua  essere  appiccato. 
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Come  Andreuccio  si  vide  alla  sponda  del 
pozzo-  vicino, . così  lasciata  la  fune,  con 
le  mani  si  gittò  sopra  quella.  La  qual 
cosa  \C0stor  vedendo,  da  subita  paura 
presi,  sanza  altro  dire  lasciarono  la  fu- 
ne, e cominciarono  quanto  più  poterono 
a fuggire:  di  che  Andreuccio  sh  mara- 
vigliò forte,  e se  egli  non  si  fosse  bene 
attenuto,  egli  sarebbe  infin  nel  fondo 
caduto,  forse  non  senza  suo  gran  danno 
o morte;  ma  pure  uscitone,  e queste 
armi  trovate,  le  quali  egli  sapeva  che  i 
suoi  compagni  non  avean  portate,  anco- 
ra più  s’ incominciò  a maravigliare.  Ma, 
dubitando  e non  sappiendo.  che,  -della 
sua  fortuna  dolendosi,  senza  alcuna  cosa 
toccare,  quindi  diliberò  di  partirsi,  et 
andava  senza  saper  dove.  Cosi  andando, 
si  venne  scontrato  in  que’  due  suoi  c?onf- 
pagni,  li  .quali  a trarlo  del  pozzo  veni- 
vano; e come  il  videro,,  maravigliando- 
si fòrte*  il  domandarono  chi  del  pozzo 
r avesse  tratto.  Andreuccio  rispose  che 
noi  sapea,  c loro  ordinatamente?  disse 
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come  era  avvenuto,  e quello  che  trova- 
to aveva  fuori  del  pozzo.  Di  che  costo- 
ro, avvisatisi  come  stato  era,  ridendo 
gli  contarono  perchè  s’eran.  fuggiti,  é 
chi  stati  eran  coloro  che  su  l’avean  ti- 
rato: e senza  più  parole  fare,  essendo 
già  mezza  notte,  n’andarono  alla  chiesa 
maggiore,  et  in  quella  assai  leggermente 
entrarono,  e furono  all’arca,  la  quale 
era  di  marmo  e molto  grande,  e con 
loro  ferro  il  coperchio,  il  quale  era  gra- 
vissimo; sollevarmi  tanto  quanto  ano  uo- 
mo, vi  potesse  entrare,  e puntéllaronlo  ; 
c fatto  questo,  cominciò  l’ uno  a dire  : 
Chi  enterrà  dentro?  A cui  l’altro  rispo- 
se: Non  io.  Nè  io,  disse  colui;  ma  en- 
trivi Andreuccio.  Questo  non  farò  io, 
disse  Andreuccio*,  verso  il- quale  amen-' 
doni  costoro  rivolti  dissero:  Come  non 
v’ enterrai?  in  fè  di  Dio,  se  tu  non  v’en- 
tri, noi  ti  darèin  tante  d’un  di  questi 
pali  di  ferro  sopra  la  testa,  che  noi  ti 
far.em  cador  morto.'  Andreuccio,  temen- 
dò, .v’ entrò,  et  entrandovi  pensò^  seco: 
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Costoro  ini  ci. fanno  entrare  per  ingan- 
narmi, per  ciò  che  come  io  avrò  loro 
ogni  cosa  dato,  mentre  che  io  penerò 
ad  uscir  dell’ arcategli  se  n’andranno 
pe’  fattMoro,  et  io  rimarrò  senza  cosa 
alcuna.  E per  ciò  s’  avvisò  di.  farsi  in- 
nanzi tratto  la  parte  sua  ; e ricordatosi 
del  caro  anello  che  aveva  lana  udito  di- 
re,. come  fu  giù  disceso,  così  di  dito  il 
trasse  all’Arcivescovo,  e aliselo  a sè,  e 
poi  dato  il  pasturale  e la  mitra  et  i 
guanti,  e spogliatolo  indilo  alla  carni- 
scia,  ogni  cosa  diè  loro,  dicendo  che  più 
niente  v’avea.  Costoro,  affermando  clic 
esser  vi  dovea  l’anello,  gli  dissero  che 
cercasse  per  tutto,  ma  essó,  risponden- 
do che  noi  trovava,  e sembiante  Raccen- 
do di  cercarne,  alquanto  gli  teupe  in 
aspettare.  Costoro,  che  d’ altra . parte 
erano,  sì  come  lui,  maliziosi,  dicendo 
pur  che  ben  cercasse,  preso  tempo,- ti- 

ruron  via  il  puntello  che  il  coperchio 
. * * *•  t * 
dell’arca  sostener,  e fuggendosi,  lui  den- 
tro dall’ arca  lasci  armi  racchiuso.  La  qual 
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cosa  sentendo  Andreuccio,  quale  egli  al- 
lora divenisse,  ciascun  se’l  può  pensare. 
Egli  tentò  più  volte,  e col  capo  e colle 
sfalle,  sp  alzare  potesse  il  coperchio,  ma 
in  vano  si  faticavai  : per  che,  da  grave 
dolor  vinto,  venendo  meno,  cadde  sopra 
il  morto  corpo  dell’  Arcivescovo  ; e chi 
allora  veduti  gli  avesse,  malagevolmente 
avrebbe  conosciuto  chi  più  si  fosse  mor- 
to, o l’ Arcivescovo  o egli.  Ma  poi  che 

i 

in  sè  fu  ritornato,  dirottissimamenle  co- 
minciò a piagnere,  reggendosi  quivi 
senza  dubbio  all'’uno  de’ due  fini  dover 
pervenire,,  o in  quella  arca,  non  ve*-- 
nendovi  -alcuni  più  ad  aprirla,  di  fa- 
me e di  puzzo  tra’  vermini  del  morto 
corpo  convenirli  morire;  o*  vegnendovi 
alcuni,  e trovandovi  lui  dentro,  sì  come 
ladro  dovere  essere  appiccato.  Et  in  così 
fatti  pensieri  e doloroso  molto  stando, 
sentì  per  la-  chiesa  andar  genti,  c par- 
lar molte  persone,  le  quali,  sì  come  egli 
avvisava,  quello  andavano  a fare  che 
esso  co' suoi  compagni  aveva  già  fatto: 
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di  che  Fa  paura  gli  crebbe  forte.  Ma  poi 
che  costoro  ebbero  l’-arca  aperta  e pun- 
tellata, in  quistion  cadde ror  chi  vi  doves- 
se entrare,  e niuno  il  volea  fare;  pur, 
dopo  lunga  tendone,  un  prete  disse: 
Che  paura  avete  voi  ? credete  voi  che 
egli  vi  manuchi?  li  morti  non  mangia- 
no gli  uomini,  io  v’enterrò  dentro  io*. 
E-,  così  detto,  posto  il  petto  sopra  l’orlo 
dell’arca,  volse  il  capo  in  fuori,  e den- 
tro mandò  le  gambe  per  doversi  giù  ca- 
lare. Andreuccio,  questo  vedendo,  in  piè 
levatosi,  prese  il  prete  per  E una  delle 
gambe,  e fe  sembiante  di  volerlo  giù  ti-, 
rare:  la  qual  cosa  sentendo  il  prete,  mi- 
se uno  strido  grandissimo,  e presto  del- 
l'arca si  gittò  fuori.  Della  qual  cosa 
tutti  gli  altri  spaventati,  lasciata  1*  arca 
aperta,  non  allrnmciìti  a fuggir  comin- 
ciarono che  se  da.  cento  milia  diavoli 
fosser  perseguitali.  La  qual  cosa  veg- 
gendo  Andreuccio,  lieto  oltre  a quello 
che  sperava,  subito  si  gittò  fuori,  e per 
quella  via  onde  era  venuto  se  n’  uscì 
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della  .chiesa.  E già  avvicinandosi  al  gior- 
no,  con  quello  anello  in  dito  andando 
alla  ventura,  pervenne  alla  marina,  e 
quindi  al  suo  albergo  sr  rabbattè,  dove 
gli  %suoi  compagni  e lo  albergatore  tro- 
vò tutta  fc*  notte  stati  in  sollecitpdino 
de’  fatti  suoi.  \f  quali  ciò  che  avvenuto 
gli  era  raccontato,  parve  per  lo  consiglio 
dell’ oste  loro  che  costui  incontanente  si 
dovesse  di.  Napoli  partire  : la  qual  cosa 
egli  fece'  prestamente,  et  a Perugia  tor- 
nossi,  avendo*  il  suo'  investito  in  uno 
anello,  dove  per  comperare  cavalli  era 
andato. 
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NOVELLA,  VI.  — Madonna  Boritola,  con 
due  cavrioli  so/rra  una  isola  trovata, 
avendo^  due  figliuoli  perduti,  ne  va 
tìi  L uni  granai  quivi  l*  un  de’ figliuoli 
col  signor  di  lei  si  pone,  e colla  figliuo- 
la di  lui  giaco,  et  è mosso  in  prigio- 
ne: Cicilia  ribellala  al  te  Carlo,  et  il 
figliuolo  riconosciuto  dalla  madre,  spo- 
sa la  figliuola  del  signore , et  ri  suo 
fratello  ritrovato -,  in  grande  sialo  ri- 
tornano. 

0 

* 

Avevari  le  donne  parimente  et  i gio- 
vani riso  molto  de’  casi  d*  Andreuccio 
dalia  Fiammetta  flagrati,  quando  Emilia, 
sentendo  la  novella  finita, .per  comanda- 
mento della  Reina,  così*  cominciò:  Gra- 
vi cose  e nojose  sono  i movimenti  varj 
% 

della  Fortuna,  de’ quali  perchè  quante 
volte  alcuna  cosa  si  parla,  tante  è un 
destare  delle  nostre  menti,  le  quali  leg- 
giermente s’addormentano  nelle  sue  lur- 
singlie,  giudico  mai  rincrescer  non  dover 
1’  ascoltare,  et  a’ felici  et  agli  sventurati, 

in  quanto  li  primi  rende  avvisali,  et  i 
^ * ■*  * 
secondi  consola.  E per  ciò,  quantunque 
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gran  cose  detle  ne  sieno  avanti,  io  in- 
tendo di  raccootarvene  una  novella  non 
meno  vera  che  pietosa:  la  quale  ancora 
che  lieto  fine  avesse,  fu  tanta  e .si  lunga 
l’amaritudine,  che  appena-  clic  io  possa 
credere  che  inai  da  letizia  seguita  si 
raddolcisse.. 

Carissime  donne,  voi  dovete  sapere 
che,  appresso  la  morte  di  "Federigo  se- 
condo imperadore,  fu  re  di  Gicilia  coro- 
nato Manfredi,  appo  il  quale  in  grandis- 
simo stato  fu  un  gentile  uomo  di  Na- 
poli chiamato  Arrighetto  Capece,  il  qua- 
le per  moglie  avea  una  bella  e gentil 
donna  similmente  napoletana,  chiamata 
madonna  Beritola  Caracciola.  II  quale 
Arrighetto  avendo  il  governo  dell’isola 
nelle  mani,  sentendo  che  il  re  Carlo 
primo  avea  a Benevento  vinto  et  ucciso 
Manfredi,  e tutto  il  regno  a lui  si  ri- 
volgea,  avendo  poca  sicurtà  della  corta 

fede  de’  Ciciliani.  e non  volendo  suddito 

* 

divenire  del  nimico  del  -suo  signore,  .di 
fuggire  s’apparecchiava.  Ma  questo  da’ Ci- 
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ciliani  conosciuto,  subitamente  egli  e 
molli  altri  amici  e servitori  del  rè. Man- 
fredi furono  per  prigioni  «lati  al  re  Car- 
lo, e la  possessione  dell’isola  appresso. 
Madonna  Beritola  in  ‘tanto  mutamento 

A » 

di  cose  non  sappiendo  che  d’ Arrighetto 
si  fosse,  e sempre  di  quello  che  era  av- 
venuto temendo,  per  tema  di  vergogni*, 
ogni  sua  cosa  lasciata,  con  un  suo  figliuo- 
lo d’età  forse  d’otto  annr,  chiamato 
Giusfredi,  e gravida  e povera,  montata 
sopra  una  barchetta,  se  ne  fuggì  a Li- 
pari,  c quivi  partorì  un  altro  figliuol 
muschio,  il  quale  nominò  lo  Scacciato; 
e presa  una  bàlia,  con  tutti  sopra  un 
legnetto  montò  per  tornarsene  a Napoli 
a’  suoi  parenti  Ma  altramenli  avvenne 
che  il  suo  avviso;  perciò  che  per  forza 
di  vento  il  legno,  che  a Napoli  a ridar 
dovea,  fu  trasportato  all’  isola  di  Ponzo, 
dove,  entrati  in  un  piccini  seno  di  ma- 
re, cominciarono  ad  attender  tempo  al 
loro  viaggio.  Madama  Beritola,  come  gli 
altri,  smontata  in  su  l’ isola,  e>  sopra 
Hoccaccio.  Decameron  — 1.  10 
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quella  un  luogo  solitario  e rimoto  tro- 
vato, quivi  a dolersi  del  sao  Arrighctto 
sì  mise  tutta  sola.  E questa  maniera 
ciascun  giorno  tenendo,  avvenne  che, 
essendo  ella  al  suo  dolersi  occupata, 
senza  che  alcuno,  o marinaro  o altro, 
se  n’  accorgesse,  una  galea  di  corsari 
sopravvenne,  la  quale  lutti  a man  salva 
gli  * prese,  et  andò  via.  Madama  Berito- 
la, finito  iT  silo  diurno  lamento,  tonnata 
al  lito  per  rivedere  i figliuoli,  come 
usata  era  di  fare,  niuna  persona  vi  tro- 
vò; di  che  prima  si  maravigliò,  e poi, 
subitamente  di  quello  che  avvenuto  era 
sospettando,  gli  occhi  infra  I mare  so- 
spinse, c vide  la  galea,  non  molto  anco- 
ra allungata,  dietro  tirarsi  il  legnetto: 
per  la  qual  cosa  ottimamente  cognobbe, 
sì  come  il  marito,  aver  perduti  i figliuo- 
li; c povera  e sola  et  abbandonala,  sen- 
za saper  dove  inai  alcuno  doversene  ri- 
trovare, quivi  vedendosi,  tramortita,  il 
marito  e'  figliuoli  chiamando,  cadde  in 
su  ’l  lito.  Quivi  non  era  chi  con  acqua 
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frodila  o con  altro  argomento  le  smar- 
rite forze  rivoeasse;  per  che  a bello  agio 
poterono  gli  spiriti  andar  vagando  dove 
lor  piacque:  ma,  poi  che  nel  misero 
corpo  le  perdute  forze,  insieme  colle  la- 
grime e col  pianto  tornate  furono,  lun- 
gamente chiamò  i-  figliuoli,  e molto  per 
ogni  caverna  gli  andò  cercando.  Ma  poi 
che  la  sua  fatica  conobbe  vana,  e vide 
la  notte  sopravvenire,  sperando  e non 
sappiendo  che,  di  se  medesima  divenne 
sollicita,  e dal  lito  partitasi,  in  quella 
caverna,  dove  di  piangere  e di  dolersi 
era  usa,  si  ritornò.  E poi  che  la  notte 
con  molta  paura  e con  dolore  inestima- 
bile fu  passata,  et  il  dì  nuovo  venuto, 
e già  V ora  della  terza  valicata,  essa, 
che  la  sera  davanti  cenato  non  avea,  da 
fame  costretta,  a pascere  V erbe  si  die- 
de; e,  pasciuta  come  potè,  piangendo, 
a varj  pensieri  della  sua  futura  vita  si 
diede.  Ne’  quali  mentre  ella  dimorava, 
vide  venire  una  cavriuolo,  et  entrare 
ivi  vicino  in  una  caverna,  e dopo  al- 
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quanto  uscirne,  e per  lo  bosco  andar* 
sene:  per  che  ella,  levatasi,  là  entrò 
donde  uscita  era  la  cavriola,  e videvi 
due  cavriuoli,  forse  il  dì  medesimo  na- 
ti, li  quali  le  parevano  la  più  dolce  co- 
sa del  mondo  e la  più  vezzosa;  e,  non 
essendolesi  ancora  del  nuovo  parto  ra- 
sciutto  il  latte  del  petto,  quegli  tenera- 
mente prese,  et  ai-petto  gli  si  pose.  Li 
quali,  non  rifiutando  il  servigio,  così 
lei  poppavano,  cortie  1^  madre  avrebbe»* 
fatto;  e d’ allora  innanzi  dalla  madre  a 

i a * 

lei  niuna  distinzion  fecero.  Per  che,  pa- 
rendo alla  gentil  donna  avere  nel  diser- 
to luogo  alcuna  compagnia  trovata,  1’  er- 
be pascendo  e bevendo  1’  acqua,  e tante 
volte  piagnendo,  quante  del  marito  e 
de’ figliuoli  e della  sua  preterita  vita  si 
ricordava,  quivi  et  a vivere  et*  a mori- 
re s’era  disposta,  non  meno  dimestica 

» 

della  cavriuolo  divenuta  che  de’ figliuo- 
li. E così  dimorando  la  gentil  donna  di- 
venuta fiera,  avvenne  dopo  più  mesi  che 
per  fortuna  similmente  quivi  arrivò  un 
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•legnetfo  «li  Pisani,  dove  ella  prima  era 
arrivata,  « più  giorni  vi  dimorò.  Era 
sopra  quel  legno  un  gentile  uomo  chia- 
mato Currado  de*  marchesi  Malcspini  con 
una  sua  donna  valorosa  e santa;  e ve- 
nivano di  pellegrinaggio  da  lutti  i.  santi 
luoghi  li  quali  nel  regno  di  Puglia  so- 
no, et  a casa  loro  se  ne  tornavano.  Il 
quale,  .per  passare  malinconia,  insieme 
colla  sua  donna  e con  alcuni  suoi  fami- 
gliar! e con  suoi  cani,  un  dì  ad  andare 
fra  l’isola  si  mise;  e non  guari  lonta- 
no al  luogo,  dove  era  madama  Beritola, 
cominciarono  i cani  di  Currado  a se- 
guire i.  due  cavriuoli,  li  quali  già  gran- 
dicelli pascendo  andavano:  li  quali  ca- 
vinoli da’  cani  cacciali,  in  nulla  altra 
parte  fuggirono,  che  alla  caverna  dove 
era  madama  Beritola,  ha  quale,  questo 
veilendo,  levata  in  piè  e preso  un  ba- 
stone, gli  «jani  mandò  indietro:  e quivi 
Currado  e la  sua  donna,  che  i lor  can 
seguitavano,  sopravvenuti,  vedendo  co- 
stei, che  bruna  e magra  è pilosa  dfve- 
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nula  era,  si  maravigliarono,  et  ella  mol- 
to più  di  loro.  Ma  poi  che  a’pricghidi 
lei  ebbe  Currado  i suoi  cani  tirali  in- 
dici ro,  dopo  molti  prieghi  la  piegarono 
a dire  chi  ella  fosse,  e che  quivi  faces- 
se, la  quale,  pienamente  ogni  sua  con- 
dizione et  ogni  suo  accidente  et  il  suo 
fiero  proponimento  loro  aperse.  Il  clie 
udendo  Currado,  che  molto  bene  Arri- 
ghetto  Capeee  conosciuto  avea,  di  com- 
passion  pianse,  e con  parole  assai  s'in- 
gegnò di  rivolgerla  da  proponimento  sì 
fiero,  offerendole  di  ri  menarla  a casa 
sua,  o di  seco  tenerla  in  quello  onore 
che  sua  sorella,  e stesse  tanto,  che  Id- 
dio più  lieta  fortuna  le  mandasse  in- 
nanzi. Alle  quali  proferte  non  piegan- 
dosi la  donna,  Currado  con  lei  lasciò 
la,  moglie,  e le  disse  che  da  man- 
giare quivi  facesse  venire,  e lei  che  tut- 
ta era  stracciata,  d’ alcune  delle  sue  ro- 
be rivestisse,  e del  lutto  facesse  che 
seco  la  ne  menasse.  La  gentil  donna  con 
lei  rimasti  avendo  prima  molto  con  ma- 
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dama  Beritola  pianto  de’ suoi  infortunj, 
fatti  venire  vestimenti  e vivande,  colla 
maggior  fatica  del  mondo  a prendergli 
et  a mangiar  la-  condusse  : et  ultima- 
mente-, dopo  molti  prieghi,'  affermando 
ella  di  mai  non  volere  andare  ove  co- 
nosciuta fosse,  la  ’ndusse  a doversene 
seco  andare  in  Lunigiana  insieme  co’ due 
cavriuoli  e con  la  cavriola,  la  quale  in 
quel  mezzo  tempo  era  tornata,  e non 
senza  gran  maraviglia  della  gentil  dotir 
na  l’avea  fatta  grandissima  festa.  E così 
venuto  il  buon  tempo,  madama  Beritola 
con  Currado  e colla  stia  donna  sopra  il 
lor  legno  riiontò,  e con  loro  insieme  la 
cavriola  et  b due  cavriuoli  (da’ quali, 
non  sappiendosi  per  tutti  il  suo  nome, 
ella  fu  Cavriola  dinominala),  e con  buon 
vento  tosto  infinq  nella  foce  della  Magra 
n’andarono,  dove  smontati,  alle  lor  ca- 
stella ne  salirono.  Quivi  appresso  la 
donna  di  Currado  madama  Beritola,  in 
abito  vedovile  come  una  sua  damigella*, 
onesta  et  umile  et  obediente  stette,  sem- 
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pre  a’ suoi  cavrioli  avendo  amore,  e 
facendogli  nutricare.  I corsari,  4i  quali 
avevano  a Ponzo  preso  il  legno  sopra 
il  quale  madama  Beritola  venuta  era, 
lei  lasciata,  sì  come  da  lor  non  veduta, 
con  tutta  l’altra  gente  a Genova  n* an- 
darono ; e quivi  tra’  padroni  della  ga- 
lea divisa  la  preda,  toccò  per  .avven- 
tura, tra  l’ altre  cose  iji  sorte  - ad  un 
messer  Guasparrin  d' Oria  la  bàlia  di 
madama  Beritola  et  i dQe  fanciulli  con 
lei,  il  quale  lei  co’  fanciulli  insieme  a 
eftsa  sua  ne  mandò,  per  tenergli. a gui- 
sa di  servi  ne’  servigi  della  casa.  La 
bàlia,  dolente  oltre  modo  della  perdita 
della  sua  donna,  e della  misera  fortuna 
nella  quale  sè  et  i due  fanciulli  caduti 
vedca,  lungamente  pianse.  Ma,  poi  che 
vide  le  lacrime  niente  giovare,  e sè  es- 
ser serva  con  loro  insieme,  ancora  che 
povera  femina  fosse,  pure  era  savia  et 
. avveduta;  per  che,  prima,  come  potè 
il  meglio,  riconfortatasi,  et  appresso  ri- 
guadaudo  dove  erano  pervenuti,  s*avvi- 
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sò  .che,  se  i due  ^fanciulli  conosciuti 
tossono,  per  avventura  potreb|>ono  di 
leggiere  impedimento  ricevere:  et  oltre 
a questo  sperando  c!»e,  quando  che  sia, 
si  potrebbe  mutar  la  fortuna,  et  essi 
potrebbero,  se  vivi  fossero,  nel  perduto 
stato  tornare,  pensò  di  non  palesare  ad 

alcuna  persona  chi  fossero,  se  tempo  di 

* 

ciò  non  vedesse;  et  a tutti  diceva  che 
<tT  ciò  domandata  P avessero,  che  suoi 

j ' 

lìgliuoli  erano.  Et  il  maggiore  non  Giu* 

$ 

sfredi,  ma  Giannotto  di  Procida  nomi- 
nava; al  minore  non  curò  di  mutar  no- 
me: e cen  -somma  diligenzia  mostrò  a 
Giusfredi  perchè  il  nome  cambiato  gli 
avea,  et  a qual  pericolo  egli  potesse  es- 
sere, se  conosciuto  fosse;  e questo,  non 
una  volta,  ma  molte  e molto  spesso,  gli 
ricordava:  la  qual  cosa  il  fanciullo,  che 
intendente  era,  secondo  P ammaestra- 
mento della  savia  bòba  ottimamente  fa- 
ceva. Stettero  adunque,  c mal  vestiti  e 
pèggio  calzati,  ad  ogni  vii  servigio  ado- 
perati, colla  bòlia  insieme  pazientemente 
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più  anni  i due  garzoni  in  casa  messer 
Guasparrino.  Ma  Giannotto,  già  d’età  di 
sedici  anni,  avendo  più  animo  che  a 
servo  non  s*  apparteneva,  sdegnando  la 
viltà  della  servii  condizione, - salito  so- 
pra galee  che  in  Alessandria  andavano, 
dal  servigio  di  messer  Guasparrino  si 
partì,  et  in  più  .parti  andò,  in  niente 
potendosi  avanzare.  Alla -fine,  forse  dopo 
tre  o quattro  anni  appresso  la  partita 
fatta  da  messer  Guasparrino,  essendo 
' bel  giovane  e grande  della  persona  di- 
venuto, et  avendo  sentito,  il  padre  di 
.lui, -il  quale  morto  credeva  che  fosse, 
essere  ancor  vivo,  ma  in  prigioue  et  in 
cattività  per  lo  re  Carlo  guardato,  qua- 
si della  fortuna  disperato,  vagabondo 
andando, 'pervenne  in  Lutjigiana,  e qui- 
vi per*  ventura  con  Currado  Mulespiua 
si  mise  per  famigliare,  lui  assai  accon- 
ciamente et  a grado  servendo.  E,  come 
clic  rade  volte  la  sua  madre,  la  quale 
colla  donna  di-  Currado  era,  vedesse, 
niuna  volta  la  conobbe,  nò  ella  lui:  tati- 

4 * 
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to  la  età  l’uno  e l’altro  da  quello  che 
esser  soleano  quando  ultimamente  si  vi- 
dero, gli  avea  trasformati.  Essendo  adun- 
que Giannotto  al  servigio  di  Currado, 
avvenne  che  una  figliuola  di  Currado, 
il. cui  nome  era  Spina,  rimusa  vedova 
d’  uno  Niccolò  da  Grigliano,  alla  casa 
del  padre  tornò:  la  quale  essendo  assai 
bella  e piacevole,  e giovane  di  poco  più 
di  sedici  anni,  per  ventura  pose  gli  oc- 
chi addosso  a Giannotto,  et  egli  a lei, 
e ferventissimamente  l’uno  dell’altro 
s’ innamorò,  il  quale  amare  non  fu  lun- 
gamente senza  effetto;  e più  mesi  durò 
avanti  che  di  ciò  ninna  persona  s'accor- 
gesse. Per  la  qual  cosa  essi,  troppo  as- 
sicurati, cominciarono  a tener  maniera 
men  discreta  che  a così  fatte  cose  non 
si  richiedea;et  andando  un  giorno  per 
un  bosco  bello  e folto  d’  alberi  la  gio- 
vane insieme  con  Giannotto,  lasciata 
tutta  1’  altra  compagnia,  entrarono  in- 
nanzi ; e parendo  loro  molto  di  via  aver 
gli  altri-  avanzati,  in  un  luogo  dilette- 
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vole,  e pien  d’  erba  e di  fiori,  e d’  albe- 
ri chiuso,  ripóstisi,  a prendere  amoroso 
piacere  l'un  dell’altro  incominciarono. 
E, come  lungo  spazio  stali  già  fossero  insie- 
me, avendo  il  gran  diletto  fattolo  loro  pa- 
rere molto  bricve,  in  ciò  dalla  madre  della 
giovàne  prima,  et  appresso  da  Currado, 
soprappresi  furono.  Il  quale  doloroso 
oltre  modo  questo  vedendo,  senza  alcu- 
na cosa  dire  del  perchè,  amenduni  gli 
fece  pigliare  a tre  suoi  servidori,  et  ad 
uno  suo  castello  legati  menargliene;  e 
d’ira  e di.  cruccio  fremendo  andava,  di- 
sposto di  fargli  vituperosamente  morire. 
La  madre  della  giovane,  quantunque 
molto  turbata  fosse,  e degna  reputasse 
la  figliuola  per  lo  suo  fallo  d’  ogni  cru- 
del  penitenza,  avendo  per  alcuna  paro- 
la di  Currado  compreso  qual  fosse  l’ani- 
mo suo  verso  i noccnti,  non  potendo  ciò 
comportare,  avacci andosi  sopraggiunse 
l’adirato  marito,  e cominciollo  a prega- 
re che  gli  dovesse  piacere-di  non  correr, 
furiosamente  a volere  nella  sua  vecchiez- 


Digitized  by  Google 


NOVELLA  SESTA. 


253 


za  delia  figliuola  divenir  micidiale,  et  a 
bruttarsi  le  mani. del  sangue  dyun  suo 
fante;  e che  egli  altra  maniera  trovasse 
a sodisfare  alP  ira  sua,  sì  come  di  far- 
gli imprigionare,  et  in  prigione  stenta- 
re e piagnere  il  peccato  commesso:  e 
tanto,  e queste  e molte  altre  parole  gli 
andò  dicendo  la  santa  donna,  che  essa 
da  uccidergli  P animo  suo  rivolse;  e co- 
mandò die  in  diversi  luoghi  ciascun  di. 
loro  imprigionato  fosse,  e quivi  guar- 
dati bene,  e con  poco  cibo  e con  mollo 
disagio  servati,  infìtto  a tanto  che  esso 
altro  diliberasse  di  loro;  e così  fu  fat- 
to. Quale  la  vita  loro  in  cattività  et  in 
continue  lagrime,  et  in  più  lunghi  di- 
giuni che  loro  non  sarien  bisognati  , si 
fosse,  ciascuno  sei  può  pensare.  Stando 
adunque  Giannotto  e la  Spina  in  vita 
cosi  dolente,  et  essendovi  gfà  uno  anno, 
senza  ricordarsi  Currado  di  loro,  dimo- 
rati, avvenne  che  il  re  Piero  di  Raona, 
per  trattato  di  messer'Gian  di  Procida, 
P isola  di  Cicilia  ribellò  e tolse  al  re 
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Carlo,  di  che  Currado,  come  ghibellino, 
fece  gran  festa.  La  qual  Giannotto  sen- 
tendo da  alcuno  di  quelli  che  a guar- 
dia 1*  aveano,  gittò  un  gran  sospiro,  e 
disse:  Ahi  lasso  me!  che  passati  sono 
anni  quattordici  che  io  sono  andato  ta- 
pinando per  lo  mondo,  niuna  allra  cosa 
aspettando  che  questa,  la  quale  ora  che 
venuta  è,  acciò  che  io  mai  d’aver  ben 
più  non  sjieri,  m’  ha  trovato  in  prigio- 
ne, della  quale  mai,  se  non  mortp,  usci- 
re n.on  spero!  E come?  disse  il  prigio- 
niere: che  monta  a te  quello  che  i 
grandissimi  re  si  facciano?  che  avevi  tu 
a fare  in  Cicilia?  A cui  Giannotto  disse; 
El  pare  che  ’l  cuor  mi  si  schianti,  ri- 
cordandomi di  ciò  che  già  mio  padre 
v’  ebbe  a fare  : il  quale,  ancora  che  pic- 
ciol  fauci  ili  fossi  quando  ine  ne  fuggii, 
pur  ini  ricorda  che  io  nel  vidi  signore, 
vivendo  il  re  Manfredi.  Segui  il  prigio- 
niere: E chi  fu  tao  padre?  Il  mio  pa- 
dre, disse  Giannotto,  posso  io  ornai  si- 
curamente manifestare,  poi  nel  pericolo 
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mi  veggio,  ii  quale  io  temeva  scopren- 
dolo. Egli  fu  chiamato  -et  è ancora,  s'el 
vive,  Arrighetto  Capecc,  et  io  non  Gian- 
notto, ma  Glusfredi  ho  nome;  c non 
dubito  punto,  se  io  di  qui  fossi  fuori, 
die  tornando  in  Cicilia,  io  non  vi  aves- 
si ancora  grandissimo  luogo,  11  valente 
uomo,  senza  più  avanti  andare,  come 
prima  ebbe  tempo,  questo  raccontò  a 
Currado:  il  che  Currado  udendo,  quan- 
tunque al  prigioniere  mostrasse  di  non 
curarsene,  andatosene  a madonna  Beri- 
tola, piacevolmente  la-  domandò  se  alcun 
figliuoh)  avesse  d’ Arrighetto  avuto  che 
Giusfredi  avesse  nome«  La  donna  pian- 
gendo rispose  che,  se  il  maggiore  de’ suoi 
due  che  avuti  avea  fosse  vivo,  così  si 
chiamerebbe,  e sarebbe  d’  età  di  venti- 
due  anni.  Questo  udendo  Currado,  avvi- 
sò, lui  dovere  esser  desso,  e caddegli 
nell' animo,  se  così  fosse,  che  egli  ad  una 
ora  poteva  una  gran  misericordia  fare, 
e la  sua  vergogna  e quella  della  figliuola 
tòr  via,  dandola  per  moglie  a costui:  e 
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per  ciò,  fattosi  segretamente  Giannotto 
venire,  partitamente  ri' ogni  sua  passata 
vita  P esaminò;  e trovando  per  assai 
manifesti  inriizj,  lui  veramente  esser 
Giusfrerii  figliuolo  ri’  Arriglietto  Capece, 
so  disse:  Gianuotlo,.  tu  sai  quanta  e 
quale  sia  la  ’ngiuria  la  qual  tu  ni’  hai 
fatta  nella  mia  propria  figliuola,  là  do- 
ve, trattandoti  io  bene  et  amichevol- 
mente,  secondo  che  servidor  si  dee  fare, 
tu  dovevi  il  mio  onore  e delle  mie  cose 
sempre  è cercare  et  operare;  e molti 

sarebbero  stati*  quegli,  a’ quali,  se  tu 

* 

quello  avessi  fatto  che  a me  facesti, 
che  vituperosamente  ti  avrebber  fatto 
morire;  il  che  la  mia  pietà  non  soffer- 
se. Ora,  pòi  che  cosi  è come  tu  mi  di’, 
che  tu  figliuolo  se’  di  gentile  uomo  e 
di  genti!  donna,  io  voglio  alle  tue  an- 
goscie,  quando  tu  medesimo  vogli,  por- 
re fine,  e trarli  dèlta  miseria  e della 
catti vitù*nella  qual  tu  dimori,  et  ad  una 
ora  il  tuo  onore  e ’4  mio  net  suo  debi- 
to luogo  riducere.  Come  tu  sai,  la  Spi- 


Digitized  by  Google 


r 


NOVELLA  SESTA. 


* 


257 

nn,  la  quale  tu  con  amorosa,  avvegua 
che  sconvenevole  a te  et  a .lei,  amistà 
prendesti,  è vedova,  e la  sua  dote  è 
grande  e iurona:  quali  sieno  r suoi  co- 
stumi, et  il  padre  e la  madre  di  lei  tu 
il  sai:  del  tuo  presente  stato  niente  di- 
co. Per  che,  quando'  tu  vogli*,  io  sono 
disposto,  dove  ella  disonestameirte  ami- 
ca ti  fu,  eh’  ella  onestamente  tua  moglie 
divenga,  c che  in  guisa  di  mio  figliuo- 
lo qui,  con  esso  meco  e con  lei,  quanto 
ti  piacerà  dimori.  Aveva  la  prigione  ma- 
cerate le  cara  i/di  Giannotto,  ma  il  ge- 
neroso animo,  dalla  sua  origine  tratto, 
non  aveva  ella  in  cosa  alcuna  diminui- 
to, nè  ancora  lo  ’ utero  amore  il  quale 
egli  alla  sua  donna  portava.  E quantun- 
que egli  ferventemente  disidcràssc  quel- 
lo che  Currado  gli  oflfereva,  e sè  vedes- 
' se  nelle  sue  forze,  in  niuna  parte  pie- 
gò quello  che  la  grandezza  dello  animo 
suo  gli  mostrava  di  dover  dire,  e ri- 
spose: Currado,  nè  cupidità  di  signoria, 
nè  desiderio  di  denari,  nè  altra  cagio- 
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ne  alcuna  mi  fece  mai  alla  tua  vita  nè 
alle  lue  cose,  insidie/  come  tradito!’, 
porre.  Amai  tua  figliuola,  et  amo  et 
amerò  sempre,  per  ciò  che  degna  la 
reputo  del  mio  amore*,  e se  io  seco 
fui  men  che  onestamente,  secondo  la 
opinion  de’  meccanici,  quel  peccato  co- 
rnisi, il  quale  sempre  seco  tiene  la 
giovanezza  congiunto,  e ehc,  se  via  si 
volesse  tórre,  converrebbe  che  via  si  to- 
gliesse la  giovanezza,  et  il  quale,  se  i 
vecchi  si  volessero  ricordare  d’essere  sta- 
ti giovani,  e gli  altrui  difetti  colli  loro 
misurare  e gli  loro  cogli  altrui,  non  sa- 
ria grave  come  tu  e molti  altri  fanno  • 
c come  amico  e non.  come  nemico  il 
commisi.  Quello  ebe  tu  offerì  di  voler 
fare  sempre  il  disiderai,  e se  io  avessi 
creduto  che  conceduto  mi  dovesse  esser 
sifto,  lungo  tempo  è che  domandato 
l’avrei;  e tanto  mi  sarà  ora  più  caro, 
quanto  di  ciò  la  speranza  è minore.  Se 
tu  non  hai  queHo  animo  che  le  parole 
lue  dimostrano,  non  mi  pascere  di  vana 
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speranza;  fattimi  ritornare  alla  prigione; 
e quivi  quanto  ti  piace  mi  fa  affliggere, 
ehè  quanto  io  amerò  la  Spina,  tanto 
sempre  per  amor  di  lei  amerò  te,  che 
che  tu  mi  ti  facci,  et  avrotti  in  reveren- 
za. Currado,  avendo,  costui  udito,  si  ma- 
ravigliò, e di  grande  animo  il  tenne, 
ei  il  suo  amore  fervente  reputò,  e più 
ne  l’ebbe  caro;  e per  ciò,  levatosi  in 
piè,  P abbracciò  e basciò,  e senza  dar 
più  indugio  alla  cosa,  comandò  che  qui- 
vi chetamente  fosse  menata  la  Spina. 
Ella  era  nella  prigione  magra  e pallida 
divenuta  e debole,  e quasi  un’altra  fe- 
mina  che  esser  non  soleva  parca,  e cosi 
Giannotto  un  altro. uomo:  li  quali  nella 
presenzia  di  Currado  di  pari  consenti- 
mento contrassero  le  sponsalizie  secon- 
do la  nostra  ' usanza.  E poi  che  più 
giorni,  senza  sentirsi  da  alcuna  perso- 
na di  ciò  che  fatto  era  alcuna  cosa,  gli 
ebbe  di  tujto.ciò  clic  bisognò  loro,  e 
di  piacere  era,  fatti  adagiare,  parendo- 
gli tempo  di  farne  le  lor  madri  liete, 
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chiamate  la  sua  donna  e la  Cavriuota, 
così  verso  lor  disse:  Che  direste  voi, 
madonna,  se  io  vi  facessi  il  vostro  figliuo- 
lo maggiore  riavere,  essendo  egjli  mari- 
to d’  una  delle  mie  figliuole  ? A cui  la 
Cavriuola  rispose:  Io  non  vi  potrei  di 

ciò  altro  dire  se  non  che,  se  io  vi  po- 

* 

tessi  più  esser  tenuta  che  io  non  sono, 
tanto  più  vi  sarei,  quanto  voi  più  cara 
cosa,  che  non  sono  io  medesima  a me, 
mi  rendereste,  e rendendomela  in  quel- 
la guisa  che  voi  dite,  alquanto  in  me 
la  mia  perduta  speranza  rivocareste:  e 
lagrimando  si  tacque.  Allora  disse  Cur- 
rado alla  sua  donna  : Et  a te  che  ne 
parrebbe,  donna,  se  io  così  fatto  genero 
ti  donassi?  A cui  la  donna  rispose:  Non 
che  un  di  loro,- che  gentili  uomini  so- 
no, ma  un  ribaldo,  quando  a voi  piar 
cesse,  mi  piacerebbe.  Allora  disse  Cur- 
rado: Io  spero  infra  pochi  dì  farvi  di 
ciò  liete  Temine.  E veggendo  già  nella 
prima  forma  i cfne  giovani  -ritornati, 
onorevolmente  vestitigli,  domandò  Giu- 
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sfredi  :'Clie  ti  sarebbe  cari),  sopra  T al- 
legrezza la  qual  tu  hai,  se  tu  qui  la  tua 
madre  vedessi?  A cui  Giu sf redi  rispose: 

Egli. non  mi  si  lascia  credere  clic  i dolori 
de’  suoi  sventurati  accidenti  V abbiali 
tanto  lasciata  viva  ; ma,  se  pur  fòsse,  , 
.sommamente  mi  saria  caro,  si  come  co- 
lui che  ancora  per  lo  suo  consiglio  mi 
crederrci  gran  parte  del  mio  stato  ri- 
coverare in  Cicilia.  Allora  Currado  Tutta 
e P altra  donna  quivi  fece  venire.  Elle 
fecero  amendune  maravigliosa  festa  alla 
nuova  sposa,  oou  poco  maravigliandosi, 
quale  spiraziope  potesse  essere  stata  clic 
Currado  avesse  a tanta  benignità  re- 
cato,, che  Giannotto  con  ' lei  avesse 
congiunto.  Al  quale  madama  Beritola, 
per  le  parola  da  Curri^o  udite,  contiu- 
ciò  a riguardare,  e da  occulta  virtù  de- 
sta in  lei  alcuna  rammemorazione  de'  pue- 
rili lineamenti  del  viso  del  suo  figliuolo, 

* 

senza  aspettare  altro  dimostramento,  còn 
le  braccia  aperte  gli  corse  al  collo;  nè 

la  soprabondante  pietà  et  allegrezza  ma- 

• «. 

I 
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terna  le  permisero  di  potere  alcuna  pa- 
rola dire;  anzi  sì  ogni  virtù  sensitiva 
le  chiusero,  che  quasi  moria  nelle  brac- 
cia ilei  figliuol  cadde;  Il  quale,  quan- 
tunque molto  si  maravigliasse,  ricordan- 
dosi d’averla  molte  volte  avanti  in  quel 
castello  medesimo  veduta,  e mai  non 
riconosciutola,  pur  nondimeno' conobbe 
incontanente  l’odor  materno,  e sè  mede- 
simo della  sua  preterita  trascurataggine 
biasimando,  lei  nello  braccia  ricevuta 
lagrimando  teneramente  basciò.  Ma  poi 
che  madama  Beritola,  pietosamente. dalla 
donna  di  Currado  e dalla  Spina  ajututa 
e con  acqua  fredda  e con  altre  loro  arti, 
in  sè  le  smarrite  forze  ebbe  invocate, 
rabbracciò  do  capo  il  figliuolo  con  molle 
lagrime,  e con  molte  paròle  dolci  ; e piena 
di  materna  pietà  mille  volte  o più  il 
basciò,  et  egli  lei  reverentemente  ritolto 
la  vide  e ricevette.  Ma  poi  che  4’ acco- 
glienze oneste  e liete  furo  iterate  tre  e 
quattro  volte,  non  senza  gran  letizia  e 
piacere  dc’circustanli,  e 1*  uno  all’altro 
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ebbe  ogni  suo  accidente  narrato;  avendo 
già  Currado  a’ suor  amici  significato,  con 
gran  piacere  dì  tutti,  il  nuovo  parentado 
fatto  da  lui,  et  ordinando  una  belli»  e 
magnifica  festa,  gli  disse  Ghisfredi  : Cur- 
rado, voi  avete  fatto  me  lieto  di  molte 
cose,  e lungamente  • avete  onorala  mia 
madre:  ora,  acciò  che  niuna  parte  in 
quello  ciré  per  voi  si  possa  ci  resti  a 
fare,  vi  priego  che  voi  mia  madre  e la 
mia  festa  e me  facciate  lieti  della  pre- 
senza di  mio  fratello,  il  quale  in  forma 
di  servo  messer  Guasparrin  d’Oria  tiene 
in  casa,  il  quale,  corno  io,  vi^dissi  già, 
c lui  e me  prese  in  corso;  et  appresso, 
che  voi  alcuna  persona  mandiate  in  Ci- 
cilia, il  quale  pienamente  s*  informi  delle 
condizioni  e dello  stato  tfel  paese,  e met- 
tasi a sentire  quello  che  è d’  Arrighctto 
mio  padre,  se  egli  è o vivo  o morto;  e 
se  è vivo,  in  che  stato;  e d’ogni  cosa 
pienamente  informato,  a noi  ritorni. 
Piacque  a Currado  la  domanda  di  Giu- 
sfredi,  e,  senza  alcuno  indugio,  discretis- 
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sime  persone  mandò  et  a Genova  et  hi 
Cicilia.  Colui  che  a Genova  andò,  trovato 
niesscr  Guasparrino,  da  parte  di  Currado 
diligentemente  il  pregò  che  lo  Scacciato 
e la  sua  bàlia  gli  dovesse  mandare,  ordi- 
natamente narrandogli  ciò  che  per  Cur- 
rado era  stato  fatto  verso  Giusfredi  e 
verso  la  madre.  Messer*  Guasparrin  si 
mura  vigliò  forte,  questo  udendo,  e dis- 
se: Egli  è vero' die  io  farei  per  Currado 
ogni  cosa,  che  io  potessi,  che  gli  pia- 
cesse; et  ho  bene,  in  casa  avuti,  già  sono 
quattordici  anni,  il  garzon  che  tu  dimandi 
et  una  sua  madre,  li  quali-  ia  gli  man- 
derò volentieri^  ma  dira’gli  da  mia  parte 
che  si  guardi  di  non  over  troppo  cre- 
duto, o di  non  credere  alle  favole  di 
Giannotto,  il  qual  di’ che  oggi  si. fa  chia- 
mar Giusfredi,  per  ciò  che  egli  è troppo 
più  malvagio  che  egli  non  s’  avvisa.  E 
così  detto,  fatto  onorare  il  valente  uomo, 
si  fece  in  segreto  chiamar  la  bàlia,  e 
castamente  la  esaminò  di.  questo  fatto. 
La  quale,  avendo  udita  la  rebellion  di 
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Gieilia,  ^ sentendo  Arrighetto  esser  vivo, 
cacciata  via  la  paura  die  già  avuta  avea, 
ordinatamente  ogni  cosa  gli  disse,  e le 

cagioni  gli  mostrò  per  che  quella  ma- 

1 ✓ 

niera  che  fatta-aveva  tenuta  avesse.  Mes- 
scr  Guasparrino,  veggendo  li  detti  della 
bàlia  con  quegli  dello  ambasciador  di 
* Currado  ottimamente  convenirsi,  comin* 
ciò  a dar  fede  alle  parole  ; e per  un  modo 
e per  un  altro,  si  come  urlino  che  astu- 
tissimo era,  fatta  inquisizion  di  questa 
opera,  e pjù  ogni  ora  trovando  cose.che 
più  fede- gli  davano  al  fatto,  vergognan- 
dosi del  vii -trattamento  fatto  del  gar- 
zone, in  ammenda  di  ciò,  avendo  una 
sua  bella  figlioletta  d’  età  d’  undici  anni, 
conoscendo  egli  chi  Arrighetto  era  stato 
c fosse,  con  una  gran  dote  gli  diè  per 
moglie } e,  dopo  una  gran  festa  di  ciò 
fatta,  col  garzone  e colla  figlinola  e collo 
uinfiasciadorc  di  Currado  e colla  bàlia 
montato  sopra  una  galeotta  bene  armata, 
se  ne  venne  a Lerici;  dove,  ricevuto  da 
Currado,  con  tutta  la  sua  brigata  n’  andò 
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m\  un  caste!  di  Currado,  non  molto  di 
quivi  lontano,  dove  la  festa  gran.de  era 
apparecchiata.  Quale -la  festa  'della  ma- 
dri; fosse  rivedendo  il  suo  figliuolo,  qual 
quella  de*  due  fnrtelli,  qiral  quella  di 
tutti  e tre  alla  fede!  bàlia,  qual  quella 
di  tutti  bitta  a messer  Guasparrino  et 
alla  sua  figliuola,  e di  lui  a tutti,  e di 
tutti  insieme  con  Currado  e colla  sua 
donna  e co’ figliuòli  e co’  suoi  amici,  non 
si  potrebbe  con  parole  spiegare;  e per 
ciò  a voi,  donne,  la  lascio  ad  imaginare. 
Alla  quale,  acciò  che  compiuta  fosse, 
volle  Domoneddjo, abbondantissimo  dona- 
tore quando  comincia,  sopraggiugnere 
le  liete  novelle  della  vita  e del.  buono 
stato  d’  Arcighetto  Cnpece.  Per  ciò  che, 
essendo  la  festa  grande,  et  i convitati 
(le  donne  e gli  uomini)  alle  tavole,  an- 
cora alla  prima  vivanda,  sepraggiunse 
colui  il  quale  anelato  era  in  Cicilia,  e 
tra  f altre  cose,  raccontò  d*  Arrighetto 
che,  essendo  egli  in  cattività  per  lo  re 
Carlo  guardato  quando  il  rumore  contro 
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al  Re  si  levò  nella  terra,  il  popolo  a 
furore  corse  alla  prigióne,  et  uccise  le 
guardie,  lui  n’aveai»  tratto  fuori,. e si 
come  capitale  nemico  del  re  Carlo,  P ave- 
vano fatto  l’or  capitano,  e seguitolo  a 
cacciare  et  ad  uccidere  i Franceschi.  Per 
la  qual  cosa  egli  sommamente  era  venuto 
nella  grazia  del  .re  Pietro,  il  quale  lui 
in  tutti  i suoi  beni  et  in  ogni  suo  onore 
rimesso  aveva;  laonde  egli -era  in  grónde 
et  in  -buono  stato:  aggiugnendo  ehe  egli 
qveva  lui  con  sommo  onore  ricev  uto,  et 
inestimabile  festa  aveva  fatta  della  sua 
donna  e del  figliuolo,  de’  quali  mai,  dopo 
la  presura  sua,  niente  aveva  saputo  ; et 
oltre  a ciò  mandava  per  loro  una  sar- 
tia con  alquanti  gentili  nomini,  li  quali 
appresso  venieno.  Costui  fu  cori  grande 
allegrezza  e festa  ricevuto  et  ascoltato  ; 
e prestamente  Currado  con.  alquanti  dei 
suoi  amici  incontro  si  fecero  a’  gentili 
nomini  clic  per  madama  Beritola  e per 
Giusfrcdi  venieno,  c loro  lietamente  ri- 
cevette, et  al  s*to  convito,  il  quale  an- 
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cora  al . mezzo  non-  era,  £l’  introdusse. 
Quivi,  e la  donna  e Giusfredi,  et  olire 
a questi  tutti  gli  altri  con  tanta  letizia 
gli  videro,  clic  mai  simile  non  fu  udita; 
et  essi,  avanti  che  a mangiar  si  pones- 
sero, da  parie  d*  Arrighetlo  e salutarono 
e ringraziarono,  quanto  il  meglio  sep* 
pero  e più  poterono,  Currado  e la  sua 
donna  dell’ onore  fatto  et  alla  donna  di 
lui  et  al  figliuolo;  et  Arrighetlo,  et  ogni 
cosa  che  per  lui  si  potesse,  offersero  al 
lor  piacere.  Quindi  a messer  Guasparrino 
rivolti,  il  cui  beneficio  era  inopinato, 
dissero  sè  essere  certissimi  che,  qualora 
ciò  che  per  lui  verso,  lo  Scacciato  Stato 
era  fatto  da  Arrighetlo  si  sapesse,  che 
grazie  simigliantt  e maggiori  rendale 
sarebbofio.  Appresso  questo,  lietissima- 
mente nella  festa  delle  due  nuove  spose, 
e con  ti  novelli  sposi  mangiarono.  Nè 
solo  quel  dì  fece  Currado- festa  al  gene- 
ro, et  agli  altri  suoi  e parenti  et  amici, 
ma  molti  altri  ; la  quale  poi  die  ripo- 
sata fu,  parendo  a madama  Beritola  et 
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a Giusfredi  et  agli  altri  da  doversi  par- 
tire, con  mjDlte  lagrime  da  Currado  e 
dalla  .sua  donna  e da  messer  Guaspar- 
riiìo,  sopra  la  saettia  montati,  séco  la 
Spina  menandone,  si  partirono  jet  avendo 
prospero  venlo,  tosto  in  Cicilia  perven- 
nero, dove  con  tanta  festa  da  Arrighetto 
tutti  parimente,  e’ figliuoli  e ta  donne, 
furono  In  Palermo  ricevuti,  che  dire  non 
si  potrebbe  giammai:  dove  poi  molto 
tempo  si  crede  che  essi  tutti  felicemente 
vivessero,  e,  come  conoscenti  del  rice- 
vuto beneficio,  amici  di  Mescer  Dome- 
neddio. 
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NOVELLA  VII.  — Il  Snidano  di  Babilo- 
nia ne  manda  una  su  a figliuola  a mu- 
rilo al  re  del  Garbo;  In  quale,  pet 
' ' diversi  accidenti  ut  .spazio  di  quattro 
Unni  alle  ninni  di  nave  uomini  perviene 
in  diversi  luoghi:  ultimamente,  nsti- 
. t itila  ai  padre  per  pttlcella,  ne  va  al 
re  dei  Garbo j come  prima  fùecvu,  per 
maglie. 

Forse  non  smollo  più  si  sarebbe  la 
novella  <T  Emilia  distesa,  che  la  compas- 
sione avuta 'dalle  giovani  dotine  a’ casi 
di  madama  Beritola  loro  avrebbe  con- 
dotte a lagrimare.  Ma,  poi  clic  a quella 
fu  posto  Hne,  piacque  alla  Reina  che 
Pamfilo  seguitasse,  la  sua  raccontando; 
per  la  qual  cosa  egli,  che  ubidientissimo 
era,  incominciò:  Malagevolmente,  piace- 
voli donne,  si  può  da  noi  conoscer  quello 
che  per  noi  si  faccia,  per  ciò  clic,,  sì 
come  assai  volte  s’ è potuto. vedere,  molti 
estimando,  se  essi  ricchi  divenissero, 
senza  sollecitudine  e sicuri  poter  vivere, 
quello  non  solamente  con  prieg  hi  a D io 
addomandarono,  ma  sollecitamente,  non 
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ree  usando  alcuna*  fatica  o pericolo,  tF  ac- 
quistarlo cercarono;  e,  come-  che  loro 
venisse  fatto,  trovarono  ehi,  per  vaghezza 
di  così  ampia  eredità,  gli  uccise,  li  quali 
avanti  che  arricchiti  fossero,  amava»  la 
vita  loro.  Altri  di  basso  stato  per  mille 
pericolose  battaglie,  per  mezzo  il  san- 
gue de’  fratelli  e degli  amici  loro  saliti 
all’altezza  de' regni,  in  quegli  somma 
felicità  esser  credendo,  senza  le  infinite 
sollecitudini  e paure  dì  elle  piena  la 
videro  e sentirono*  Eognobberu  non  senza 
la  morte  loro,  che  nell’oro  alle  mense 
reali  si  beveva  il  veleno.  Molti  furono 
che  la  forza  corporale  e la  bellezza,  e 
certi'  gli  ornamenti  con  appetito  arden- 
tissimo disperarono,  nè  prima  d*  aver 
mal  drsiderattrs*  avvidero,  che  essi,  quelle 
cose  loro  di  morte  essere,  o di  dolorosa 
vita  cagione.  Et  acciò  che  io  parlitamente 
di  tutti  gli  umani  disiderj  non  parli,  af- 
fermo, niuno‘  poterne  essere  con  pieno 
avvedimento,  sì  come  sfcuro  da’ fortunosi 
casi,  che  da’ viventi  si  possa  eleggere: 
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per  clie,  se  dirittamente  operar  voles- 
simo, a quello  prendere  e possedere  ci 
dovremmo  disporre,  che  Colui  ci  donas- 
se, il  quale  sol  ciò  che,  ci  fa  bisogno 
conosce,  c puolci  dare.  Ma  per  ciò  che, 
come  die  gli  uomini  in  varie  cose  pec- 
chino disperando,  voi,  graziose  donile, 
sommamente  peccale  in  una,  cioè  nel 
disperare  d’ esser  belle,  in  tanto  che, 

- -V 

uon  bastandovi  le  bellezze  che  dalla  na- 

r 

tura  concedute  vi  sono,  ancora  con  ma- 

m 

ravigliosa  arte  quelle  cercate  d’ accrescere, 
mi  piace  di  raccontarvi  quanto  sventura- 
tamente fosse  bella  una  Saracina,  alla 
quale  in  forse  quattro  anni  avvenne  per 

la  sua  bellezza  di  fare  nuove  nozze  da 

» 

nove  volle. 

•Già  è buon  tempo  passato,  che  di  Ba- 
bilonia fu  unSoldano,  il  quale  ebbe  nome 
Bcminedab,  al  quale  ne' suoi  dì  assai 
cose  secondo  il  suo  piacere  avvennero. 
Aveva  costui,  tra  gli  altri  suoi  molti 
figliuoli,  e maschi  e fjemine,  una  figliuola 
chiamata  Alatici,  la  quale,  per  quello 
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che  ciascuno  che  la  vedeva  dicesse,  era 
la  più  bella  femina  che  si  vedesse  in 
(lue’ tempi  nel  mondo:  e per  ciò  che  in 
una  grande  sconfìtta,  la  quale  aveva  data 
ad  una  gran  moltitudine  d’  Arabi  .clic 
addosso  gli  eran  venuti,  l’aveva  mara- 
vigliosamente ajutalo  il  Re  del  Garbo,  a 
lui,  domandandogliele  egli  di  grazia  spe- 
ziale, V aveva'  per  moglie  data,  e lei  con 
onorevole  compagnia  e d’uomini  «.e  di 
donne, ~e  con  molli  nobili  e ricchi  arnesi, 
fece  sopra  una  nave  J>ene  armata  e ben 
corredata  montar^  ; et  a lui  mandandola, 
l’accomandò  a Dio.  I marinari,  come 
videro  il  tempo  ben  disposto,  diedero  le 
vele  a’ venti,  e del  porto  d’ Alessandria 
si  partirono,  e più  giorni  felicemente 
navigarono:  e giù  avendo  la  Sardigna 
passata,  ‘parendo  loro  alla  fine  del  loro 
cammino  esser  vicini,  si  levarono  subi- 
tamente un  giorno  diversi  venti,  li  quali, 
essendo  ciascuno  oltre  modo  impetuoso, 
si  faticarono  la  nave  dove  la  donna  era 
e*  marinari,  che  più  volte  per  perduti  si 
Boccaccio.  Decameron.  — 1.  1^ 
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tennero.  Ma  pure,  come  valenti  uomini, 
ogni  arte  et  ogni  forza  operando,  essendo 
da  infinito  mare  combattuti,  due  dì  so- 
stennero-, e surgendo  già  dalla  tempesta 
cominciata  la  terza  notte,  e quella  non 
cessando,  ma  crescendo  tutta  Hata,  non 

. r* 

supplendo  essi  dove  si.  fosserq,  nè  po- 
tendolo per  estimazion  mar  inesca  com- 
prendere nè  per  vista,  per  ciò  che  oscu- 
rissimo di  nuvoli  e di  buja  notte  era  il 
cielo,  essendo  essi  non  guari  sopra  Majoli- 
ea,  sentirono  la  nave  sdruscire.  Per  la 
qual  cosa,  non  veggendovi  alcun  rime- 
dio al  loro  scampo,  avendo  a mente  cia- 
scun sé  medesimo  e non  altrui,  in  mare 
gittarono  un  paliscalmo,  e sopra  quello 
più  tosto  di  fidarsi  disponendo,  che  so- 
pra la  isdruscita  nave,  si  gittarono  i pa- 
droni-, a’ quali  appresso  or  P uno  or  V al- 
tro di' quanti  uomini  erano  nella  nave, 
quantunque  quelli  che  prima  nel  pali- 
scalino  eran  discesi,  colle^coltella  in  mano 
il  contradicessero,  tutti  si  gittarono;  e, 
credendosi  la  morte  fuggire,  in  quella 
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incapparono.  Per  ciò  che  non  potendo- 
ne,  per  la  contrarietà  del  tempo,  tanti 
reggere  il  paliscalmo,  andato  sotto,  tutti 
quanti  perirono;  e la  nave,  che  da  im- 
petuoso vento*  era  sospinta,  quantunque 
sdruscita  fosse  e già  presso  che  piena* 
• d*  acqua  (non  essendovi  su  rimasa  altra 
persona  che  la  donna  e le  sue  Temine, 
e quejle  tutte  per  la  tempesta  del  mare 
e per  la  paura  vinte,  su  per  quòllu  quasi 
morte  giacevano)*,  velocissimaraente  cor- 
rendo, in  una  piaggia  dell*  isola  di  Majo- 
iica  percosse;  e fu  tanta  e si  grande  la 
foga  di  quella,  che  quasi  tutta  si  ficcò 
nella  rena  vicina  al  lito  forse  una  git- 
tata di  pietra  : e quivi  dal  mar  combat- 
tuta, la  notte,  senza  poter  più  dal  vento 
esser  mossa,  si  stette.  Venuto^  il  giorno 
chiaro,  et  alquanto  la  tempesta  accheta- 
ta, la  donna,  che  quasi  mezza  morta  era, 
alzò  la  testa,  e così  debole  come  era, 
cominciò  a chiamare  ora  uno  et  ora  un 
altro  della  sua  famiglia;  ma  per  niente 
chiamava,  che  1 chiamati  eran  troppo 
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lontani.  Per  che,  non  sentendosi  rispon- 
dere'ad  alcuno,  nè  alcuno  veggendone, 
si  maravigliò  molto,  e cominciò  ad  avere 
grandissima  paura;  e come  meglio  potè 
levatasi,  le  donne  che  in  compagnia  di 
lei  erano,  e V altre  fcniine  tutte  vide 
giacere,  et  or  1’ una  et  or  P altra,  dopo 
molto  chiamare,  tentando,  poche  ve  ne 
trovò  che  avessono  sentimento,  sì  come 
quelle  che,  tra  per  grave  angoscia  di 
stomaco  e per  paura,  morte  s’ erano,  di 
che  la  paura  alla  donna  divenne  mag- 
giore: ma  nondimeno,  strignendola  ne- 
cessità di  consiglio,  per  ciò  che  quivi 
tutta  sola  si  vedeva,  non  conoscendo  o 
sappiendo  dovè  si  fosse,  pure  stimolò 
tanto  quelle  che  vive  erano,  che  su  le 
fece  levare;  e trovando  quelle  non  sa- 
pere dove  gli  uomini  andati  fossero,  e. 
veggendo  la  nave  in  terra  percossa  e 
d’  acqua  piena,  con  quelle  insieme  do- 
lorosamente cominciò  a piagnere.  E già 
era  ora  di  nona,  avanti  che  alcuna  per- 
sona su  per  lo  li  lo  o in  altra  parte  ve- 
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dessero,  a cui  ili  sè  potessero  fare  venire 
alcuna  pietà  ad  ajutarle.  In  su  la  nona, 
per  avventura  da  un  suo  luogo  tornan- 
do, passò  quindi  un  gentile  uomo,  il  cui 
nome  era.  Pericon  da  Visalgo,  con  più 
suoi  famigli  a cavallo,  il  quale,  veggendo 
la  nave,  subitamente  imaginò  ciò  clic 
era,  e comandò  ad  un  de’  famigli  che 
senza  indugio  procacciasse  di  su  mon- 
tarvi, e gli  raccontasse  ciò  che  vi  fosse. 
Il  famiglio,  ancora  che  con  difficoltà  il 
facesse,  pur  vi  montò  su,  e trovò  la  gen- 
til giovane,  con  quella  poca  compagnia 
che  avga,  sotto  il  becco  della  proda  della 
nave  tutta  timida  star  nascosa.  Le  quali, 
come  costui  videro,  piangendo,  più  volte 
misericordia  addomandarono  ; ma,  accor- 
gendosi che  intese  non  erano,  nè  esse 
lui  intendevano,  con  atti  s’  ingegnarono 
di  dimostrare  la  loro  disavventura.  Il 
famigliare,  come  potè  il  meglio,  Ogni 
cosa  ragguardata,  raccontò  a Pericone 
ciò  che  su  v’  era  ; il  quale,  prestamente 
fattone  giù  tórre  le  donne,  e le  più  pre- 
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ziose  cose  el»e  in  essa  erano  e che  aver 
si  potessono,  con  esse  n’andò  ad  un  suo 
castello;  e quivi  con  vivande  e con  ri- 
poso riconfortate  Je  donne,  comprese  per 
gli  arnesi  ricchi,  la  donna  che  trovata 
avea  dovere  < esser  gran  gentil  donna, 
e lei  prestamente  conotìbe  all*  onore  che 
vedeva  dall’ altre  fare  a lei  sola.^E  quan-  * 
tunque  pallida  et  assai  male  in  ordine 
della  persona  perla  fatica  del  mare,  aitar 
fosse  la  donna,  pur  parevano  le  sue  fat- 
tezze bellissime  a Pericone:  per  la  qual 
cosa  subitamente  seco  di  liberò,  se  ella 
marito  non  avesse,  di  volerla  per  mo- 
glie ; e se  per  moglie  avere  non  la  po- 
tesse, di  volere  avere  la  sua  amistà.  Era 
Pericóne  uomo  di  fiera  vista  e robusto 
molto;  et  avendo  per  alcun  dì  la  donna 
ottimamente  fatta  servire,  e per  questo 
essendo  ella  riconfortata  tutta,  veggen- 
dola  esso  oltre  ad  ogni  estimazione  bel- 
lissima, dolente  senza  modo  che  lei  in- 
tendere non  poteva,  nè  ella  lui,  e cosi 
non  poter  saper  chi  si  fosse,  acceso  non- 
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dimeno  della  sua  bellezza  smisuratamen- 
te, con  atti  piacevoli  et  amorosi  s’ inge- 
gnò d’  inducorla  a fare  senza  contenzione 
i suoi  piaceri-;  ma  ciò  era  niente:  ella 
rifiutava  del  tutto  la  sua  dimestichezza  ; 
et  in  tanto  più  s’accendeva  l’ardore  di 
Pericone.  Il  che  la  donna  reggendo,  e 
già  quivi  per  alcuni  giorni  dimorata;  e 
per  li  costumi. avvisando  che  tra  Cristiani 
era,  et  in  parte  dove,  se  pure-  avesse 
saputo,  il  farsi  conoscere  lé  montava 
poco,  avvisandosi  che  a lungo  andare,  o 
per  forza  o per  amore,  le  converrebbe 
- venire  a dovere  i piaceri  di  Pericon  fare, 
con  altezza  d’  animo  seco  propose  di  cal- 
care la  miseria  della  sua  fortuna:  et  alle 
sue  femine,  che  più  che  tre  rimase  non 
le  ne  erano,  comandò  che  ad  alcuna  per- 
sona mai  manifestassero  chi  fossero,  salvo 
se  in.  parte  si  trovassero,  dove  ajuto 
manifesto  alla  lor  libertà  conoscessero  ; 
oltre  a questo  sommamente  confortan- 
dole a conservare  la  loro  castità,  afler- 
mando  sè  aver,  seco  proposto,  che  inai 
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«li  lei,  se  non  il  suo  marito,  goderebbe. 
Le  sue  fermile  di  ciò  la  commendarono, 
-c  dissero  di  servare  al  loro  potere  il  suo 
comandamento.  Pericone,  più  di  giorno 
in  giorno  accendendosi, e tanto  più  quanto 
più  vieina  si  vedeva  la  disiderata  cosa, 
e più  negata,  e veggendo'che  te  sue 
lusinghe  non  gli  valevano,  dispose  lo ’nge- 
gno  e V arti,  riserbandosi  alla  fine  le 
forze.  Et  essendosi  avveduto  alcuna  volta 
che  alla  donna  piaceva  il  vino,  sì  come 
a colei  che  usata  non  n’  era  di  bere,  per 
la  sua  legge  che  H vietava,  con  quello, 
si  come  con  ministro  di  Venere,  s*  av- 
visò  di  poterla  pigliare:  e mostrando  di 
non  aver  cura  di  ciò  che*  ella  si  mo- 
strava schifa-,  fece  una  sera,  per  modo 
di  solenne  festa,  una  bella  cena  nella 
quale  la  donna  venne*,,  et  in  .quella,  es- 
sendo «li  molte  cose  la  cena  lieta,  ordinò 
con  colui  che  a lei  serviva,  che  di  varj  vini 
mescolali  le  desse  bcre^  il  clic  colui  ot- 
-'timamente  fece*,  et  ella,  che  di  ciò  non 
si  guardava,  dalla  piacevolezza  del  bevo- 
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raggio  tirata,  più  ne  prese  che  alla  sua 
onestà  non  sarebbe  richiesto:  ili  cbe  ella, 
ógni  avversità  trapassata  dimenticando, 
divenne  lieta;  e veggendo  alcune  fem- 
mine alla  guisa  di  Itlajolica  ballare,  essa 
alla  maniera  alessandrina  ballò.  11  che 
veggendo  Pericone,  esser  gli  parve  vicino 
a quello  che  egli  ' disiderava  : e conti- 
nuando in  più  abbondanza  di  cibi  e di 
beveraggi  la  cena,  per  grande  spazio  di 
notte  la  prolungò.  Ultimamente,  partitisi 
i convita tìT colla  donna  solo  se  n’entrò 
nella  camera:  la  quale,  più  calda  di  vino 
che  d’onestà  temperata,  quasi  come  se 
Pericone  una  delle  sue  femine  fosse,  senza 
alcuno  ritegno  di  vergogna,  in  presenza 
di  lui  spogliatasi,  se  n’  entrò  nel  letto. 
Pericone  non  diede  indugio  a seguitarla  ; 
ma  spento  ogni  lume,  prestamente  dal- 
P altra  parte  le  si  coricò  allato,  et  in 
braccio  recalalasi,  senza  alcuna  contra- 
dizione di  lei,  con  lei  incominciò  amo- 
rosamente ti  sollazzarsi:  il  che  poi  che 
ella  ebbe  sentito,  non  avendo  mai  da- 
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vanti  saputo  con  che  corno  gli  uomini 
cozzano,  quasi  pentuta  del  non  avere  Mie 
lusinghe  di  Pericone  assentito,  senza  at- 
tendere d’essere  a così  dolci  notti  in- 

‘ * 

vitata,  spesse  volte  sè  stessa  invitava^ 
non  colle  parole,  che  non  sapea  fare. in- 
tendere, ma  co’  fatti.  A -questo  gran  pia- 
cere di  Pericone  e di  lei,  non  essendo 
la  fortuna  contenta  d’averla  di  moglie 
d’  un  re  fatta  divenire  amica  d’  un  ca- 
stellano, le  si  parò  davanti  più  crudele 
amistà.  Aveva  Pericone  un  fratello  d’ età 
di  venticinque  anni,  bello  e fresco  come 
una  rosa^  il  cui  nome  era  Marato;  il 
quale,  avenda  costei  veduta,  et  essen- 
dogli sommamente  piaciuta,  parendogli, 
secondo  che  per  gli  atti  di  lei  poteva 
comprendere,  essere  assai  bene  della  gra- 
zia sua,  et  estimando  che  ciò  chedi  lei 
disiderava  ninna  cosa  gliele  toglieva,  se 
non  la  solenne  guardia  cbe  faceva  di 
lei  Pericone,  cadde  in  un  crudel  pen- 
siero, et  al  pensiero  seguì  senza  indu- 
gio lo  scelerato  effetto.  Era  allora  per 
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ventura  nel  porto  della  città  una  nave, 
la  quale  di  mcrcatanzia  era  carica,  per 
andare  in  Chiarendo  in  Romania,  dellii 
quale  due  giovani  genovesi  eran  padroni, 
e già  aveva  collata  la  vela,  per  doversi, 
come  buon  vento  fosse,  partire:  colli 
quali  Marato  convenutosi,  ordinò  come 
da  loro  colla  donna  la  seguente  notte 
ricevuto  fosse.  E questo  fatto,  faccenttosi 
notte,  seco  ciò  che  far  doveva  avendo 
disposta,  alla  casa  di  Pericone,  il  quale, 
di  niente'  da  lui  si  guardava,  sconoscra- 
tamente  se  n’andò  con  alcuni  suoi  fida* 
rissimi  compagni,  li  quali  a quello  che 
fare  intendeva  richiesti  aveva  e nella 
casa,  secondo  l’ordine  tra  lor  posto,  si 
nascose.  E poi  che  parte  della  notte  fu 
trapassata,  aperto  a’  suoi  compagni,  là 
dove  Pericon  colla  donna  dormiva  se 
n’  andò,  e quella  aperta,  Pericon  dor- 
mente uccisono,  e la  donna  desta  e pia- 
gnente minacciando  di  morte,  se  alcun 
romore  facesse,  presero:  e con  gran  parte 
delle  più  preziose  cose  di  Pericone,  senza 
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essere  stati  sentiti,  prestamente  alla  mari- 
na n’andarono,  e quivi  senza  indugio  so- 
pra la  nave  se  ne  montarono  Marato  e la 
donna,  e’-suoi  compagni  se  ne  tornaro- 
no. I marinari,  avendo  buon  vento  e 
fresco,  fecer  vela  al  lor  viaggio.  La 
donna  amaramente  e della  sua  prima 
sciagura  e di  questa  seconda  si  dolse 
molto;  ma  Marato,  col  santo  Cresci  in 
man  che  Iddio  ci  diè,  la  cominciò  per 
si  fatta  maniera  a consolare,  che  ella, 
già  con  lui  dimesticatasi,  Pericone  di- 
menticato avea;  e già  le  pareva  star 

beile,  quando  la  fortuna  V apparecchiò 

% 

nuova  tristizia,  quasi  non  contenta  del- 
le passate:  per  ciò  che,  essendo  ella 
di  forma  bellissima,  sì  come  già  più 
volte  detto  avemo,  e di  maniere  lau- 
devoli  molto,  sì  forte  di  lei  i due  gio- 
vani padroni  della  nave  s’ innamoraro- 
no che,  ogn’  altra  cosa  dimenticatane, 
et  a servirle  et  a piacerle  intendevano, 
guardandosi  sempre,'  non  Marato  s*  ac- 
corgesse della  cagione.  Et  essendosi 
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1’  uno  dell’  altro  di  questo  amore  avve- 
duto , di  ciò  ebbero  insieme  segreto 

ragionamento , e convennersi  di  fare 
» ' , » 

1’  acquisto  di  questo  amor  comune,  quasi 

amore  così  questo  dovesse  patire,  come 
la  mercatanzia  o i guadagni  fanuo.  E 
veggendola  molto  da  Marato  guardata, 
e per  ciò  alla  loro  intenzione  impediti, 
andando  un  dì  a vela  velocissimamente 
la  nave,  e Marato  standosi  sopra  la  pop- 
pa e verso  il  mare  riguardando,  di  niu- 
na  cosa  da  doro  guardandosi,  di  con- 
cordia andarono,  e lui  prestamente  di 
dietro  preso,  il  gittarono  in  mare;  e 
prima  per  ispazio  di  più  d*  un  miglio  di- 
lungati furono,  che  alcuno  si  fosse  pure 
avveduto  Marato  esser  caduto  in  mare:  il 
clie  sentendo  la  donna,  e non  veggen- 
dosi  via  da  poterlo  ricoverare,  nuovo 
cordoglio  sopra  la  nave  a far  cominciò. 
Al  conforto  della  quale  i due  amanti 
incontanente  vennero,  e con  dolci  pa- 
role, e con  promesse  grandissime,  quan- 
tunque ella  poco  intendesse,  lei,  che  non 
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tanto  il  perduto  marito  quanto  la  sua  * 
sventura  piagnea,  s*  ingegnavan  di  rac- 
chetare. E dopo  lunghi  sermoni  et  una 
et  altra  volta  con  lei  usati,  parendo  lo- 
ro lei  quasi  avere  racconsolata,  a ra- 
gionamento vennero  tra  sè  medesimi , 
qual  prima  di  loro  la  dovesse  con  seco 
menare  a giacere.  E,  volendo  ciascuno 
essere  il  prijno,  nè  polendosi  in  ciò  tra 
loro  alcuna  concordia  trovare,  prima 
con  parole  grave  e dura  riotta  incomin- 
ciarono^ da  quella  accesi  nell*  ini,  mes- 
so mano  alle  coltella,  furiosamente  s’an- 
darono addosso,  e più  colpi  (non  potendo 
quelli  che  sopra  la  nave  erano  divider- 
gli).  si  diedono  insieme,  de’quqli  incon- 
tanente 1’  un  cadde  morto,  e l’altro,  in 
molte  parti  della  persona  gravemen- 
te fedito,  rimase- in  vita:  il  che  dis- 
piacque molto  alla  donna,  si  come  a colei 
che  quivi  sola  senza  ajuto  -o  consiglio 
d’  alcun  si  vedea  ; e tcmeVa  forte,  non 
sopra  lei  I*  ira  si  volgesse  de*  parenti 
e degli  amici  de*  due  padroni  : ma  i prie- 
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ghi  del  fedito,  et  il  prestamente  perve- 
nire a Chiarenza,  dal  pericolo  della  mor- 
te la  liberarono.  Dove  col  fedito  insie- 
me discese  in  terra,  e con  lui  dimorando 
in  uno  albergo,  subitamente  corse  la 
fama  della  sua  gran  bellezza  per  la  cit- 
tà, et  agli  orecchi  del  Prenze  della  Mo- 
rea,  il  quafe  allora  era  in  Chiarenza, 
pervenne:  laonde  egli  veder  la  volle,  e 
vedutola,  et  oltre  a quello  che  la  fama 
portava  bella  parendogli,  si  forte  subi- 
tamente 4i  tei  s’ innamorò,  che  ad  altro 
non  poteva  pensare.  Et  avendo  udito 
in  che  guisa  quivi  pervenuta  fosse,  s’av- 
visò di  doverla  potere  avere.  E cercan- 
do de’  modi,  et  i parenti  del  fedito  sap- 
piendolo,  senza  altro  aspettare,  presta- 
mente gliela  mandarono:  il  che  al  Prenze 
fu  sommamente  caro,  et  alla  donna  al- 
tresì, per  ciò  che  fuor  d*  un  gran  peri- 
colo esser  te  parve.  11  Prenze  vedendola 
oltre  alla  bellezza,  ornata  di  costumi 

m 

reali,  non  potendo  altramenti  saper  chi 
ella  si  fossé,  nobile  donna  dovere  essc- 
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re  l’estimò,  e per  tanto  il  suo  amore 
in  lei  si  raddoppiò;  et  onorevolmente 
molto  tenendola,  non  a guisa  d’  amica, 
ma  di  sua  propria  moglie  la  trattava. 

II  perché,  avendo  a’  trapassati  mali  al- 
cun rispetto  la  donna,  c parendole  assai 
bene  stare,  tutta  riconfortila,  lieta  di- 
venuta, in  tanto  le  sue  bellezze  fioriro- 
no, che  di  ni  una  altra  cosa  pareva  che 
tutta  la  Romania  avesse  da  favellare.  Per 
la  qual  cosa  al  Duca  d’  Atene,  giovane  e 
bello  e pro’della  persona,  amico  e paren- 
te del  Prenze,  venne  disidéro  di  vederla  : 
e mostrando  di  venirlo  a visitare,  come 
usato  era  talvolta  di  fare,  con  bella  et 
onorevole  compagnia  se  ne  venne  a Chia- 
renza,  dove  onorevolmente  fu  ricevuto 
e con  gran  festa.  Poi  dopo  alcuni  dì  ve- 
nuti insieme  a ragionamento  delle  bellezze 
tli  questa  donna,  domandò  il  Duca,  se  cosi 
era  mirabil  cosa  come  si  ragionava.  A cui 
il  Prenze  rispose:  Molto  più;  ma  di  ciò 
non  le  mie  parole,  ina  gli  occhi  tuoi 
voglio  ti  faccian  fede.  A che  sollecitan- 
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«lo  il  Duca  il  Prenze,  insieme  n’anda- 
rono là  dove  e Ha  era  : la  quale  costu- 
matamente molto  e con  lieto  viso,  aven- 
do davanti  sentita  la  lor  venuta,  gli  ri- 
cevette; et  in  mezzo  di  loro  fattala  se* 
dere,  non  si  potè  di  ragionar  ’ con  lei 
prender  piacere,  per  ciò  che  essu  poco 
o niente  di  quella  lingua  intendeva.  Per 
che  ciascun  lei,  sì  come  nlaruvigliosa 
cosa,  guardava,,  et  il  Duca  massimamen- 
te, il  quale  appena  seco  poteva  credere 
lei  essere  cosa  mortale:,  c non  accor- 
gendosi, riguardandola,  dell’  amoroso  ve- . 
leno  che  egli  con  gli  occhi  4>evea,  cre- 
dendosi al  suo  piacer  sodisfare  miran- 
dola, sè  stesso  miseramente  impacciò, 
di'  lei  ardeutissimameiite  innamorandosi. 

E poi  che  da  lei  •insieme  col  Prenzc 
partito  si  fu,  et  ebbe  spazio  di  poter 
pensare  seco  stesso,  estimava  il  Prenzc 
sopra  ogni  altro  felice,  si  bella  cosa 
avendo  al  suo  piacere:  e,  dopo  molti  e 
varj  pensieri,  pesando  più  il  suo  focoso 
amore  che  la  sua  onestà,  diliberò,  che 
Boccaccio.  Decamerou  1.  jo 
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die  avvenir  se  ne  dovesse,  di  privare 
di  questa  felicità  il  Prenze,  e sè  a suo 
potere  farne  felice.  Et  avendo  Patiimo 
al  doversi  avacciare,  lasciando  ogni  ra- 
gione et  ogni  giustizia  dall’  una  delle 
parti)  agl’  inganni  tutto  il  suo  pensier 
dispose:  et  un  giorno,  secondo  l’ordine 
malvagio  da  lui  preso,  insieme  con  un 
segretissimo  cameriere  del  Prenze,  il 
quale  avea  nome  Ciuciaci,  segretissima- 
mente tutti  i suoi  cavalli  e le  sue  cose 
fece  mettere  in  assetto  per  doversene 
andare:  e la  notte  vegnente,  insieme  con 
un  compagno,  tutti  annali,  messo  fu  dal 
predetto  Ciuciaci  nella  camera  del  Pren- 
ze chetamente,  il  quale  egli  vide  che  per 
lo  gran  caldo  che  era,  dormendo  la  don- 
na, esso  tutto  ignudo  si  stava  ad  una 
finestra  vòlta  alla  marina,  a ricevere  un 
venticello  che  da  quella  parte  veniva. 
Per  la  qual  cosa,  avendo  il  suo  compa- 
gno davanti  informato  di  quello  che 
avesse  a fare,  chetameute  n’  andò  per  la 
camera  inPino  alla  finestra,  e quivi  con 
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un  coltello  ferito  il  Prenze,  per  le  reni 
infino  all’altra  parte  il  passò,  e pre- 
stamente presolo,  dalla  finestra  il  gitlò 
fuori.  Era  il  palagio  sopra  il  mare,  et 
alto  molto,  e quella  finestra  alla  quale 
allora  era  il  Prenze,  guardava  sopra 
certe  case  dall’  impeto  del  mare  fatte 
cadere,  nelle  quali  rade  volle  o non  mai 
andava  persona:  per  che  avvenne,  si 
come  if  Duca  davanti  avea  preveduto, 
che  la  caduta  del  corpo  del  Prenze  da 
alcuno  non  fu  nè  potè  esser  sentita.  Il 
compagno  del  Duca,  ciò  veggendo  esser 
fatto,  prestamente  un  capestro  da.  lui 
per  ciò  portato,  faccendo  vista  di  fare 
carezze  a Ciuciaci,  gli  gittò  alla  gola,  e 
tirò  sì  che  Ciuciaci  ninno  romore  potè 
fare  : e sopraggiuntovi  il  Duca,  lui  stran- 
golarono, e dove  il  Prenze  gitlato  avea- 
110  il  gittarono.  E questo  fatto,  mani- 
festamente conoscendo  sè  non  esser  stati 
nè  dalla  donna  nè  da  altrui  sentiti,  prese 
il  Duea  un  lume  in  mano,  e quello  portò 
sopra  il  letto,  e chetamente  tutta  la  don- 
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na,  la  quale  diamente  dormiva,  scoper- 
se; e riguardandola  tutta,  la  lodò  som- 
mamente, e se  vestita  gli  era  piaciuta, 
oltre  ad  ogni  comparazione  ignuda  gli 
piacque.  Per  che,  di  più. caldo  disio  acce- 
sosi, non  spaventato  dal  recente  peccato  da 
lui  commesso,  con  le  mani  ancor  sangui- 
nose, allato  le  si  coricò,  e con  lei  tutta 
sounoccliiòsa,  e credente  che  'il  Prenze 
fosse,  si  giacque.  Ma  poi  che  alquanto 
con  grandissimo  piacere  fu  dimorato  con 
lei,  levatosi  e fatto  alquanti  de’ suoi  com- 
pagni quivi  venire,  fe  prender  la  doli- 
na in  guisa  che  roinore  fui*  non  potes- 
se, e per  una  falsa  porta,  dònd’  egli 

* • 

entrato  era,  trattala,  et  a cavai  messa- 
la , quanto  piu  potè  tacitamente,  con 
tutti  i suoi  entrò  in  cammino,  e verso 
Atene  se  ne  tornò.  Ma  (per  ciò  che  mo- 
glie aveva)  non  in  Atene,  ma  ad  un  suo 
bellissimo  luogo,  che  poco  di  fuori  dal- 
la città  sopra  il  mare  aveva,  la  donna 
più  che  altra  dolorosa  mise,  quivi  na- 
scosamente tenendola,  c fuceendola  ono- 
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revolmente  di  ciò  che  bisognava  servire. 
Avevano  la  seguente  mattina  i cortigiani 

del  Prence  infino  a nona  aspettato  che  ?l 

- - •* 

Prcnze  si  levasse;  ma,  niente  sentendo, 
sospinti  gli  usci  delle  camere,  che  so- 
lamente chiusi  erano,  e niuna  persona 
trovandovi,  avvisando  che  occultamente 
in  alcuna  parte  andato  fosse,  per  istarsi 
alcun  di  a suo  diletto  con  quella  sua 
bella  donna,  più  non  si  dierono  impac- 
cio. E cosi  standosi,  avvenne  che  il  dì 
seguente  un  matto,  .entrato  intra  le  rui- 
ne  doveri  corpo  del  Prenze  e di  Ciurla- 
ci erano,  per  lo  capestro  tirò  fuori  Citi  - 
riaci,  et  andataselo  tirando  dietro.  11 
quale  non  senza  gran  maraviglia  fu  ri- 
conosciuto da  molti,  li  quali  con  lusin- 
ghe fattisi  menare  al  matto  là,  onde- 
tratto l’avea,  quivi,  con  grandissimo  do- 
lore di  tutta  la  città,  quello  del  Preuze 
trovarono,  et  onorevolmente  il  seppel- 
lirono*, e de’  commettitori  di  cosi  grande 
eccesso  investigando,  e veggendo  il  Duca 
d’ Alene  non  esservi,  ma  essersi  furti- 
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vamente  partito,  estimarono,  così  come 
era,  lui  dovere  aver  fatto  questo,  e me- 
natasene la  donna.  Per  che  prestamente 
in  lor.  Prenze  un  fratello  del  morto  Pren- 
ze  sostituendo,  lui  alla  vendetta  con  ogni 
lor  potere  incitarono;  il  quale,  per  più 
altre  cose  poi  accertato  così  essere  come 

imaginato  avieivo,  richiesti  et  amici  e 
• • • • •* 
parenti  e servidori  di  diverse  parti,  pre- 
stamente congregò  una  bella  e grande  e 
poderosa  oste,  et  a far  guerra  al  Duca 
d’ Atene  si  dirizzò.  Il  Duca,  queste  cose 
sentendo  a difesa  di  sè  similmente  ogni 
suo  sforzo  apparecchiò,  et  in  ajulo  di 
lui  molti  signor  vennero,  tra’ quali,  man- 
dati dallo  Imperadore  di  Constantino- 
poli,  furono  Constantino  suo  figliuolo  e 
Manovello  suo  nepole,  con  bella  c con  gran 
gente;  li  quali  dal  Duca  onorevolemente 
ricevuti  furono,  e dalla  Duchessa  più, 
per  ciò  che  loro  sirocchia  era.  Appres- 
sandosi di  giorno  in  giorno  più  alla 
guerra  le  cose,  la  Duchessa,  preso  tem- 
po, ainenduni  nella  camera  se  gli  fece 
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venire,  e quivi  con  lagrime  assai  e con 
parole  molte,  tutta  la  istoria  narrò,  le 
cagioni  della  guerra  narrando,  e mostrò 
il  dispetto  a lei  fatto  dal  Duca  della 
l'emina,  la  quale  nascosamente  si  credeva 
tenere:,  e forte  di  ciò  condogliendosi , 
gli  pregò  che  allo  onor  del  Duca  et  alla 
consolazion  di  lei  quello  compenso  met- 
tessero, che  por  loro  si  potesse  il  mi*, 
giiore.  Sapevano  i giovani'  tutto  il  fatto 
come  stato  era,  e per  ciò,  senza  troppo 
nddomandar,  la  Duchessa,  come  seppero 
il  .meglio,  riconfortarono,  e di  buona 
speranza  la  riempierono;  e da  lei  in- 
formati dove  stesse  la  donna,  si  dipar- 
tirono : et  avendo  molte  volte  udita  la 
donna  di  maravigiiosa  bellezza  commen- 
dare, disideraron  di  vederla,  et  il  Duca 
pregarompuche  loro  la  mostrasse.  Il  quale, 
non  ricordandosi  di  ciò  che  al  Prenze 
avvenuto  era  per  averla  mostrata  a lui, 
promise  di  farlo;  e fatto  in  un  bellis- 
simo giardino  (clic  nel  luogo,  dove  la 
donna  dimorava,  era)  apparecchiare  un 
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magnifico  desinare,  loro  la  seguente  mat- 
tina con  pochi  altri  compagni  a man- 
giar con  lei  menò.  E sedendo  Constan- 
tino.con  lei,' la  cominciò  a riguardare 
pieno  tli  maraviglia,  seco,  affermando 
mai  sì  bella  cosa  non  aver  veduta,  e 
che.  per  certo  per  iscusato  sir  doveva 
avere  il  Duca,  e qualunque  altro  che, 
per  avere  una  così  bella  cosa,  facesse 
tradiménto  o altra  disonesta  cosa  : et  una 
volta  et  altra  mirandola,  e più  ciascuna 
commendandola,  non  altramenti  a lui 
avvenne  che  al  Duca  avvenuto  era.  Per 
che,  da  lei  innamorato  partitosi,  • tutto 
il  pensiero  della  guerra  abbandonato,  si 
diede  a pensare  come  al  Duca  lòrijp  la 
potesse,  ottimamente  a ciascuna  perso- 
na il  suo  amor  celando.  Ma,  mentre  che 
esso  in  questo  fuoco  ardeva, éopravvenne 
il  tempo  d’uscire  contro  al  Prenae,  che 
già  alle  terre  del  Duca  s’  avvicinava:  per 
che  il  Duca  e Constanlino  c gli  altri 
tutti  secondo  l’ordine  dato,  d' Atesnc 
usciti,  andarono  a contrastare  a ’ certe 
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frontiere,  acciò  che  m avanti  non  po- 
tesse il  Prenze  venire.  E quivi  per  più 
di  d i mora ndo,(  avendo  sempre  Constati- 
no l’ animo  e ’l  pensiero  a quella  donna, 
imagi nando  che  ora  che  ’l  Duca  non 
1*  era  vicino,  assai  bene  gli  potrebbe  ve- 
nir fatto  il  suo  piacere,  per  aver  cagione 
di  tornarsi  ad  Atene,  si  mostrò  forte  della 
persona  disagiato:  per  che,  con  licenzia 
del  Duca,  commessa  ogni  sua  podestà 
in  Manovello,  ad  Atene  se  ne  venne  alla 
sorella,  e quivi,  dopo  alcun  dì,  messala 
nel  ragionare  del  dispetto  che  dal  Duca 
le  pareva  ricevere  per  la  donna  la  qual 
teneva,  le  disse  che,  dove  ella  volesse, 
egli  assai  bene  di  ciò  V ajuterebbe,  fac-  % 
condola  di  colà  óve  era  trarre,  e me- 
narla «via.  ba  Duchessa,  estimando  Con- 
stanti  no'  questo  per  amore  di  lei,  e non 
della  donna,  fare,  disse  che  molto  le 
piacea,  sì  veramente  dove  in  guisa  si 
facesse,  che  il  Duca  mai  non  risapesse 
che  essa  a questo  avesse  consentito:  il 
che  Constatino  pienamente  le  promise. 
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Per  clic  la  .Duchaisa  consentì  che  egli, 
come  il  meglio  gli  paresse,  facesse.  Con- 
stantino  chetamente  fece  armare  una 
barca  sottile,  e quella  una  sera  ne  man- 
dò vicina  al  giardino  dove  dimorava  la 
donna,  informati  de’ suoi  che  su  v’  era- 
no quello  che  a fare  avessero,  et  appres- 
so con  altri  n’andò  al  palagio  dove  era 
la  donna:  dove  da  quegli  che  quivi  al 
servigio  di  lei  erano,  fu  lietamente  ri- 
cevuto, et  ancora  dalla  donna,  e con  es- 
so lui  da’  suoi  servidori  accompagnata 
e da’  compagni  di  Conslantino,  sì  come 
gli  piacque, .se  n’andò  nel  giardino.  E 
quasi  alla  donna  da  parte  del  Duca  par- 
lar volesse,  con  lei,  verso  una  porta  che 
sopra  il  mare  usciva,  solo  se  n’andò,  la 
quale  già  essendo  da  uno  de’suoi  compagni 
aperto,  e quivi  col  segno  dato  chiamata 
la  barca,  fattala  prestamente  prendere, 
e sopra  la  barca  porre,  rivolto  alla  fa- 
miglia di  lei,  disse:  Ninno  se  nc  muo- 
va o faccia  motto,  se  egli  non  vuol  mo- 
rire, per  ciò  che  io  intendo  non  di 
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rubare  al  Duca  la  femina  sua,  ma  di 
tórre  via  l’ onta  la  quale  egli  fa  alla 
mia  sorella.  A questo  ninno  ardì  di  ri- 
spondere: per  che  Constantino,  co* suoi 
sopra  la  barca  montato,  et  alla  donna 
che  piagnea  accostatosi,  comandò  che 
de’  remi  dessero  in  acqua,  et  andasser 
via.  Li  quali  non  vogando,  ma  volando, 
quasi  in  sul  dì  del  seguente  giorno  ad 
Egina  pervennero.  Quivi  in  terra  discesi 
e riposandosi,  Constantino  colla  donna, 
che  la  sua  sventurata  bellezza  piangea, 
si  sollazzò:  quindi  rimontati  in  su  la 
barca,  infra  pochi  giorni  pervennero  a 
Chios,  e quivi,  per  tema  delle  ripren- 
sioni del  padre,  e che  la  donna  rubata 
non  gli  fosse  tolta,  piacque  a Constanti- 
no, come  in  sicuro  luogo,  di  rimanersi, 
dove  più  giorni  la  bella  donna  pianse 
la  sua  disaventura:  ma  pur  poi,  da  Con- 
stantino riconfortata,  come  1* altre  volte 
fatto  avea,  s’  incominciò  a prendere  pia- 
cere di  ciò  che  la  fortuna  avanti  P ap- 
parecchiava. Mentre  queste  cose  andava- 
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no  in  questa  guisa,  Osbech  allora  Re 

\ 

de’ Turchi,  i!  quale  in  continua  guerra 
stava  collo  Imperadóre,  in  questo  tem- 
po venne  pei‘  caso  alle  Smirre:  e quivi 
udendo,  come  Constammo  in  lasciva  vi- 
ta con  una  sua  donna,  la  quale  rubata 
avea,  senza  alcun  provedimento  si  stava 
in  Chios,  con  alcuni  legnetli  armali  là 
andqntone  una  notte,  e tacitamente  col- 
la sua  gente  nella  terra  entrato,  molti 
sopra  le  letta  ne  prese,  prima  elle  s’ ac- 
corgessero li  nemici  esser  sopravenuti*, 
et  ultimamente  alquanti,  che,  risentiti, 
erano  all'arme  corsi-,  n’uccisero;  et  arsa 
tutta  la  terra,  e la  preda  c’ prigioni  so- 
pra le  navi  posti,  verso  le  Smirre  si 
ritornarono.  Quivi  pervenuti,  trovando 
Osbech,  che  giovane  nomo  era,  nel  ri- 
veder della  preda,  la  bella  donna,  e co- 
noscendo questa  esser  -quella  che  con 
Constammo  era  slata,  sopra  il  letto  dor- 
mendo, presa,  fu  sommamente  contento 
vergendola,'  e senza  ninno  indugio  sua 
moglie  la  fece,  e celebrò  le  nozze,  e con 
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lei  si  giacque  più  mesi  lieto.  Lo  ’mpe- 
radore  il  quale,  avanti  die  quesle  cose 
avvenissero,  aveva  tenuto  trattato  con 
Basano  Re  di  Capadocia;  acciò  che  so- 
pra Osbech  dall’  una  parte  con  le  sue 
forze  discendesse,  et  egli  colle  sue  T as- 
salirebbe dall*  altra,  nè  ancora  piena- 
mente l’aveva  potuto 'fornire,  per  ciò 
die  alcune  cose  le  quali  Basano  .addo- 
inaudava,  sì  come  meno  convenevoli,  non 
aveva. voluto  fare,  sentendo  ciò  che  al 
figliuolo  era  avvenuto,  dolente  fuor  ■ di 
misura,  senza  alcuno  indugio  ciò  che  il 
Re  di  Capadocia  domandava  fece,  q.  lui 
quanttf  più  potè  allo  scendere  sopra 
Osbech  sollecitò,  apparecchiandosi  egli 
d’altra  parte  d’ andargli  addosso.  Osbech, 
sentendo  questo,  il  suo  esercito  raguna- 
to,  prima  che  da  due  potentissimi  si- 
gnori fosse  stretto  in  mezzo,  andò  con- 
tro al  Re  di  Capadocia,  lasciata  nelle 
Smirre  a guardia  d’un-  suo  fedel  fami- 
gliare et  amico  la  sua  bella  doufla,  e 
col  Re  di  Capudocia  dopo  alquauto  tem- 
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po  affrontatosi  combattè,  e fu  nella  bat- 
taglia morto,  et  il  suo  esercito  sconfitto 
e disperso.  Per  che  Basano  vittorioso 
cominciò  liberamente  a venirsene  verso 
le  Smirre,  e vegnèndo,  ogni  gente  a lui, 
sì  come  a vincitore,  ubbidiva.  Il  fami- 
gliare d’Osbech,  il  cui  nome  era  Antio- 
co, a cui  la  bella  doglia  era  a guardia 
rimasa,  ancora  che  attempato  fosse,  veg- 
gendola  così  bella,  senza  servare  al  suo 
amico  e signor  fede,  di  lei  s’innamorò: 
e sappiendo  la  lingua  di  lei  (il  che  mol-  - 
to  a grado  V era,  sì  come  a colei  alla 
quale  parecchi  anni  a guisa  quasi  di 
sorda  e di  mutola  era  convenuta  vive- 
re, per  lo  non  aver  persona  intesa,  nè 
essa  essere  stata  intesa  da  persona),  da 
amore  incitato,  cominciò  seco  tanta  fa- 
migliarità a pigliare  in  pochi  di,  che 
non  dopo  molto,  non  avendo  riguardo 
al  signor  loro,  che  in  arme  et  in  guer- 
ra era,  fecero  la  dimestichezza  non  so- 
lamente amichevole,  ma  amorosa  dive- 
nire, l’uno  dell’altro  pigliando  sotto  le 
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lenzuola  maraviglieso  piacere.  Ma,  sen- 
tendo costoro  Osbecli  essere  vinto  e mor- 
to, e Basano  ogni  cosa  venir  pigliando, 
insieme  per  partito  presero  di  quivi  non 

aspettarlo*,  ma,  presa  grandissima  parte 

* 

delle  più  care  cose  che  quivi  ermi 
d’Osbech,  insieme  nascosamente  se  n'an- 
darono a Rodi;  e quivi  non  guari  di 
tempo  dimorarono  che  Antioco  infermò 
a morte:  col  quale  tornando  per  ventu- 
ra un  mercatante  eipriano,  da  lui  mol- 
to amalo,  e sommamente  suo  amico, 
sentendosi  egli  verso  la  fine  venire,  pen- 
sò di  volere  e le  sue  cose  e la  sua  ca- 
ra donna  lasciare  a lui.  E già  alla  morte 
vicino,  amenduni  gli  chiamò,  così  di- 
cendo: Io  mi  veggio  senza  alcun  fallo 
venir  meno;  il  che  mi  duole,  per  ciò 
che  di  vivere  mai  non  mi  giovò  come . 
or  faceva.  È il  vero  che  d’ una  cosa  con- 
tentissimo muojo,  per  ciò  che,  pur  do- 
vendo morire,  mi  veggio  morire  nelle 
braccia  di  quelle  due  >persone  le  quali 
io  più  amo  che  alcune  altre  che  al  mon- 
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do  ne  sietio,  cioè  nelle  tue,  carissimo 
antico,  etili  quejle  di  questa  donna,  la 
qiinle  io  più  che  me  medesimo  Ito  ama- 
ta, poscia  che  io  la  conobbi.  È il  vero 
che  grave  m’ è,  lei  sentendo  qui  fore- 
stiera e senza  ajuto  e senza  consiglio, 
morendomi  io,-  rimanere  ; e più  sareb- 
be grave  ancora,  se  io  qui  non  seutissi 
te,  il  quale  io  credo  che  quella  cura  di 
lei  avrai,  per  amor  *di  me,  ehe  di  me 
medesimo  .avresti  : e per  ciò  quanto  più 
posso  ti  priego,  che,  s’egli  avviene  clic 
io  inuoju,  che  le  mie  cose  et  ella  ti  sie- 
do raccomandale,  e quello  dell*  une  c 

dell’  altra  facci,  che  credi  che  sicno  con- 1 
• • 

.soluzione  dell'  anima  mia.  E te,  carissi- 
ma donna,  priego  che  dopo  la  mia  mor- 
te me  nou  dimentichi,  acciò  che  io  di 
là  vantar  mi  possa,  che  io  di  qua  lima- 
to sia  dulia  più  bella  donna  .che  mai 
formata  fosse  dalia  natura.  Se  di  queste 
due  cose  voi  mi  darete  intera  speranza, 
senza  niuu  dubbio  n’  andrò  consolato. 
L’amico  mercatante,  e la  donna  simil- 
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mente,  queste  parole  .udendo,  piangeva- 
no} et  avendo  egli  dello,  il  confortaro- 
no, e promisougli  sopra  la  lor  fede  di 
quel  fare  clic  egli,  pregava,  se  avvenisse 
clic  el  morisse.  11  quale  non  stette  gua- 
ri che  trapassò,  e da  loro  fu  onorevol- 
mente fatto  sepcllire.  I*oi,  pochi  dì  ap- 
presso, avendo  il.  mercatante  cipriano 
ogni  suo  fatto  in  Rodi  spacciato,  et  in 
Cipri7,  volendosene  tornare  sopra  una 
cocca  di  Catalani  ciré  v’  era,  domandò 
la  bella  donna  quello  che  far  volesse, 
con  cjò  fosse  cosa. che  a lui  convenisse 
in  Cipri  -tornare.  La  donna  rispose  clic 
con  lui,  se  gli  piacesse,*  volentieri  se 
n’andrebbe,  sperando  che  per  amor  d' An- 
tioco, da  lui  eoiqe  sorella  sarebbe  trat- 
tata e riguardata.  Il  mercatante  rispose 
che  d»  ogni  suo  piacere  era  contento:  et 
acciò  che  da  ogni  ingiuria  che  soprave- 
nire le  potesse,  avanti  che  in  Cipri  fos- 
ser,  la  difendesse,  disse. che  era  sua. mo- 
glie. E sopra  la  nave  montati,  data  loro 
una  -.cameretta  nella  poppa,  acciò  eh’  e 

Boccaccio.  Decameron.  — 1.  20 
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fatti  non  paressero  alle  parole  contrarj, 
con  lei  in  uno  lettuccio  assai  piccolo  si 
dormiva.  Per  la  qual  cosa avvenne  quello, 
che  nè  dell’un  nè  dell’altro  nel  partir 
da  Rodi  era  stato  intendimento,  cioè  che, 
incitandogli  il  bujo.e  1’  agio  e M caldo 
«lei  letto,  le  cui  forze  non  son  piecole 
(dimenticata  l’amistà  e l’ amor  d’ Antioco 
morto),  quasi  da  iguale  appetito  tirati, 
cominciatisi  a stuzzicare  insieme*  prima 
che  a Batta  giugnessero,  là  onde  era  il 
Cipviano,  insieme  fecero  parentado;  et 
a Batta  pervenuti,  più  tempo  insieme  eoi 
mercatante  si  stette.  Avvenne  per  ven- 
tura che  a Batti!  venne  per  alcuna  sua 
bisogna  un  gentile  uomo,  il  cui.  nome 
era  Antigono,  la  cui  età  era  grande,  ma 
il  senno  maggiore,  e la  ricchezza  picco- 
la; per  ciò  che  in  assai  cose,  intromet- 
tendosi egli  ne’  servigj  del  Re  di  Cipri, 
gli  era  la  fortuna  stata  contraria.  Il  quale, 
passando  un  giorno  davanti  la  casa  dove 
la*  bella  donna  dimorava,  essendo  il  ci- 
priano  mercatante  andato  con  sua  mer- 
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catanzia  in  Grminia,  gli  veline  per  ven- 
tura ad  una  finestra  della  casa  di  lei 
questa  donna  veduta,  la  quale,  per  ciò 
che  bellissima  era,  fiso  cominciò  a*  ri- 
guardare, e cominciò  secò  stesso  a ricor- 
darsi di  doverla  avere  altra  volta  veduta, 
ma  il  dove  in  niuna  maniera  ricordar 
si  poteva.  La  bella  donna,  la  quale  lun- 
gamente trastullo  della  fortuna  era  stata, 
appressandosi  il  termine  nel  quale  i suoi 
mali  dovevano  aver  fine,  come  ejla  An- 
tigono vide,  così  si  ricordò  di  lui  in 
Alessandria  ne’  servigj  del  padre  in  non 
piccolo  stato  aver  veduto:  per  la  qual 
cosa  subita  speranza  prendendo  di  dover 
potere  ancora  nello  stato  rèal' ritornare 
per  lo  colui  consiglio,  non  sentendovi  il 
mercatante  suo,  come  più  tosto  potè,  si 
fece  chiamare  Antigono.  Il  qualo  a lei 
venuto,  ella  vergognosamente  domandò 
se  egli  Antigono  di  Famagosta  fosse,  si 
come  ella  credeva.  Antigono  rispose  del 
si,  et  oltre  a ciò  disse:  Madonna,  a me 
par  voi  riconoscere,  ma  per  niuna  cosa 
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ini  posso  ricordai*  dove;  per  che  io  vi 
priego,  se  grave  non  v' è,  che  a memo- 
ria mi  riduciate  chi  voi  siete.  La. donna, 
udendo  che  desso  era,  piangendo  forte 
gli  si  gittò  .colle  braccia  al  collo,  e dopo 
alquanto,  lui  che  forte  Si  maravigliava 
domandò  se  mai  in  Alessandria  veduta 
I’  avesse.  La  qual  domanda  udendo  An- 
tigono, incontanente  riconobbe  costei  es- 
* 

sereAlatiel  figliuola  del  Soldano,  la  quale 
morta  in  mare  si  credeva  che  fosse,  e 
vollele  fare  la  debita  reverenza;  ma  ella 
noi  sostenne,  e pregol  lo  che  seco  alquanto 
si  sedesse.  La  qual  cosa  da  Antigono  fat- 
ta, egli  reverentemente  la  domandò  come 
e quando  e donde  quivi  - venuta  fosse, 
con  ciò  fosse  cosa  che  per  tutta  terrà 
tV  Egitto  s’  avesse  per  certo,  lei  in  mare, 
già  eran  più  anni  passati,  essere  anne- 
gala. A cui  la  donna  disse:  h)  vorrei 
bene  che  così  fosse  stato,  più  tosto  che 
avere  avuta  la  vita  la  quale  avuta  ho, 
e credo  che  mio  padre  vorrebbe  il  simi-r 
gitanti»,  se  giammai  il  saprà;  e così  detto 
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rincominciò  maravigliosamente  a pia* 
gufcre.  Per  che  Antigono  le  disse  : Ma- 
donna, non  vi  sconfortate  prima  che  vi 
bisogni:  se  vi  piace,  narratemi  i vostri 
accidenti,  e che  vita  sia  stata  la  vostra  ; 
per  avventura  I*  opera  potrà  essere  an- 
data in  modo  che  noi  ci  troveremo,  collo 
ojnto  di  Dio,  buòn  compenso.  Antigono, 
disse  la  bella  donna,  a me  parve,  come 
io  ti  vidi,  vedere  il  padre  mio,  e da 
quello  amore  e da  quella  tenerezza,  che 
io  a lui  tenuta  son  di  portare,  mossa, 
polendomiti  celare,  mi  ti  feci  palese;  e 
di  poche  persone  sarebbe  potuto  addive- 
nire d’aver  vedute,  delle  quali  io  tanto 
contenta  fossi,  quanto  sono  d’  aver  te  in- 
nanzi ad  alcuno  altro  veduto  e ricono- 
sciuto: e per  ciò  quello  che  nella  mia 
malvagia  fortuna  ho  sempre  tenuto  na 
scoso,  a,  le,  si  come  a padre,  paleserò. 
Se  vedi,  poi  che  udito  l’avrai,  di  po- 
termi in  alcuno  modo  nel  mio  pristino 
stato  tornare,  ppegoti  P adoperi  ; se  noi 
vedi,  (i  priego  che  mai  ad  alcuna  per- 
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sona  dichi  d* avermi  veduta,  o di  me 
avere  alcuna  cosa  sentila.  E questo  detto, 
sempre  piangendo, ciò  che  avvenuto  l’era, 
dal  dì  che  in  Majoliea  ruppe  infino  a 
quel  punto,  gli  raccontò.  I)i  che  Antigono 
pietosamente  a piagnere  cominciò*,  e poi 
che  -alquanto  ebbe  pensato,  disse:  Ma- 
donna, poi  che  occulto  è stato  ne’  vostri 
infortuni  chi  voi  siete,  senza  fallo  più  cara 
che  mai  vi  renderò  al  vostro  padre,  et 
appresso  per  moglie  ai  Re  del  Garbo.  E, 
domandato  da  lei  del  come,  ordinata- 
mente ciò  che  da  far  fosse  le  dimostrò; 
et  acciò  che  altro  per  indugio  interve- 
nir non  potesse,  di  presente  si  tornò  An- 
tigono in  Famagosta,  e fu  al  Re,  al  qual 
disse:  Signor-  mio,  se  a voi  .aggrada,  voi 
potete  ad  una  ora  a voi  far  grandissimo 
onore,  et  a me,  che  povero  sono  per  voi, 
grande  utilità  senza  gran  vostro  costo. 
Il  Re  domandò  come.  Antigono  allora 
disse:  A Balla  è pervenuta  la  bella  gio- 
vane figliuola  del  Snidano,  di  cui  è stata 
così  lunga  faina  che  annegata  era  ; e per 
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servare  la  sua  onestà,  grandissimo  di- 
sagio ha  sofferto  lungamente,  et  al  pre- 
sente  è in  povero  stato,  e disidera  di 
tornarsi  al  padre.  Se  a voi  piacesse  di 
mandargliele  sotto  la  mia  guardia,  que- 
sto sarebbe  grande  onor  di  voi,  e di  me 
gran  bene;  nè  credo  che  mai  tal  servi- 
gio di  mente  al  Soldano  uscisse.  Il  Re, 
da  una  reale  onestà  mosso,  subitamente 
rispose  che  gli  piacca;  et  onoratamente 
per  lei  mandando,  a Famagosta  Ja-  fece 
venire,  dove  da  lui  e dalla  Reinu  con 
festa  inestimabile  e con  onor  magnifico 
fu  ricevuta.  La  qual  poi  dal  Re  e dalla 
Reina  de’ suoi  casi  addogandola,  secondo 
T ammaestramento  datole  da  Antigono 
rispose,  e contò  tutto.  E pochi  dì  ap- 
presso, addomandandolo  ella,  il  Re,  con 
bella  et  onorevole  compagnia  d’  uomini 
e di  donne,  sotto  il  governo  d’  Antigono 
la  rimandò  al  Soldano:  dal  quale  se  con 
festa  fu  ricevuta  niun  ne  dimandi,  et 
Antigono  similmente  con  tutta  la  sua  com- 
pagina. La  quale  poi  che  alquanto  fu 


Digitized  by  Google 


* 312  • 


GIORNATA  SECONDA. 


riposala,-  volle  il  Solano-  sapere  come 
fosse  ohe  viva  fosse,  e tlove  tanto  lena po 
dimorata,  senza  mai  avergli. fallo  di  suo 
stato  alcuna  cosa  sentire.  La  donna,  li» 
quale  ottimamente  gli  ammaestramenti 
d’ Antigono  aveva  tenuti  a mente,  ap- 
presso al  patire  così  cominciò  a parlare: 
Padre  mio,*  forse  . il-  ventesimo-  giorno 
dopo  la  mia  «partita  da  voi,  per  fiera 
tempesta  la  nostra  nave  sfiniscila,  per- 
cosse a certe  piaggie  là  in  ponente,  vi- 
cine tP  uil  luogo  chiamato  Aguatnorta  una 
notte;' è che  degli  uomini,  che  sopra  la 
irostra  nave  erano,  avvenisse,  io  noi  so 
riè  seppi*  giammai  : di  tanto  mi  ricorda 
clic,  venutoli  giorno,  et  io  quasi  di  morte 
a vita  risurgendo,  essendo  già  la  strac- 
ciata nave  da’ paesani  veduta,,  et  essi  a 
rubar  quella  di  tutta  la  contrada  corsi, 

10  con  due  delle  mie  femine  prima  sopra 

11  lito  poste  fummo, et  incontanente  da’gio- 
vuni  prese,  chi  qua  con  una,  e chi  là 
con  un’  altra  cominciarono  a -fuggire. 
Che  di  loro  si  fosse  io  noi  seppi  mai: 
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mar,  avendo  me  contrastante  due  giovani 
presa,  e per  le  trecce  tirandomi;  pian- 
gendo iò  sempre  forte,  avvenne  che,  pas- 
sando costoro  che  mi  tiravano  una  strade 
per  entrare  in  un  grandissimo  bosco, 
quattro  uomini  in  quella  ora  di  quindi 
passavano  a cavallo,  li  quali  come  coloro 
die  mi  tiravano  vrdono,  cos't  lasciatami 

i 

prestamente,  presero  a fuggire.  Li  quat- 

■ * 

♦ tro  uomini,  li  quali  nel  sembiante  assai 
autorevoli  mi  parevano,  veduto  ciò  cor- 
sero dove  io  era,  e molto  mi  domanda- 
rono, et  io  dissi  molto,  ma  nè  d,a  loro 
fui  intesa,  né  io  loro  intesi.  Essi  dopo 
lungo  consiglio,  postami  sopra  uno  de*  lor 
cavalli,  mi  menarono'  ad  uno  monastero 
di  donne  secondo  la  lor  legge  religiose, 
e quivi,  che  che,  essi  dicessero,  io  fui 
da  tutte,  benignamente  ricevuta  et  ono- 
rata sempre,,  e con  gran  divozione  con 
-loro  insieme  Ito  poi  servilo  a san  Cre- 
sci in  Val  cava,  a cui  le  Temine  di  quel 
paese  voglien  molto  bene.  Mfa,  poi  clic 
per  alquanto  tempo  con  loro  dimorata 
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fui,  e già  alquanto  avendo  della  loro  lin- 
gua apparata,  domandandomi  esse  ehi 
io  fossi  c donde,  et  io  conoscendo  là  dove 
io  era,  e temendo,  se  il  vero*  dicessi, 
non  fossi  du  lor  cacciata  si  come  nemica 
della  lor  legge,  risposi  che  io  era  figliuola 
d*  un  gran  gentile  uomo  di  Cipri,  il  quale 
mandandomene  a marito  in  Creti,  per 
fortuna  quivi  eravam  corsi  e rotti.  Et 
assai  volte  in  assai  cose,  per  tema  di 
peggio,  servai  i lor  costumi:  e doman- 
data dalla  maggiore  di  quelle  donne,,  la 
quale  elle  appellai)  badessa,  se  in  Cipri 
tornare  me  ne  volessi,  risposi  che  ninna 
cosa  tanto  desiderava:  ma  essa,  tenera 
del  mio  onore,  mai  ad  alcuna  persona 
fidar  non  'mi  volle  che  verso  Cipri  ve- 
nisse, se  non,  forse  due  mesi  sono,  ventiti 
quivi  certi  buoni  uomini  di  Francia  colle 
loro  donne,  delle  quali  alcuna  parente 
v’  era  della  badessa,  e sentendo  essa  che 
in  Jerusalem  andavano  a visitare  il  Se- 
polcro, dove  Colui  cui  tengon  per  Iddio 
fu  sepellito  poi  che  da’  Giudei  fu  ucciso, 
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a loro  mL  raccomandò,  e pregògli  clic 
in  Cipri  a mio  padre  mi  dovessero  pre- 
scolare. Quanto  questi  gentili  uomini 
m’ onorassono,  c lietamente  mi  riceves- 
sero insieme  colle  lor  donne,  lunga  isto- 
ria sarebbe  a raccontare.  Saliti  adunque 
sopra  una  nave,  do|rt)  più  giorni  per- 
venimmo a Balìa;  e quivi  veggendomi 
pervenire,  nè  persona  conoscendomi,  nè 
supplendo  clic  dovermi  dire  ’ a’ gentili 
uomini  clic  a mio  padre  mi  volean  pre- 
sentare, secondo  clic  loro  era  stato  im- 
posto dalla  veneranda  donna,  in'  apparec- 
chiò Iddio,  al  qual  forse  di  me  incrcsceva, 
sopra  il  lito  Antigono  in  quella  ora  che 
noi  a Buffa  smontavamo;  il  quale  io  pre- 

■ 

studiente  chiamai,  et  in  nostra  lingua, 
per  non  essere  da’ gentili  uomini  nè  dalle 
lor  donne  intesa,  gli  dissi  che  come 
figliuola  mi  ricevesse.  Egli  prestamente 
m’ intese;  c fattami  la  festa  grande,  que- 
gli gentili  uomini  e quelle  donne,  secondo 
la  sua  povera  possibilità,  onorò,  c me- 
ne menò  al  Re  di  Cipri,  il  quale  con 
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quello  oper  mi  ricevette,  e qui'  a voi 
in’  lia  rimandata,  die  mai  per  me  rac- 
contare non  si  potrebbe.  Se  altro  a dir 
ci  resta,  Antigono,  die  molte  volte  da 
me  ha  questa  mia  fortuna  udita,  il  rac- 
conti. Antigono  allora  al  Soldano  rivolto 
disse:  Signor  mio,  sì  come  ella  m’ha 
più  volle  detto,  e come  quegli  gentili 
uomini  e donne,  eolie  quali  venne,  mi 
dissero,  v’ ha  raccontalo.  Solamente  una 
parte  v*  ha  lasciata  a dire,  la  quale  io 
estimo  che,  per  ciò  clic  bene  non  sta  a 
lei  di  dirlo,  l’abbia  fatto*,  e questo  è, 
quanto  quegli  genlili^uomini  e donne, 
colle  quali  venne,  dicessero  della  onesta 
vita  la  quale  con  le  religiose  donne,  aveva 
tenuta,  e della  sua  virtù,  e-de’ suoi  lau- 
devoli  costumi,  e delle  lagrime  e del 
pianto  clic  fecero  e le  donne  c gli  uomini 
quando,  a me  restituitola*,  si  partirmi 
da  lei.  Delle  qdali  cose,  se  io  volessi  a 
pien  dire,  ciò  che  essi  mi  dissero,  non 
che  il  presente  giorno,  la  seguente 

notte  non  ci  basterebbe:  tanto  solamente 
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averne  «dcUo  voglio,  che  basti,  clic  . (se- 
condo che  le  loro  fHirolc  'mostravano,  c 
quello  ancora  clic  io  n’ho  potuto  vedere) 
voi  vi  potete  vantare  d’  avere  la  più  bel Ui 
figliuola,  e la  più  onesta  e la  più  valo- 
rosa, clic  altro  signore  che  oggi  corona 
porli.  Di  queste  cose  fece  il  Soldano  ma- 
ra vogliosissima  festa,  e più  volte  pregò 
Iddio,  che  grazia  gli  concedesse  di  poter 
degni  meriti  rendere  a chiunque  avea 
la  figliuola  onorata,  e .massimamente  al 
He  di  Cipri,  per  cui  onoratamente,  gli 
era  stata  rimandata:  et  appresso  alquanti 
di,  fatti  grandissimi  doni  apparecchiare 
ad  Antigono,  al  tornarsi  in  Cipri  il  li* 
cenziò,  al  Re  per  lettere,  e per  speziali 
umbasciudori  grandissime  grazie  renden- 
do di  ciò  clic  fallo  aveva  alla  figliuola. 
Appresso  questo,  volendo  che  quello  clic 
cominciato  era  avesse  effetto,  cioè  che 
ella  moglie  fosse  del  Re  del  Garbo,  a lui 
ogni  cosa  significò,  scrivendoli  oltre  a 
ciò,  che,  se  ‘ gli  piacesse  d’averla,  per 
lei  si  mandasse.  Di-  ciò  fece  il  Re  del 
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Garbo  gran  festa,  e mandato  onorevol- 
mente -per  lei,  lietamente  la  ricevette: 
et  essa  che  con  otto  uomini  forse  dicce- 
milia  volte  giaciuta  era,  allato  a lui  si 
coricò  per  pulcella,  e fecegliele  credere 
che  così  fosse  -,  e Reina  con  lui  lietamente 
poi  più  tempo  visse.  E per  ciò  si  disse: 
Bocca  basciata  non  perde  ventura;  anzi 
rinnuova  come  fa  la  luna. 


NOVELLA  Vili. — Il  conte  d*  Angucrsa, 
falsamente  accusato , va  in  esilio  e la- 
scia due  suni  figliuoli  in  diversi  luo- 
ghi in  Inghilterra , et  egli  sconosciuto 
tornando , lor  Ir  uova  in  buono  stato : 
va  come  ragazzo  nello  esercito  del  He 
di  Francia,  c riconosciuto,  innocente, 
è nel  primo  stalo  ritornato. 

Sospirato  fu  molto  dalle  donne  per  li 
varj  casi  della  bella  donna:  ma  chi  sa 
che  cagione  moveva  que’ sospiri  ? forse 
ne  eran  di  quelle  che  non  meno  per  va- 
ghezza di  così  spesse  nozze,  che  per  pietà 

f * 

di  colei  sospiravano.  Ma,  lasciando  que- 
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sto  stare  al  presente,  essendosi  da  loro 
riso  per  1’  ultime  parole  da  PamPilo  dette, 
e vergendo  la  Reina  in  quelle  la  novella 
di  lui  esser  finita,  ad  Elisa  rivolta,  im- 
pose  che  con  una  delle  sue  1’  ordine  se- 
guitasse. La  quale,  lietamente  faccendolo, 
incominciò:  Ampissimo  campo  è quello 
per  Io  quale  noi  oggi  spaziando  andia- 
mo, nè  ce  n*  è alcuno,  che,  non  che  unor 
aringo,  ma  diece  non  ci  potesse  assai 
leggiermente  correre;  sì  copioso  Tha  fatto 
la  .Fortuna  delle  sue  nuove  e gravi  co- 
se; e per  ciò,  vegnendo  di  quelle  che 
infinite  sono  a raccontare  alcuna,  lìico, 
Che,  essendolo ’mper  io  di  Romada’Fran- 
ceschi  ne’ Tedeschi  trasportato,  nacque 
tra  l’ima  nazione  e P altra  grandissima 
nimistà,  et  acerba  e continua  guerra, 
per  la  quale,  sì  per  la  difesa  del  suo 
paese  e sì  per  l’offesa  dell’altrui,  il  Re  . 
di  Francia  et  un  suo  figliuolo,  con  ogni 
sforzo  del  lor  regno,  et  appresso  d’amici 
e di  parenti,  che  far  poterono,  ordina- 
rono un  grandissimo  esercito  per  andare 
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sopì*’ a’ ninnici,  et  avanti  che  a ciò,pro- 
cedessero,  per  non  lasciare  il  regno  senza 
governo,  sentendo  Guai  ti  eri  conte  d’ An- 
guersa  gentile  e savio  nomo-,  e molto 
lor  fedele  amico  e servidore,  et  ancora 
che  assai  ammaestrato  fosse  nell'  arte 
della  guerra,  per  ciò  che  loro  più  alle 
dilicatezze  atto  che  a qneHeJatiche  par 
rea,  lui  in  luogo  di  loro  sopra  tutto  il 
governo  del  reame  di  Francia  generai 
vicario,  lasciarono,  et  . ondarono  al  loro 
cammino.  Cominciò  adunque.  Gualtieri, 
e con-  senno  e con  ordine,  1*  uficio  com- 
messo,  sempre  d’ ogni  cosa  colla  Reina  e 
colla  nuora  di  lei  conferendo;  c benché 
sotto  la  sua  custodia  e giurisdizione  la- 
sciate fossero,  nondimeno  come  sue  donne 
e maggiori  V onorava.  Era  il  detto  Gual- 
tieri del  corpo  bellissimo,  e d*  età  forse 
di  quaranta  anni,  e tanto  piacevole  e co- 
stumato, quanto  alcuno  altro  gentile 
uomo  il  più  esser  potesse;  et,  oltre  a 
tutto  questo,  era  il  più  leggiadro  et  il 
più  dilicato  cavaliere  che  a quegli  tempi 
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si  conoscesse,  e quegli  elle  piu  della  .per- 
sona andava  ornato.  Ora  avvenne  che, 
essendo  il  Re  di  Francia  et  il  figliuolo 
nella  guerra  già  detta,  essendosi  morta 
la  donna  di  Gualtieri,  et  a lui  un  Ogliuol 
maschio  et  una  femina  piccoli  fanciulli 
rimasi  di  lei  senza  più,  che,  costumando 
egli  alla  corte  delle  donne  predette,  e 
con  loro  spesso  parlando  delle  bisogne 
del  regno,  che  lo  donna  del  figliuol  del 
# Re  gli  pose  gli  occhi 'addosso,,  c con  gran- 
dissima affezione  la  persona  di  lui  et' i 
suoi  costumi  considerando,  d’occulto 
amore  ferventemente  di  lui  s’accese;  e 
sè  giovane  e'  fresca  sentendo,  e lui  senza 
alcuna  donna,  si  pensò  leggiermente  do- 
verle il  suo  disidéro  venir  fatto  ; c pen- 
sando.niu'na  cosa  a ciò  contrastare,  se 
non  vergogna,  di  manifestargliele*  si  di- 
spose del  lutto  c quella  cacciar  via.  Et, 
essendo  un  giorno  sola,  e parendole- tem- 
po, quasj  d’altre  cose  con. lui  ragionar 
volesse,  per  lui  mandò.  Il  Conte,  il  cui- 
pensiero  era  mplto  lontano  da  quel  della 
Boccaccio.  Decameron.  — 1.  21 
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donna,  /senza  alcuno  indugio  a lei  andò  5 
0 postosi,  cqmc  ella  volle,  con  lei  sopra 
un  Ietto  in  tinà  camera  tutti  soli- a se- 
dere, avendola  il  Conte  già  due  volte 
domandata  della  cagione  per  che  fatto 
I’  avesse  venire,  et  ella  taciuto,  ultima- 
mente, da  amor  sospinta,  tutta  di  vergo- 
gna divenuta  vermiglio,  quasi  piangendo 
e tutta  tremante,  con  parole  rotte  cosi 
cominciò  a dire:  Carissimo  e dolce  amico 
o signor  mio,  voi  potete,  come  savio  # 
nomò,  agevolmente  cortoscere  quanta  sia 
la  fragilità  e degli  uomini  c delle  donne, 
e per  diverse  cagioni  più  in  unache  in 
altra-,  per  chèìiebi temente  dinanzi  a giu- 
sto, giudice  un  medesimo  peccalo  tildi- 
verse  qualità  (U  persoue  non  dee  una 
medesima  pena  ricevere.- E chi  sarebbe 
colui  che  dicesse  che  non  dovesse  molto 
piu  essere  da  riprendere  un  povero  uomo 
o una  povera  femina,  a*  quali  colla  loro 
fatica  convenisse  guadagnare  quello  clu? 
per  la  vita  loro  lor  bisognasse,  se  da 
amore  stimolati  fossero,  e quello  seguis* 
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sero,  clic  una  donna  la  quale  sia  ricca 
et  oziosa,  et  a cui  ninna  cosa  che  a’ suoi 
disiderj  piacesse,  mancasse?  Certo  io  non 

« L 

credo  ninno.  Per  la  quale  ragione  io 
estimo  che  grandissima  parte  di  scusa 
debbi  a n fare  le  dette  cose,  in  servigio 
di  colei  che  le  possiede,  se  ella  per  veti- 

i 

tura  si  lascia  trascorrere 'ad  amare*,  et 
il  rimanente  debbia  fare  Pavere  eletto 
savio  e valoroso  amadore,  se  quella  Pha 
fatto  che  ama.  Le  quali  cose  con  ciò  sia 
cosa  che  nmeuduni,  secondo  il  tnio  pa- 
pere, sieno  in  me,  et,  oltre  a queste  più 

altre  le  quali  ad  amare  mi  debbono  ili* 

» , 

ducere,  sì  coinè  è la  mia  giovanezza  e la 
lontananza  del  mio  marito,  ora  convlen 
che  stirgano  iq  servigio  di  me  alla  di- 
fesa del  mio  focoso  amore  nel  vostro 
cospetto:  le  quali,  se  quel  vi  potranno 
che  nella  presenza  de’ savj  debbon  potere, 
io  vi  priego  che  consiglio  et  ajuto,  in 
/inolio  che  io  vi  dimanderò,  mi  porgiate. 
Egli  è il.  vero  che,  per  la  lontananza  di 
mio  marito,  non  potend’io  agli  stimoli 
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della  carne  nè  alla  forza  d’  amore  con- 
trastare (le  quali  sono  di  tanta  potenzia 
che  i fortissimi  uomini,  non  che  le  te- 
nere donne,  hanno  già  molte  volte  vinti 
e vincono  tutto  il  giorno),  essendo  io  ne- 
gli agj  e negli,  ozj,  ne’ quali  voi  mi  ve- 
dete, a secondare  li  piaceri  d’amore,  et 
a divenire  innamorata  mi  sono  lasciala 
trascorrere:  e-  come  che  tal  cosa,  se  sa- 
puta fosse,  io  conosca  non  essere  onesta, 
nondimeno,  essendo  e stando  nascosa, 
quasi  di  ninna  cosa  esser,  disonesta  la 
giudichi;  pur  m’  è di  tanto  Amore  stato 
grazioso  clic  egli,  non  solamente  non 
m’ha  il  debito  conoscimento  tolto  nello 
eleggere  l’amante,  ma  me  n'ha  molto  in 
ciò  prestato,  voi  degno  mostrandomi  da 
dovereala  una  donna  fatta  come  sono  io 
essere  amalo;  il  quale,  se ’1  mio  avviso 
non  in’  inganna,  io  refiuto  il  più  Indio,  il 
più  piacevole  e’1  più  leggiadro e’I  più  sa- 
vio cavaliere,  che  nel  reame  di  Francia 

j 

trovar  si  possa,  E sì  come  io  senza  ma- 
ri to  posso  dire  che  io  mi  veggio,  così 
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voi  ancora  senza  mogliere  : per  che  io 
vi  priego,  “per  cotanto  amóre  quanto  è 
quello  che  io  vi  porto,  che  voi  non  ne- 
ghiate il  vostro  verso  di  me,  e che  della 
mia  giovanezza  v’  incresca,  la  qual  ve- 
ramente, come  il  ghiaccio  al  fuoco,  si 
consuma  per  voi.  A queste  parole  soprav- 
vennero in  tanta  abbondanza  le  lagrime, 
che  essa,. clic  ancora  più  prieghi  inten- 
deva di  porgere,  più  avanti  non  ebbe 
poter  di  parlare;  ma,  bassato  il  viso  e 
(juasi  vinta,  piagnendo,  sopra  il  seno  del 
Conte  si  lasciò  colla  testa  cadere.  Il  Conte, 
il  quale  lealissimo  cavaliere  era,  con 
gravissime  riprensioni  cominciò  a mor- 
dere così  folle  amore,  et  a sospignerla 
indietro,  che  già  al  collo  gli  si  voleva 
gi tiare;  e con  saramenti  ad  affermare 
che  egli  prima  soffcrrebbe  d’essere  squar- 
tato, che  tal  cosa  contro  allo  onore  del 
sua  signore,  nè  in  sè  nè  in  altrui  con- 
sentisse. 11  che  la  donna  udendo,  subi- 
tamente dimenticalo  1*  amore,  et  in  fiero 
furore  accesa,  disse  : Dunque  sarò  io, 
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villan  cavaliere,  in  questa  guisa  da  voi 
del  mio  disidéro  schernita?  Unque  a Dio 
non  piaccia,  poi  che  yoi  volete  me  far 
morire,  che  io  voi  morire,  o cacciar  del 
mondo  non  faccia.  E così  detto,  ad  una 
ora  messosi  le  mani  ne'  capelli,  e rab- 
buffatigli e stracciatigli  tutti,  et  appresso 
nel  petto  squarciandosi  i vestimenti,  co- 
minciò a gridar  forte:  Ajuto  ajuto,  chè’I 
Conte  d’ Anguersa  mi  vuol  far  forza.  Il 
Conte,  veggendo  questo,  è dubitando  forte 
più  della  invidia  cortigiana  che  della 
sua  coscienza;  e temendo  per  quella  non 
fosse  più  fede  data  alla  malvagità  della 
donna  che  alla  sua  innoeenzia,  levatosi 
come  più  tosto  potè,  della  camera  c del 
palagio'  s’ uscì  e fuggissi  a casa  sua, 
dove,  senza  altro  consiglio  prendere, 
pose,  i suoi  figliuoli  a cavallo,  et  egli 
montatovi  altresì,  quanto  più  potè,  tf  andò 
verso  Calese.  Al  rumor  della  donna  cor- 
sero molti,  li  quali,  vedutola,  et  udita 
la  cagione  del  suo  gridare,  uoirso lamenta 
per  quello  dieder  fede  alle  Sue  parole, 
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ina  aggiunsero  la  leggiadria  c la  ornata 
maniera  del  Conte,  per.  polere  a quel  ve- 
nire, essere  stata  da  lui  lungamente  usata. 
Corsesi  adunque  a furore  alle  ease  del 
Conte  per  arrestarlo;  ma  non  trovando 
lui*  pi'imn  le  rubùr  tulle,  et  appresso 
i n fi  no  a’  fondamenti  le  inandùr  giuso.  La 
novella,  secondo  che  scóncia  si  diceva, 
pervenne  nell’oste  al  Re  et  al  figliuolo; 
li  quali,  turbati  molto,  a perpetuo  esilio 
lui  et  istmi  discendenti  dannarono,  gran- 
dissimi doni  promettendo  a chi  o vivo 
o morto  loro  il  presentasse.  Il  Conte, 
dolente  che  d' innocente,^ fuggendo,  s’ era 
fatto  nocen te,  pervenuto,  senza  farsi  cono- 
scere o esser  conosciuto,  co’ suoi  figliuoli 
a Calese,  prestamente  trapassò  in  Inghil- 
terra, et  in  povero  abito  n andò  verso 
Londra-,  nella  quale  prima  che  entrasse, 
con  molte  parole  ammaestrò  i due  pic- 
cioli figliuoli,  e massimamente ' hi  due 
cose:  prima,  che  essi  pazientemente  com- 
portassero lo  statu  povero,  nel  quale, 
senza  lor  colpa,  la  fortuna  con  lui  iu- 
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sienre  gli  aveva  recati  ; et  appresso,  che 
con  ogni  sagacilà  si  guardassero  di  mai 
non  manifestare  ad'  alcuno  onde  si  fos- 
sero nè  di  cui  figliuoli,  se  cara  avevan 
la  vita.  Era  il  figliuolo,  chiamalo  Luigi, 
di  forse  nove  anni,  e la  figliuola,  che 
nome  avea  Violante,  n’ avea  forse  sette; 
li  quali,  secondo  che  comportava  la  lor 
tenera  età,  assai  ben  compresero  l’ am- 
maestramento del  padre  loro,  e per  opera 
* • 

il  mostrarono  appresso.  11  che,  acciò  che 
meglio  far  si  potesse,  gli  parve  di  dover 
loro  i nomi  mutare,  e così  fece;  e no- 
minò il  maschio  Perotto,  e Giannetta  la 
fendila:  e pervenuti  poveramente  vestiti 
in  Londra,  a guisa  che  far-  veggiamo  a 

questi  paltoni  francesehi  si  diedono  ad 

• • 

andar  la  limosina  addomandando.  Et  es- 
sendo per  . -ventura  in.  tal  servigio  una 
mattina  ad  una  chiesa,  avvenne  che  una 
gran  dama,  la  quale  era  moglie  dell’  uno 
de’  maliscalchi  del  Re  d’ Inghilterra,  uscen- 
do della  chiesa;  vide  questo  Conte  et  i 
due  suol  figlioletti,  che  limosina  addoiiian- 
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davano,  il  quale  ella  domandò  donde 
fosse,  e se  suoi  esano  quegli  figliuoli. 
Alla  quale  egli  rispose  che  epa  di  Pie- 
cardia,  e che  per  misfatto  d’uu  suo  mag- 
gior figliuolo  ribaldo,  con  quegli  due  che 
suoi  erano  gli  era  convenuto  partire.  La 

* ' i 

dama,  che  pietosa  era,  pose  gli  occhi 
sopra  la  fanciulla,  c piucque1e_  molto, 
per  ciò  che  bella  e gentilesca  et  avve- 
nente era,  e disse:  Valente  uomo,  se  tu 
ti  contenti  di  lasciare  appresso  di  me 
questa  tua  tìglioletta,  per  ciò  ché  buono 
aspetto  ha,  io  la  prenderò  volentieri  ; e 
se  valente  fem ina  sarà,  io  la  mariterò, 
a quel  tempo  che  convenevole  sarà,  in 
maniera  che  starà  bene.  Al  Conte  piac- 
que molto  questa  domandale  prestamente 
rispose  di  sì,  e con  lagrime  gliene  die- 
de, e raccomandò  molto.  E così  avendo 
la  figliuola  allogata,  e sappiendo  bene  a 
cui,  diliberò  di  più  non  dimorar  quivi;- 
e limosinando  traversò  l'  isola,  e con  Pe- 
rotto pervenne  in  Gales  non  senza  gran 
fatica,  sì  come  colui  che  d’  andare  a pie 
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non  era  uso.  Quivi  era  uii  altro  de*  mali- 
scalchi  del  Re,  il  Tjuale  grande  slato  e 
molta  famiglia  tenea,  neHa  corto  del 
quale  il  Conte  alcuna  volta,  et  egli  e ’l 
figliuolo,  per  aver  da  mangiare,  molto 
si  riparavano.  Et  essendo  in  essa  alcun 
figliuolo  del  detto  maliscalco,  et  altri 
fanciulli  di- gentili  uomini,  e faccendo 
cotali  pruove  fanciullesche  sì  coinè  dr 
corfere  c di  saltare,  Perotto  s’ incomin- 
ciò .con  loro  a mescolare,  et  a fare  così 
destramente,  o più,  come  alcuno  degli 
altri  facesse,  ciascuna  pfuova  che  tra  lor 
si  faceva.  Il  che  il  maliscalco  alcuna  volta 
véggendo,  e piacendogli  mólto  la  ma- 
niera e’  modi  del  fanciullo,  domandò  chi 
egli  fosse.  Fugli  detto  che  egli  era  figliuolo 
d’  un  povero  uomo,  il  quale  alcuna  volta 
per  limosina  là  entro  veniva.  A cui  il  ma- 
liscalco il  fece  addimundare*,  et  il  Conte, 
si  come  colui  che  d'altro  Iddio  non  pre- 
gava, liberamente  gliel  concedette,  quan- 
tunque nojoso  gli  fosse  il  da  lui  dipar- 
tirsi. Avendo  adunque  il  Conte  il  figliuolo 
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e la  figliuola  acconci,  pensò  di  più  non 
voler  dimorare  in  Inghilterra-,  ma,  come 
meglio  potè,  se  ne  passò  in  Irlanda,  e 
pervenuto  a Stanfprda,  con  un  cavaliere 
d’  un  Conte  paesano  per  fante  si  pose, 
tutte  quelle  cose  raccendo  che  a fante  o 
a ragazzo  possono  appartenere',  e quivi, 
senza  esser  mai  da  alcuno  conosciuto, 
c.on  assai  disagio  e fatica  dimorò  lungo 
tempo.  Violante, chiamala  Giannetta,  colla 
gentil. donna  in  Londra  venne  crescendo 
et  in  anni  et  in  persona  et  in  bellezza, 
et  in  lauta  grazia -e  della  donna  e del 
inalilo  di  lei  e di  .ciascuno  altro  della 
casa  e di  chiunque  la  conoscea,  che  era 
a veder  maravigliosa  cosa;  nè  alcuno 
era  che  a’ suoi  costumi  et  alle  sue  ma- 
niere riguardasse,  che  Jei  non  dicesse 
dovere  essere  degna  d’ ogni  grandissimo 
bene  et  onore.  Per  la  qual  cosa  la  gentil 
donna  che  lei  dal  padre  ricevuta  avea, 
senza  aver  mai  pptuto  sapere. chi  egli  si 
fosse,  altraineiiti  che  da  lui  udito  aves- 
se, s’  era  propósta  di  doverla  onorevol- 
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niente,  secondo  la  condizione  della  quale 
estimava  che  fosse,  maritare.  Ma  Iddio, 
giusto  riguardatone  degli  altrui  meriti, 
lei  nobile  femina  conoscendo,  e senza 
colpa  penitenzia  portar  dello  altrui  pec- 
cato, altramente  dispose:  et  acciò  elle  a 
mano  di  vile  uomo  la  gentil  giovane  non 
venisse,  si  dee  credere  che  quello  clic 
avvenne  egli  per  sua  benignità  permet- 
tesse. Aveva  là  gentil  donna,  colla  quale 
la  Giannetta  dimorava,  un  solo  figliuolo 
del  suo  marito, di  quale  et  essa  e ’1  pa- 
dre sommamente  amavano , sf  perchè 
figliuolo  era,  e sì  ancora  perchè  per 
virtù  e per  meriti  il  valeva,  come  colui 

che,  più.  che  altro,  e costumato  e vaio- 

» 

roso  e prò’ e bello  della  persona  era. 
Il  quale,  avendo  forse  sei  anni  più  che 
la  Giannetta,  e lei  vèggendo  bellissima 
e graziosa,  sì  forte  di  lei  s’ innamorò,  che 
più  avanti  di  lei  non  vedeva.  E per  ciò 
che  egli  imaginava  lei  di  bassa  condi- 
zion  dovere  essere,  non  solamente  non 
ardiva  addomandarla  al  padre  et  alla 


Digìtìzed  by  Google 


NOVELLA  OTTAVA. 


333 


madre  per  moglie;  ma,  temendo  non 
fosse  ripreso  che  bassamente  si  fossetti 
amar  messo,  quanto  poteva  il  suo  amo- 
re teneva  nascoso  : per  la  qual  cosa 
troppo  più  che  se  palesato  \*  avesse  Io 
stimolava.  Laonde  avvenne  che,  per  so- 
verchio di  noja,  egli  infermò,  e grave- 
mente^ alla  cura  del  quale  essendo  più 
medici  richiesti,  et  avendo  un  segno  et 
altro  guardato  di  luì,  e non  potendo  la 
sua  infermità  tanto  conoscere,  tutti  co- 
munemente si  disperavano  della  sua  sa- 
lute. Di  che  il  padre»  e la  madre  del 
giovane  portavano  sì  gran  dolore  e ma- 
linconia, che  maggiore  non  si  saria  po- 
tuta portare:  e più  volte  con  pietosi 
prieghi  il  domandavano  della  cagione 
del  suo  male,  a’  quali  o sospiri  per  ri- 
sposta dava,  o che  tutto  si  sentia  con- 
sumare. Avvenne  un  giorno. che,  seden? 
dosi  appresso  di  lui  un  medico  assai 
giovane,  ma  in  scienza  profondo  molto, 
e lui  per  lo  braccio  tenendo  in  quella 
parte  dove  essi  cercano  il  polso,  la  Gian- 
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netta,  la  quale,  per  rispetto  della  ma- 
dre di  lui,*  lui  sollicitamepte  serviva, 
per  alcuna  cagione  entrò  nella  camera 
nella  quale  il  giovane  giacca.  La  quale 
come  11  giovane  vide,  senza  alcuna  pa- 
rola o alto  fare,  senti  con  più  forza 
nel  cuore  l’ amoroso  ardore,  per  che  il 
polso  più  forte  cominciò  a battergli  che 
l’usato,  il  die  il  medico  senti  inconta- 
nente, c maravigliossi,  e stette  cheto 
per  vedere'  quanto  questo  battimento 
dovesse  durare.  Come  la  Giannetta  uscì 

della  camera,  et  il  battimento  ristette: 

$ 

per  che  parte  parve  al  medico  avere 
della  cagione 'della  infermità  del  giova- 
ne*, c stato  alquanto,  quasi  df  alcuna  co- 
sa volesse  la  Giannetta  addomandare, 
sempre  tenendo  per  lo  braccio  lo  ’nfer- 
mo,  la  si  fe  chiamare,  al  quale  ella  ven- 
ne incontanente*,  nè  prima  nella  came- 
ra entrò,  che ’l  battimento  del  polso  ri- 
tornò al  giovane;  e lei  .partita,  cessò. 
Laonde,  parendo  al  medico  avere  assai 
piena  certezza,  levatosi  e tratti  da  parte 
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il  padre  e la  madre  del  giovane,  disse 
loro:  La  sanità  del  vostro  figliuolo' non 
è nello  ajuto  de’ medici,  ma  nella  mani 
della  Giannetta  dimora,  la  quale,  sicco- 
me io  fio  inani festamente  per  certi  se- 
gni conosciuto,  il  giovane  focosamente 
ama,  come  clic  ella*  non  se  ne  accorge, 
per  quello  che  io  vegga:  sapete  ornai 
che;  a fare  v’avele  se  la  sua  vita  v^c 
cara.  11  gentile  uomo  e la  sua  donna, 
questo  udendo,  fnron  contenti,* in  quan- 
to pure  alcun  modo  si  trovava  al  suo 
scampo,  quantunque  loro  molto  gravas- 
se che  quello,  di  che  tjubitavano,  fosse 
desso,  cioè  di  dover  dare  la  Giannetta  al 
loro  figliuolo  per  isposa.  Essi  adunque, 
partito  il  medico,  se  n’  andarono  allo 
infermo,  e dissegli  la  donna  così:.  Fi- 
gliuol  mio,  io  non  avrei  mai  creduto 
che  da  me  d*  alcfino  tuo  disidéro  ti 
fossi  guardato,  e spezialmente  veggen- 
doti  tu,  per  non. aver  quello,  venir 'me- 
no;, per  ciò  che  tu  dovevi  esser  certo 
e dèi,  cjie  niuna  cosa  ò che  per  eonlen- 
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tamenlo  di  te  far  potessi,  quantunque 
meno  che  onesta  fosse,  ctie  io  come  per 
me  medesima  non  ta  facessi;  ma  poi 
che  pur  falla  l’hai,  è avvenuto  che  Do- 
meneddio  è stato  misericordioso  di  te 
più  clic  tu  medesimo,  et  a. ciò  che  tu 
di  questa  infermità  non  muoja,  m’ha  di- 
mostrata la  cagione  del  tuo  male,  la 
quale  niuna  altra  cosa  è che  soverchio 
amorev  il  quale  tu  porti  ad  alcuna  .gio- 
vane, qual  che  ella  si  sia.  E nel  vero 
di  manifestar  questo  non  ti  dovevi  tu 
vergognare,  per  ciò  die  la  tua  età  il 
richiede,  e.  se  innamorato  non  fossi,  io 
ti  riputerei  da  assai  ''poco.  Adunque, 
ligliuol  mio,  non  ti  riguardare  -da  me, 
ma  sicuramente  ogni  tuo  disidéro  mi 
seuopri  ; e la  malinconia  et  il  pensiero 
il  quale  hai,  e dal  quale  questa  infer- 
mità procede,  gitta  via;  e confortati,  e 
renditi  certo  che  niuna  cosa  .sarà  per 
sodisfacimento  di  te  che  tu  an*  imponghi, 
che  io  a mio  potere  non  faccia,  si  come 
colei  che  te  più  amo  che  la  mia  vi- 


Digitized  by  Google 


NOVELLA  OTTAVA. 


337 

la.  Caccia  via,  la  vergogna  e la*  puarà, 
e dimmi  se  io  posso  intorno  al  tuo  amo- 
re adoperare  alcuna  cosa:  e se  tu  non 
iruovi  che  io  a ciò  sia  sollicrta,  et  ad 
effetto  te  ’l  rechi,  abbimi  per  la  più  cru- 
del  madre  che  mai  partorisse  figliuolo. 
Il  giovane,  udendo  le  parole  della  ma- 
dre, prima  si  vergognò,' poi,  seco  pen- 
sando che  niuna  persona  meglio  di  Tei 
potrebbe  ab  .suo  piacere  sodisfare,  cac- 
ciala via  la  vergogna,  cosi  le  disse:  Ma- 
donna, niuna  altra  cosa  mi  v’ha  fatto 
tenere  il  mio  amore  uascoso;  quanto 
. 1’  essermi  nelle,  più  delle  persone  avve- 
duto die,  poi  ohe  attempali  sono,  d’es- 
sere siati  giovani  ricordar  non  si  vo- 
gliono. Ma,  poi  che  in  ciò  discreta  vi 
veggio,  non  solamente  quello,  di  che  di- 
te vi  siete  accorta,  non  negherò  esser 
vero,  ina  ancora  di  cui  vi  farò  manife- 
sto, cou  colai  patto  che  effetto  seguirà 
alla  vostra  promessa  a voslro  potere, 
e così  mi  potrete  aver  sano , Al  quale 
la  donna  (troppo  fidandosi  di  ciò  che 
Boccaccio.  Decameron.  — 1.  22 
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nom  le  doveva  venir  fallo  nella  forma 
nellsji  qual  già  seco  pensava)  liberamen- 
te rispose  che  sicuramente  ogni  suo  di- 
sidéro  l’aprisse;  chè  ella  senza  aleuno 
indugio  darebbe  opera  a fare  che  egli 
il  suo. piacere  avrebbe.  Madama,  disse 
allora  il  giovane,  l’alta  bellezza  e le 
laudevoli  maniere  della  ^nostra  Giannet- 
ta, et  il  non  poterla  fare  accorgere,  non 
che  pietosa,  del  mio  amore,  et  il  non 
avere  ardito  mai  di  manifestarlo' ad  al- 
cuno, m’  hanno  condotto  dove  voi  mi. 
vedete*,  e se  quello  che  promesso  m’ave- 
te, o in  un  modo  o in  un  altro,  non  se- 
gue, state  sicura  che  la  mia  vita  fia 
brìeve.  La  donna,,  a cui  più  tempo  da 
conforto  che  da  riprensioni  parea,  sor-, 
ridendo  disse:  Ahi  Hgliuol  mio!  dunque 
per  questo  t’hai  tu  lasciato  aver  male? 
confortati,  e lascia  fare  a me,  poi  che 
guarito  sarai.,  Il  giovane,  pieno  di  buo- 
na speranza,  in  brevissimo  tempo  di 
grandissimo  miglioramento  mostrò  se- 
gni, di  che  la  donna  contenta  molto,  si 
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dispose  a voler  tonfare  come  quello  po- 
tesse osservare  il  che  promesso  avea:  E, 
chiamata  urr  dì  la  Giannetta  per  via  di 
molti  assai  cortesemente  la  domandò, 

se  ella  avesse  alcuno  amadore.  La  Gian- 

* • 

netta,  divenuta  tutta  rossa,  rispose:  Ma- 
dama, a povera  damigella,  c di  casa 
sua  cacciata  come  io  sono,  e che  all’al- 
trui servigio  dimori  come  io  fo,  non  si 
ridiede  nè  sta  bene  l’attendere  ad  amo- 
re. A cui  la  donna  disse:  E se  voi  non 
T avete,  noi  ve  ne  vogliamo  donare  uno, 
di  che  voi  tutta  giuliva  viverete,  e più 
della  vostra  bilia  vi  diletterete  ; per  ciò 
che  non  è convenevole  che  così  bella 
damigella  come  voi  siete  senza  amante 
dimori.  A cui  la  Giannetta  rispose:  Ma- 
dama, voi  dalia  povertà  di  mio  padre 
togliendomi,  come  figliuola  cresciuta 
m’avete,  e per  questo  ogni  vostro  pia- 
cer far  dovrei  ; ma  in  questo  * io  non  vi 
piacerò  già,  credendomi  far  bene.  Se  a 
voi  piacerà  di  donarmi  marito,  colui 
intendo  io  d’amare,  ma  altro  no  j.  per 
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ciò  che  della  eredità»  de’  miei  passati 

/ , 

avoli  niuna  cosa  cimasa  m’è,  se  non 
l’onestà,  quella  intendo  io  di  guardare 
e di  servare  quanto  la  vita  mi  durerà. 
Questa  parola  parve  forte  contraria  alla 
donna,  a quello  a che  divenire  intendea, 

per  dovere  al  figliuolo  la  processa  ser- 

» , 

vare,  quantunque,  sì  come  savia  donna, 
molto  seco  medesima  ne  commendasse 
la  damigella,  e disse:  Come,  Giannetta! 
se  monsignore  lo  Ile,  il  quale  è giova- 
ne cavaliere,  e tu  se’  bellissima  dami- 
gella,'volesse  del  tuo  amore  alcun  pia- 
cere, negherestigliele  tu?  Alla  quale 
essa  subitamente  rispose:  Forza  mi  po- 
trebbe fare  fi  Re,  ma  di  mio  consenti- 
mento mai  da  me,  se  non  quanto  one- 
sto fosse,  aver  non  potrebbe.  La  donna, 
comprendendo  qual  fosse  V animo  di  lei, 
lasciò  stare  le.  parole,  e pensassi  di 
metterla  alla  pruova;  e così  al  Ogliuol 
disse  di  fare,  come  guarito  fosse,  di 
metterla  con  lui  in  una  camera,  c ch’egli 
s’ ingegnassè  d’avere  di  lei  il  suo  pia- 


Digitized  by  Google 


. NOVELLA  OTTAVA. 


Sii 


cere,  dicendo  che  disonesto  le  pareva 
che  essa  a guisa  d’ una  ruffiana,  predi- 
casse per  Io  figlinolo,  e pregasse  la  sua 
damigella.  Alla  qual  cosa  il  giovane  non 
fu  contento  in  alcuna  guisa,  e di  subi- 
to  fieramente  peggiorò:  il  che  la  donna 
veggendo,  aperse  la  sua  intenzione  alla 
Giannetta.  Ma,  più  costante  che  mai  tro- 
vandalo,  raccontato  ciò  .che  fatto  avea 
al  marito,  ancora  che  grave  loro  pares- 
se, di  pari  consentimento  diliberarono 
di  dargliele  per  isposà,  amando  meglio 
il  fìgliuol  vivo  con  moglie  non  convene- 
vole a lui,  die  morto  senza  alcuna*,  e 
così  dopo  molle  novelle,  fecero.  Di  che 
la  Giannetta  fu  contenta  molto,  e con 
divdto  cuore  ringraziò  Iddio  che  lei  non 
avea  dimenticata.:  nè  .per  tutto  questo 
inai  altro  ohe  figliuola  d*  un  Piecardo 
si  disse.  Il  giovine  gueri,  e fece  le  noz- 
ze più  lieto  che  altro  uomo,  e comin- 
cios$i  a dai'e  buon  tempo  con  lei.  Pc- 
. rotto,  il  quale  in  Gales  col  qnaliscalco 
del  Re  d-  Inghilterra  era  rimaso,  simi I - 
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inente  crescendo  venne  in  grazio  del  si- 
gnor suo,  e divenne  di  persona  bollissi- 
ino  e prò7  quanto  alcun  altro  che  nel- 
T isola  fosse,  intanto  clic  nè  in  tornèi, 
nè^  in  giostre,  nè  in  qualunque  altro 
atto  d’arme  ninno  era  nel  paese,  che 
quello  valesse  che  egli;  perchè  per  tut- 
to, chiamato  da  loro  Perotto  il  piccar- 
do,  era  conosciuto  e famoso.  E come  Id- 
dio la  sua  sorella  dimenticata  non  uvea, 
così  similmente  d’aver  lui  a mente  di- 
mostrò:  per  ciò  che,  venuta  in  quella 
contrada  una  pesti  letizi  osa  mortalità, 
quasi  la  metà  della  gente  di  quella  «e 
ne  portò;  Senza  che  grandissima  parte 
del  rimaso  per  paura  in  altre  contrade 
se  ne  fuggirono:  di  che  il  paese  lutto 
pareva  abbandonato.  Nella  qual  morta- 
lità il  maliscalco  suo  signore,  e la  don- 
na di  Jui  et  un  suo  figliuolo,  e molti 
altri  e fratelli  e nepoti  e parenti  tutti  mo- 
rirono, nè  altro  che  una  damigella,'  già 
da  marito,  di  lui  rimase,  e,’ con  alcuni 
altri  famigliaci,  Perotto.  11  quale,  cessata 
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alquanto  la.  pestilenza,  la  damigella,  per 
ciò  che  proti’  uomo  e valente  era,- con 
piacere  e consiglio  d’alquanti  pochi  pae- 
sani vivi  rimasi,  per  marito  prese,  e 
di  tutto  ciò  che  a lèi  per  eredità  sca- 
duto ero  il  fece  signore*  'Nè  guari  di 
tempo -passò,  che,  udendo  il  Re  d^In- 
gh  il  terra,  il  malisealco  esser  iriorto,  6 
conoscendo  il  valor  di  Perotto,  il  piccar- 
do,  in  luogo  di  ' quello  che  morto  era, 
il  sustiiuì,  e'fecelo  suo  malisèalco.  E co- 
si brievemente  avvenne  de’ due  innocenti 
tigliuoli  del  Conte- d’ Anguersa,.  da  lui 
per  perduti  lasciati.  Era  già  il  dcceolte- 
simo  anno  passato  poi  che  il  Conte  d?An- 

gtiersa,  fuggendo,  di  Parigi  s’era  par- 

• < 

(ito,  quando  a Ili!  dimorante  in  Irlanda, 
avendo  in  assai  misera'  vita  molte  oose 
patite,  già  vecchio  veggendosi',  -venne 
voglia  di  sentire,  se  egli  potesse,  quello 
che  de’  figliuoli  fosse  addivenuto.  Per 
che  del  tutto;  della^forma,  della  quale 
esser  -solca,  veggendosi  trasmutato,  e 
sentendosi  per  lo  lungo  esercizio  più 
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della  persona-  alante^  clic  quando  gio- 
vane, in  ozio  dimorando-,  non  era,  par- 
titosi assai  povero  e male  in  arnese  da 
colui  col  quale  -lungamente  era  stato, 
se’n  venne  in  Inghilterra,  e là  se  ne  andò 
dove  Perotto- avea  lasciato,  e trovò  lui 
esser  mali  scalco  e gran  signore,  c vi-» 
deio  sano  et  alatile  e bello  della  perso- 
na, il  che  gli  aggradi  forte;  ma  farglisi 
conoscere  non  voliti,  inlìno  a tanto  che 
saputo  non  avesse  della  Giannetta.  Per 
che,  messosi  in  cammino,  prima  non 
ristette  che  in  Londra  pervenne  : e qui- 
vi, cautamente  domandato  della  donna 
alla  quale  la  figliuola  lasciata  avea,  e 
del  suo  stato,  trovò  la  Giannetta  nip- 
glie  ilei  figliuolo,  il  che  forte  gli  piac- 
que: et  ogni  sua  avversità  preterita  re- 
putò piccola,  poicliè  vivi  aveva  ritro- 
vati i figliuoli  et  in  buono  stato:  e,-  di-  - 
sideroso  di  poterla  lèdere,  cominciò 
come  povero  uomo  a ripararsi  vicino 
alla  . casa  di  lei.  Dóve  .un  giorno,  veg- 
gertdol  Giachetto  Lamiens,  che  cosi  era 
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chiamalo  il  marito  della  Giannetta,  aven- 
do di<dui  compassione,  per  ciò  che  po- 
vero e vecchio  il»  vide,,  comandò  4 ad 
uno  de’  suoi  famigliaci  che  nella  sua 
casa  il  menasse,  e gli  facesse  dare  da 
inatiguvr  per  Dio,  il' che  il  famigliare 
volentier  feee.  Aveva  la  Giannetta  avu- 
ti di  Giachetto  già  più  figliuoli,  desini- 
li il  maggiore  noi»  avea  oltre  ad  ot- 
to anni,,  et  erano  i più  belli  et  i più 
vezzosi  fanciulli  del-  mondo";  li  (filali 
come  videro  di  Conte  mangiare,- così 
tutti  quanti  gli  fur  dintorno  e eomin- 
ciarongli  a far  festa,  quasi,  da  occulta 
virtù  mossi,  avesser  sentito  costui  loro 
avolo  essere.  Il  quale,  suoi  nepoti  co- 
gnoscendoli,  cominciò  loro  a mostrare 

aurore  et  a far.  carezze:  per  la  qual 
• * * • » 
cosa  i fanciulli -da  lui  non  si  volenti 

partire,  quantunque  colui  che  al  gover- 
no di  loro  atteùdea  gli  chiamasse.  Per 
che  la  Giannetta,  ciò  sentendo,  uscì 
d’  una  camera,  e quivi  venne  laddove 
era  il  Conte,  e minaceiògli  forte  di  bat- 
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tergli,  se  quello  -che  il  ior  maestro  vo- 
lea  non  facessero.  I fanciulli  comincia- 
rono a piagnere  et  a dire  elidessi  vole- 
vano stare  appresso  a quel  proti’  uomo, 
il  quale  più  che  il  lor  maestro  gli  ama- 
va : di  che  e la  donna  e il  Conte  si  Hsè. 
Erasi  il  Conte  levato,  non  miga  a guisa 
di  padre,  ma  di  povero  uomo,,  a fare 
onore  alla  figliuola,  sì  come  a donna,  e 
maraviglioso  piacere  veggendola  avea 
sentilo  nell’  animo:  ma  ella  nè  allora 
nè  poi  il  conobbe  punto,  per  ciò  che 
oltre  modo  era  trasformato  da  quello 
che  esser  soleva,  sì  come  colui  che  vec- 
chio e canuto  e barbuto  era,  e magro 
e bruno  divenuto,  e più  tosto  un  altro 
uomo  pareva  che  il  Conte.  E veggendo 
la  donna  che  i fanciulli  da  lui  partir 
non  si  voleano,  ma,- volendogli  partire, 
piangevano,  disse  al  maestro  che  alquan- 
to .gli  lasciasse  stare.- Standosi  adunque 
i fanciulli  col  proti’ uomo,  avvenne -che 
il  padre  di  Giachetto  tornò,  e dal  mae- 
stro loro  senti  questo  fatto;  per  che  egli, 
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il  quale  a schifo  uvea  la  Giannetta,  dis- 
se: Lasciagli  stare  colla  anala  ventura 
clic  Iddio  dea4  loro';,  chè  essi  fanno  ri- 
tratto da  quello  onde  nati  sono.  Essi 
son  per  madre  discesi  di  paltoniere,  e 
per  ciò  non  è da  maravigliarsi  se  vo- 
lentier  dimorati  con  paltonieri.  Queste 
parole  udì  il  Conte,  e dolscrgli  forte; 
ina  pure  nelle  spalle  ristretto,  così  quel- 
la ingiuria  sofferse,  come  molte  altre 
sostenute  avea.  Giachetto,  che  sentita 
aveva  la  festa  clic  i figliuoli  al  prod’  uo- 
mo, cioè  al  Conte,  facevano^  quantunque 
gli  dispiacesse,  nondimeno  tanfo  gli  ama- 
va, che,  avanti  che  piagner  gli  vedesse, 
comandò,  che  se’l  prod’ uomo  ad  alcun 
servigio  là  ehtro  dimorar  volesse,  che 
egli  vi  fosse  ricevuto.  Il  quale  rispose 
che  vi  rimanea  volentieri,  ma  che  af- 
tra  cosa  far  non  sapea  che  attendere 
u*  cavalli,  di  che  tutto  il  tempo  della 
sua  vita  era  usato.  Assegnatogli  adun- 
que un  cavallo,  come  quello  governato 
avea,  al  trastullare  i fanciulli  intendea. 
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Mentre  che  la  fortuna,  in  questa  guisa 
che  divisata  è,  il  Conte  d’Anguersa  et 
i figliuoli  menava, .avvenne  che  il  Re 
di  Francia,  molte  triegue  fatte  con  gli 
Alamanni’,  mori,  et  in  suo  luogo  fu  co- 
ronato il  figliuolo,  del  quale  colei  era 
moglie  per  cui  il  Conte  era  stato  cac- 
ciato. Costui,  essendo  1* ultima  triegua 
finita  co*  Tedeschi,  ricominciò  asprissi- 
ma guerra:  in  ajuto  ilei  quale,  si  come 
nuovo  parente,  il  Re  d’Inghilterra  man- 
dò molta  gente  sotto  il  governo  di  Pe- 
rotto suo  maliscalco,  e di  Giachetto  La- 
mièns  figliuolo  dell’  altro  malisealco,  col 
quale  il  prod’  uomo,  cioè  il  Conte,  an- 
dò, e senza  essere  da  alcuno  riconosciu- 
to, dimorò  nell’oste  per  buona  spazio 
a guisa  d’  mi  ragazzo  ; e quivi,  come  va- 
lente atomo,  e con  consigli  o con  fatti, 
piti  che  a lui  non  si  richiedea,  assai 
di  bene ' adoperò.  Avvenne  durante  la 
guerra  che  la  Reina  ili  Francia  infer- 
mò. gravemente*;  e conoscendo  ella  sè 
medesima,  venire  alla  morte,  contrita 
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<1  ogni  suo  peccato,  divotamente  si  con- 
fessò dallo  Arcivescovo  di  Ruem,  il  qua- 
le da  tutti  era  tenuto  uno  santissimo 
e buono  uomo,  e tra  gli  altri  peccali 
gli  nari’ò  ciò  che  per  lei  a gran  torlo 
il  Conte  d’Anguersa  ricevuto  uvea.  Nè 
solamente  fu  a lui  contenta  di  dirlo, 
ina  davanti  a molti  altri  valenti. uomini 
tutto  come  era  stato  raccontò;  pregali-  „ 
«logli  che. col  Re  operassono  clic ’l  Con- 

0 

te,  se  vivo  fosse,  e se  non,  alcun  de’  suoi 
figliuoli  nel  loro  stata  restituiti  fossero: 
nè  guari  poi  dimorò  che,  di  questa  vita 
passata,  onorevolmente  Tu  sepeliila.  La 
qual  confessione  al  Re  raccontala,  dopo 
alcun  doloroso  sospiro  delle  ingiurie 
fatte  al  valente  uomo  a torto,  il  mosse 
a fare  andare  per  tutto  l’ esercito,  et 
oltre  a ciò  in  molte  altre  parti,  una 
grida,  che  chi  il  Conte  d’Anguersa*  o 
alcuno  de’  figliuoli  gli  l’insegnasse^  ma- 
ravigliosamente da  lui  per  ogn'  uno  gui- 
derdonato sarebbe  : còn  ciò  fosse  che 
egli  lui  per  innocente  di  ciò  per  che 
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in  esilio  andato  era,  T avesse,  per  la 
confession  fatta  dalla  Reina,  e nel  pri- 
mo stato  et  in  maggiore  intendeva  di- 
ritornarlo. Le  quali  cose  il  Conte  in 
forma  df  ragazzo  udendo,  e sentendo 
che  cosi  era  il  vero,  subitamente  fu  a 
Giachetto,  et  il  pregò  che  con  lui  in- 
sieme fosse  con  Perotto,  per  - ciò  ohe 
egli  voleva  lor  mostrare  ciò  che  il  Re 
andava  cercando.  Adunati  adunque  tutti 
e tre  insieme,  disse  il  Conte  a Perotto, 
che  già  era  in  pensiero  di  palesarsi: 
Perotto,  Giachetto,  che  è qui,  ha  tua  so- 
rella per  mógliere,  nè  mai  n’ebbe  alcu- 
na dota;  e per  ciò,  acciò  che  tua  so- 
rella senza  dote  non  sia,  io  intendo  che 
egli,  e non  altri,  abbia  questo  benifìcio 
che  il  Re  promette  così  grande  per  te; 
e ti  rinsegni  come  figliuolo  del  Conte 
d’Anguersa,  e per  la  Violante  tua  so- 
rella e sua  mógliere,  e per  me  che  il 
Conte  d’  Anguersa  e vostro  padre  sono. 
Perotto  udendo  questo,  e fiso  guardandolo, 
tantosto  il  riconobbe,  e piagnendo  gli  si 
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gittò  a’picdi  et  abbracciollo  dicendo:  Pa- 
dre mio,  voi  siate  il  molto  ben  vomito. 
Giachetto,  prima  udendo  ciò  che  il  Conte 
detto  avca,  e poi  veggéndo  quello  che -Pe- 
rotto faceva, fu  ad  un’ora  da  tanta  mara- 
viglia e da  tanta  allegrezza  soprapreso, 
che  appena  sapeva  che  far  si  dovesse  : 
ma  pur,  dando  alle  parole  fede,  e ver- 
gognandosi forte  di  parole  ingiuriose 
già  da  lui  verso  il  Conte  ragazzo  usate, 
piangendo  gli  si  lasciò  cadere  a’  piedi, 
et  umilmente  d’ ogni  oltraggia  passato 
domandò  perdonanza,  la  quale  il  Con- 
te assai  beuignamente,  in  prò  rilevatolo, 
gli  diede*  E poi  che  i varj  casi  di  cia- 
scuno tutti  e tre.  ragionati  ebbero,  e 
molto  piantosi  e molto  rallegratosi  in- 
sieme, volendo  Perotto  e Giachetto  rive- 
stire il  Conte,  per  niuna  maniera  il  sof- 
ferse, ma  volle  che  avendo  prima-  Gia- 
chetto certezza  d’  avere  il  guiderdon 
promesso,  così  fatto,  et  in  quello  abito 
di  ragazzo,  per  farlo  più  vergognare, 
gliele  presentasse,  Giachetto  adunque 
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col  Conté  e con  Perotto  appresso,  venne 
davanti  ai  Re,  et  offerse  di  presentargli 
il  Colite  et  i figliuoli,  dove,  secondo  la 
grida  fatta*,  guiderdonare  il  dovesse.  Il 
Re  prestamente  per  tutti  fece  il  guider- 
don  venire  maraviglioso  agli  occhi  di 
Giachetto,  e comandò  che  via  il  portasse, 
dove  con  verità  il  Conte  et  i figliuoli 
dimostrasse,  come  proineltea.  Giachetto 
allora,  voltatosi  indietro,  e davanti  mes- 
sosi il  Conte  suo  .ragazzo  e Perotto, 
disse:  Monsignore,  ecco  qui  il  padre  e’1 
figliuolo:  la  figliuola,  eh’ è mia  .moglie- 
re,  e.  non  > è •qui,  con  Pajuto  di  Diò  to- 
sto vedrete.  Il  Re,  udendo  questo,  guar- 
dò il  Conte,  e quantunque  molto  da 
quello  che- esser  solea  trasmutato  fosse, 
pur,  dopo  f averlo  uhjuanlo  guardato,  il 
riconobbe*,  e quasi  con  le  lagrime  in 
su  gli  occhi,  lui  clic  ginoechione  stava, 
levò-  in  piedi,  et  il  basciò  et  abbracciò, 
et  amichevolmente  ricevette  Perotto,  e 
comandò  che  incontanente  il  Conte  di 
vestimenti,  di  famiglia  e di  .cavalli'  e 
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<!’  arnesi  rimesso  fosse  in  assetto,  secon- 
do che  alla  sua  nobiltà  si  glieli  iedea  : la 
qual  cosa  tantosto  fu  fatto.  Oltre  a que- 
sto, onorò  il  Re  molto  Giachetto,  e voi- 
le  ogni  cosa  sapere  ili  tutti  i suoi  pre- 
teriti casi.  E quando  Giachetto  prese  gli 
alti  guiderdoni,  per  l* avere  insegnali  il 
Conte  e' figliuoli,  gli  disSe  il  Conte: 
Pro.ndi  cotesti  dalla  magnificefiza  di  mon- 
signore lo  Re,  e ricorderà’ li  di  dire  a 
tuo  4)àdre  che  i tuoi  ? figliuoli, . suoi  e, 
miei  nepoti,  non  sono  per*  madre  nati 
di  paltoniere.  Giachetto  prese  i doni,  c 
fece  a Parigi  venir  la  moglie,  e la  suo- 
cera, e venitevi  la -moglie  di  Perotto;  e 
quivi  in  grandissima  fèsta  furon  col  Con- 
te, il  quale  il  Re  avea  in  ogni  suo  ben 
rimesso,  e maggior  fattolo,  che  fosse 
giammai.  Poi  ciascuno  colla  sua  licen- 
zia tornò  a casa  sua,  et  esso  infine  alla 
• / 

morte  visse  in  Parigi  più  gloriosamente 
che  mai.  - 


I’occacciq.  Decameron.  — t.  21 


Digitized  by  Google 


354  GIORNATA  SECONDA. 

I . •* 

NOVELLA  IX.  — Bernabò  da  Genova , 
da  Ambrogiuolo  ingannato,  perde  il 
suo , e comanda  che  la  moglie  innocente 
sia  uccisa.  Ella  scampa , et  in  abito 

d*  uomo  serve  il  Snidano : ritrova  lo*n- 

* » “*’***  _ 

g arnia  lare , c Bernabò  conduce  in  Ales- 
sandria, dove  lo  * ngannatore  punito 
ripreso  abito  /sminile , col  marito  ric- 
chi si  tornano  a Genova . 

• Avendo  Elisa  colla  sita  compassione- 
vole novella  il  suo  dover  fornito,  Filo- 
mena reina,  la  quale  bella  è grande  era 
della  persona,  e nel  viso  più  che  altra 
piacevole  e ridente,  sopra  sè*  recatasi, 
disse  : Servar  si  vogliono  i patti  a Dio- 
neo ; e però,  non  restandoci  altri  che 
egli  . et  io  a novellare,  io  dirò  prima  la 
mia,  et  esso,  che  di  grazia  il  chiese, 
T ultimo  fra  che  -dirà;  e questo  detto, 
così  eomincJÒ4  Suolsi  tra’ volgari  spesse 
volle'  dire  un  cotal  proverbio,  che-lo  in- 
gannatore rimane  a piè  dello  ingannato: 
il  quale  non  pare  che  per  alcuna  ragione 
si  possa  mostrare  esser  vero,  se  per  gli 
accidenti  che  avvengono  non  si  mostras- 
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se.  E per  ciò,  seguendo  la  proposta,  que- 
sto insieme,  carissime  donne,  esser  vero 

come  si  dice,  m’  è venuto  in  talento  di 

% 

dimostrarvi*,  nè  vi  dovrà  esser  discaro 
d*  averlo  udito,  acciò  clic  dagl’ ingan- 
natori guardar  vi  sappiate. 

Erano  in  Parigi  in  uno  albergo  alquanti 
grandissimi  mercatanti  italiani,' qual  per 
una  bisogna  e qual  per  un’altra,  secondo 
-la  loro  usanza;  et  avendo  una.  sepa  fra 
l’ altre  tutti  lietamente  cenato,  comincia- 
rono di  diverse  cose  a ragionare  ; e d’  un 
ragionamento  in  altro  travalicando,  per- 
vennero a dire  delle  lor  donne  le  quali 
alle  lor  case  avean  lasciate,  e motteg- 
giando cominciò  alcuno  a dire:  Io  non 
so  come  la  mia  si  fa,  ma  questo  so  io 
bene,  che  quando  qui  mi  viene  alle  mani 
alcuna  giovinetta  che  mi  piaccia,  io  la- 
scio stare  dall’un  de* dati  l’amore  il 
quale  io  porto  a mia  moglierc,  e prendo 
di  questa  qua  quel  piacere  che  io  posso. 
L’altro  rispose:  Et  io  fo  il  simigliatile, 
perciò  che,  se  io  credo  clic  la  mia  donna 
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alcuna  sua  ventura  procacci,  ella  il  fa, 
e se  io  noi  credo,  si  ’1  fa;  e per  ciò  a 

» /•  f 

fare  a far  sia:  quale  asino  dà  in  parete, 
tal  riceve,  fi  terzo  quasi  in  questa  me- 
desima sentenzia,  parlando,  pervenne;  e 
brievemente  tutti  pareva  che  a questo 
s*  accordassero;  che  te  donne  lasciale  da 
loro  non’  volessero  perder  tempo.  Un 
solamente,-  i]  quale  a ve  a nome  Bernabò 
Lomellìn  da  Genova;  disse  il  contrario, 
affernVando  se,  di  speziai  grazia  da  Dio, 
avere  una  donna  per  moglie  la  più  com- 
piuta di  tutte  quello  virtù  che  d'onil'a,  • 
o ancora  cavaliere  in  gran  parte  o don- 
zello, deenvere,  che  forse  in  Italia  ne 
fosse  un’  altra:  per  ciò  che  ella  era  brella 
del  corpo,  e giovine  ancora  assai,  e de- 
stra et  alante  della  persona,  nè  alcuna 
cosa  era  che  a'  dònna  appartenesse,  sì 
come  lavorar  di  lavorìi  di  seta' e simili 
cose,  che  ella  non  facesse  meglio  che 
alcun’ altra.  Oltre  a questo  ninno  scu- 
diere, o famigliar  che  dir  vogliamo,  di- 
ceva trovarsi,  il  quale  meglio 'nè  più 
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accortameli  té  Servisse  ad  una  tavola  d’nn 
signore,  clic  serviva*  ella,  sì  come  colei 
die  era  costumatissima,  savia  -e  discreta 
molto.  Appresso^juesto  la  commendò  ihc* 
gl  io  sapere  cavalcale  un.  cavallo-,  tenere 
uno  uccello,  leggere  e scriverete  fare 
ima  ragione,  'die  se  un  mercatante  fos- 
se; e da  questo,  dopo  molle  alile  lode, 
per\ onne  a quello  di  die  quivi  «i  ra- 
gionava, alleluiando  con  saramento, 
ninn’  altra  più  onesta  nè  più  casta  po- 
lersene  Irovar  di  lei:  per  la  qual  cosa 
egli. credeva  certamente  die,  se  egli  diece 
anni  o sempre  mai  fuor  di  casa  dimo- 
rasse, clic  ella  mai  -a  così  fatte  novelle 
non  intenderebbe  con  al  Irò  nomo.  Era 
Ira  questi  mercatanti,  die  cosi  ragiona- 
vano, un  giovane  mercatante,  chiamato 
Ambrogiuolo  da  Piacenza,  if  quale  ili 
questa  ultima  loda  clic  JBernubò  avea  data 
alla  sua  donna,  cominciò  a far  le  mag- 
gior risa  del  mondo,  e gabbando,  il  do- 
mandò se  lo  ’mperadore  gli  ave'a  questo 
privilegio  più  clic  a tutti  gli  altrinomini 
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Conceduto.  Bernabò  un  poco  - turbateli 
disse,  clic  non  Jo  ’mpejadore,  ma  Iddio, 
il  «joule  poteva  un  poco  più  che  lo’rnpe- 
radore,  gli  avea  questa  grazia  conceduta. 
Allora  disse  Ambrogiuolo  : Bernabò,  io 
non  dubito  punto  che  tu  non  ti  creda 
dii*  vero-,  ma,  per  quello  che  a me  paja, 
tu  hai  poco,  riguardato  alla  natura  delle 
cose'}  per  ciò  che,  se  riguardato  v’aves- 
si, non  ti  sento  di  sì  grosso  ingegno  che 
tu  non  avessi  in  quella  cognosciuto  cose, 
che  ti  farchbono  sopra  questa  materia 
più  temperatamente  parlare.  E. per  ciò 
che  tu  non  creda  che-  noi,  che  molto 
largo  abbiamo  delle  nostre  mogli  par- 
lato, crediamo  avere  altra  moglie  o al- 
trimenti fatta  che  tu,  ma  da  uno  natu- 
rale avvedimento  mossi  così  abbiano  detto, 
voglio  un  poco  con  tcco  sopra  questa 
materia  ragionare.  Io  ho  sempre  inteso, 
1'  uomo  essere  il  più  nobile  animale  che 
tra*  mortali  fosse  creato  da  Dio,  et  ap- 
presso la  femina;  ma  l’uomo,  sì  come 
generalmente  si  crede  e vede  per  opere, 
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è più  perfetta;  et  avendo  più  di  perfe- 
zione, senza  alcun  fallo  dee  avere  più 
di  fermezza  e costanzia,  per  ciò  die  uni- 
versalmente le  felli  ine  sono  più  mobili; 
et  il  perchè  si  potrebbe  per  molte  ra- 
gioni naturali  dimostrare,  le  quali  al 
presente  intendo  di  lasciare  stare.  Se 
T uomo  adunque  è di  maggior  fermez- 
za, e non  si  può  tenere  che  non  Condi- 
scenda, lasciamo  stare  ad  una  che’l  prre- 
ghi,  ma  pure  a non  di  side  rare  una  che 
gli  piaccia,  et  oltre  al  disidéro,  di  fal- 
ciò che  può,  aociò  che  con  quella  esser 
possa,  e questo  non  una  volta  il  mese, 
ma  mille  il  giorno  avvenirgli  ; che  speri 
tu  che  una  donna,  naturalmente  mobile, 
possa  fare  ar’prieghi,  alle  lusinghe,  a’ do- 
ni, a mille  altri  modi  che  userà  uno  uomo 
savio  che  l’ami?  Credi,  che  ella  si  possa 
tenere?  Certo,  quantunque  tu-  te  Raf- 
fermi,, io  non  credo  che  tu  ’1  creda  : e 
tu  medesimo  di’ che  la  moglie  tua, è fe- 
mina,  e ch’ella  è di  carne  e d’-ossa  come 
sono  Y altre.  Per  che,  se  cosi  è,  quegli 
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medesimi  dis  i fièri  deòiio  essere  i suoi. 
« quelle  medesime  'forzer  che  nell’ altre 
sono,  a resistere  a questi  naturali  ap- 
petiti; per  che  possibile  è,  quantunque 
ella  sia  .onestissima,  che  ella  queUd'cbe 
V altre  faecia , e ninna  cosa  possibile  è 
cosi  acerbamente  dà  negare,  o da  affer- 
mare il  contrario  a quello,  còme  tu  fai. 
Al  qùate  Bernabuò  rispose  e disse:  Io  son 
mercatante  e non  filòsofo,  e come  mer- 
catante risponderò;  e dico  che  io  cono- 
scor  ciò  cho  tu  di’ potere  avvenire  .alle 
stolte,  nelle  quali  .non  è alcuna  vergo- 
gna; ma  queste  che  savie  sono,  hanno 
tanta  sollecitudine  dello  onor  loro,  che 
elle  diventai!  forti  più  che  gli  uomini, 
che  di  ciò  non'si  curano,  a guardarlo; 
e di  queste  così  fatte  è la  mia.  Disse 
Ambrogiuolo:  Veramente,  se  per  ogni 
volta  che  elle  a queste  così  fatte  novelle 
attendono,  nascesse  loro,  un  corno  nella 
fronte,  il  quale  desse  testimonianza  di 
ciò  clic,  fatto  avessero,  io,  ini  credo  che, 
poche  sarebber  quelle  che  v’  attendes 
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sero: • ma,  now^clip  il  corno  nasca, -egli 
non  se  ne  pare,  a quelle  ch^  savie  sono, 
nè  [iellata  nè  orma^  e . la  , vergogna  e ’l 

guastamente  dell’ onere  non  consiste,  se 

» 

non  nelle  cose  palesi:  per  che,  quando 
possono  occultamente,-  il.  fanno,  o per 
mal  tozza,  lasciano.  Et  abbi  questo-  per 
certo,  che  colei  sola  è casta,  la*  quale  o 
non  fu  mai  do  alcun  pregata,  o se  pre- 
gò, non 'fu  esaudita.  E quantunque  io 
conosca  per  naturali  e vere  ragioni  cosi 
dovere  essere,  non  ne  parlerei  io  cosi 
appieno  come  io  fo,  se  io  non  ne  fossi 
molte  volte  (rcon  molte  stalo  alla  prova. 
E dicoti  cosi,  che,-  so  io  fossi  presso. a 
questa  tua  cosi  santissima  donna,  io  mi 
crederrel  in  brieve-  spazio  di  tempo  re- 
carla a quello  èlle  io  ho  già  dell’  altre 
recate.  Bernabò  turbato  rispose:  Il  qui- 
stionar  con  parole  potrebbe  distendersi 
troppo;  tu  diresti,  et  io  direi,  et  alla 
* line  niente  monterebbe.  Ma,  poi  che  tu 
di’ che  tutte  sono  così  pieghevoli,  e -che ’l 
tuo  ingegno  è cotanto,  acciò  che  io  ti 
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l’accia  cerio  della  onestà  della  mia  donna, 
io  son  disposto  che  mi  sia  tagliata  la 
testa,  se  tu  mai  a cosa  che  ti  piaccia 
in  cotale  alto  la  puoi  conducere;  e se 
tu  non  puoi,  io  non  voglio  che  tu  perda 
altro  che  mille  fiorirti  d’oro.  Amlvrogiuo- 
lo,  giù  in  su  la  novella  riscaldato,  ri- 
spose: Bernabò,  io  non  so  quello  ch’io 
mi  facessi  del  tiro  sangue,  se  io  vincessi  ; 
ma  se  tu  hai  voglia  di  vedere  pruova 
di  ciò  che  -io  ho  già  ragionato,  metti 
cinquemUiù  fìorin  d’oro  de’  tuoi,. che 
meno  ti  deono  esser  cari  clic  la  testa, 
contro  a mille  de’  miei;  e dove  tu  niuno 
termine  poni,  io  mi  voglio  obbligare 
d’ andare  a Genova,  et  infra  tre  mesi,, 
«lai  dì  che  io  m[  partirò  di  qui,,  aver 
della  tua  douua  fatta  mia  vqlontà,  et.  in 
segno  di  ciò  recarne  meco  dèlie  sue  cose 
più  care,  e sì  fatti  e tanti  indizj,  che 
tu  medesimo  confesserai  esser  vero,  si 
veramente  che  tu  mi  prometterai  sopra 
la  tua  fede,  infra  questo  termine  non 
venire  a Genova,  nè  scrivere  a lei  alcuna 
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cosa  di  questa  maleria.  Bernabò  disse 
che  gli  piacea  molto  f e quantunque  gli 
altri  mercatanti  che  quivi  erano,  s’ in- 
gegnassero di  sturbar  questo  fallo,  cono- 
scendo che  gran  male  ne  potea  nascere, 
pure  erano  de*  due  mercatanti  sì  gli 
animi  accesi,  che,  oltre  al  voler  degli 
altri,  per  belle  scritte  di  Ior  mano  s’ob- 
bligarono T uno  all’altro,  E fatta  la  ob- 
bligazione, Bernabò  rimase,  et  Ambro- 
giuolo,  quanto  più  tosto  potè,  ne  venne 
a Genova.  E dimoratovi  alcun  giorno,  e 
con  molta  cautela  informatosi  del  nome 
della  contrada  e de' costumi  della  donna, 
quello  e più  ne ’ntese  che  da  Bernabò 
udito  n’avea:  per  che  gli  parve  matta 
impresa  aver  fatta./ Ma  pure,  accontatosi 
con  una  povera  femina  che  molto  nella 
casa  usava,  et  a cui  la  donna  voleva  gran 
bene,  non  potendola  ad  altro  inducere, 
con  denari  la  corruppe,  et  a lei  in  una 
cassa  artificiata  a suo  modo  si  fece  por- 
tare, non  solamente  nella  casa,  ma  nella 
camera  della  genlil  danna;  e quivi,  come 
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se  in  a leu  mi  parte  andar  volesse  la  buona 
feto  ina,,  secondo  t’ ordine  datò  da  Am- 
brogiuolo,  la-  raccomandò  per  alcun  di. 
Rimasa  adunque*  la  cassa  piclla  camera, 
e venuta  la  notte,  all’ora  che  Ambro- 
giuolo  avvisò  ehe  la  donna  dormisse,  con 
certi  suoi . ingegni  apertala,  chetamente 
nella  camera  usci,'  nella  quale  un  lume 
acceso  avéa.  Per  la  qual  cosa  egli  il  sito 
alella  camera,  le  dipinture  et  ogni  altra 
cosa  notabile  che  iti  quella  era,  comin- 
ciò a ragguardare,  et  a fermare  nella 
sua  memoria.  Quindi,  avvicinatosi  al  letto, 
e sentendo  die  la  donna  et  una  piccola 
fanciulla,  che  con  lei  era,  dormiva»  forte, 
pianamente  scopertola  tutta,  vide  che 

t 

così  era -bella  ignuda  come  vestita,  ma 
niuno  segnale  da  potere.- rapportare  le 
vide,. fuori  che  uno  eli*  ella  n’ uvea  sotto 
la  sinistra  poppa,  ciò  era  un* neo,  din- 
torno al  (piale  erano  alquanti  peluzzi 
biòndi  come  oro;  e,  ciò  veduto,  cheta- 
mente la  ricoperse,  come  che,  così  bella 
vedendo! r,  in  disiderio  avesse  di  mettere 
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in  avventura  Ja-  vita  suu,  e coricarlesi 
allato.  Ma  pure,  avendo  «dito  lei  essere 
così  cru'iHi  et  alpestra  incorilo  a quelle 
novelle,  non  s’  arrischiò e statosi  la  mag- 
gior parte  dèlia  notte  per  fa*  cantera  a 
sito  agio,  una  borsa*  et  una.  guarnacca 
d’uri  silo  forziere  trasse,  et  alciiuo  aiiello 
et  alcuna 'cintura,  etìtgni  cosa  nella  cassa 
sua  messa,  egli  altresì  vi  si  ritornò,  e 
così  la  serrò  come  prima  stava:  et  in 
questa  maniera  fece  due  notti,  senza  che 
la  dònna  di  niente  s’ accorgesse.  Vegnente 
il  terzo  dìj  secondo  1’  ordine  dato, .la 
buona  femina  tornò  per  la  cassa  sua,  e. 
colà  la  riportò  onde  levala  l'  avea,  della 
quale  Ambrogiuolo  uscito,  c contentata 
secondo  la  promessa  la  femina,  quanto 
più  tosto  potè,  eon  quelle  cose  si  ritornò 
a Parigi  avanti  il  termine  preso.  Quivi, 
chiamati  qup’  mercatanti  che  presenti 
erano  stati  alfe  parole  et  al  metter  de’  pe- 
gni, presente  Bernabò?  disse  .«Ver -.vinto 
il  pegno  Ira  lor  messo,  per  ciò  che  for- 
nito aveva  quello  di  che  vantato  s’era: 
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e clie  ck>  fosse  vero,  primieramente  di- 
, segnò  la  forma  della  camera  e le  dipin- 
ture di  quella,  et  appresso  mostrò  le  cose 
che  di  lei  aveva  seco  recate,  affermando 
da  lei  averle  avute.  Confessò  Bernabò 
così  esser  filila  la  camera  come  diceva, 
et  oltre,  a ciò  sè  riconoscere  quelle  cose 
veramente  della  sua  donna  essere  state; 
ma  disse,  lui  aver  potuto  da  alcuno 
de*  fanti  dclla-casa  sapere  la  (juali tà  della 
camera,  et  in  simil  maniera  avere  avute 
le  cose:  per  che,  se  altro  non  dicea,  non 
gli  parca  che  questo  bastasse  a dovere 
aver  vinto.  Per  che  Ambrogiuolo  disse: 
Nel  vero  questo  doveva  bastare  ; ma,  poi 
che  tu  vuogli  che  io  più  avanti  ancora 
dica,  et  io  il  dirò.  Dicoti  elle  madonna 
Zinevra  tua  mogliere  ha  sotto  la  sini- 
stra poppa  un  neo  ben  grandicello,  din- 
torno al  quale  son  forse  sei  pelimi 
biondi  coinè  oro.  Quando  Bernabò  udì 
questo,*  parve  che  gli  .fosse  dato  d’ un 
coltello  al  cuore,  siffatto  dolore  senti  ; e 
tutto  nel  viso  cambiato,  eziandio  se  pa- 
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rola  non  avesse  detta,  diede  assai  mani- 
festo  segnale,  ciò  èsser  vero  che  Ambro- 
giuolo<  diceya,  e dopo  alquanto  disse: 
Signori,  ciò  che  Ambrogiuolo  dice  è vero; 
e per  ciò,  avendo  egli  vinto,  venga  qua- 
lor  gli  piace,  e sì  si  paghi;  e così  fu  il 
dr  seguente  Ambrogiuolo  interamente  pa-' 
goto.  E Bernabò,  du  Parigi  partitosi,  con 
fellone  aniimo  contro  alla  donna  verso 
Genova  se  ne  venne.  Et  appressandosi  a 
quella,  non  volle  in  essa  entrare,  ma  si 
rimase  ben  venti  miglia  lontano  ad  essa 
ad  una  sua  possessione;  et  un  suo  fami- 
gliare iti  cui  molto  si'  fidava,  con  due 
cavalli  e con  sue  lettere,  mandò  a Ge- 
nova, scrivendo  alla  donna  come  tornato  ' 
era,  e che  con  lui  a lui  venisse  : et,  al 
famiglio  segretamente  impose  che,  come 
in  parte  fosse  colla  donna  che  migliore 
gli  paresse,  senza  ninna  misericordia  la 
dovesse  uccidere,  et  a lui  tornarsene. 
Giunto  adunque  il  famigliare  a Genova, 
e date  le  lettere  e fatta  l’ambasciata,  fu 
dalla -donna  con  gran  festa  ricevuto,  la 
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quale  »la  seguente  mattina,  montata  col 
famigliare  a cavallo,  Verso  la  sua  pos- 
sessione prese  il  cammino;  e cani  ina  mio 
insieme,  e di  varie  , cose  ragionando, 
pervennero  in  uno  vallone  molto  pro- 
fondo, e solitario  e chiuso  d’  alte  grotte 
e d’alberi,  il  quale  parendo  al  famigliare 
luogo  da  dovere,  sicuramente  per  sè,  fare 
il  comandamento  del  suo  signore,  tratto 
fuori  il  coltèllo  e presa  la  donna  per.  lo 
braccio,  disse  : Madonna,  raccomandate 
l’  anima  vostra  a Dio,  ebè  a voi,  senza 
passar  più  avanti,  convien  morire.  La 
donna,  vedendo  il  coltello  el  udendo  le 
parole,  tutta  spaventata. disse:  Mercè  per 
Dio;  anzi  clic  tu  mi  uccida,  dimmi  di 
che  io  t’ho  offeso,  elle  tu  .uccider  mi 
debbi?  Madonna,  disse  il  famigliare,  me 
non  avete  offeso  d’  alcuna  cosa:  ma  di 
che  voi  offeso  abbiale -il  vostro  marito 
io  noi  .so,  se  non  che  egli  ini  comandò 
che,-  senza  alcuna  misericordia  aver  di 
voi,  io  in  questo  cammin  v’uccidessi;  e 
se  io  noi  facessi,  mi  minacciò  di  farmi 
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impiccar  per  la  gola.  Voi  sapete  bene 
quant’io  gli  son  tenuto,  e' come  io  «li 
cosa  che  egli  m’imponga  posso  dir  di 
no:,  sallo  Iddio  che  di  voi  m’ incresce, 
ina  io  non  posso  altro.  A cui  la  donna 
piangendo  disse:  Ahi,  mercè  per  Dio! 
non  volere  divenire  micidiale  di  chi  mai 
non  t’ offese,  per  servire  altrui.  Iddio  che 
tutto  conosce,  sa  che  io  non  feci  mai 
cosa  per  la  quale  io  dal  mio  marito  deb- 
bia così  fatto  merito  ricevere,.  Ma  la- 
sciamo ora  star  questo:  tu  puoi,  quando 
ter  vogli,  ad  una  .ora  piacere  a Dio  et 
al  tuo  signore- et  a me  in  questa  ma- 
niera; che  tu  prenda  questi  miei  pan- 
ni, e donimi  solamente  il  tuo  farsetti 
et  un  cappuccio;  e con  essi  torni  al 
mio  e tuo  signore,  e diclii  che  tu  m’abbi 
uccisa;  et  io  ti  giuro,  per  quella  salute  la 
quale  tu  donata  m’avrai,  che  ió  mi  di- 
leguerò, et  andronue  in  parte  che  mai 
nè  a lui,  nè  a te,  nèkin  queste  contrade 
di  me  perverrà  alcuna  novella.  Il  fami- 
gliare, che  mal  volentieri  1’  uccidea,  leg- 
Uoccàccio.  Decameron.  — 1.  2'* 
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germente  divenne  pietoso:  per  che,  presi 
i drappi  suoi  e datole  un  suo-farsettac- 
eio  et  un  cappuccio,  e lasciatile  certi 
denari  li  quali  essa  avea , .-pregatola 
che  di  quelle  contrade  si  dileguasse,  la 
lasciò  nel  vallone  et  a piè,  et  antionne 
al  sigor  suo, . al  qual  disse,  che  il  suo 
comandamento,  non  solamente  era  for- 
nito, ma  che  il  corpo  di  lei  morto  ave- 
va tra  parecchi  lupi  lasciato.  Bernabò, 
dopo  alcun  tempo  se  ne  tornò  a Geno- 
va; e saputosi  il  fatto,  forte  fu  biasi- 
mato. , La  donna;  ri  «rasa  sola  e sconso- 
lata, corno  la  notte  fu  venuta,  contraf- 
fatta il  più  che  potè,  n’  andò  ad  una 
villetta  ivi  vicina,  e quivi  da  una  vec- 
chia procacciato  quello  che  le  bisognava, 
rnccojictd.il  farsetto  a suo  dosso,  e fat- 
toi corto,  e fattosi  della  sua  cantisela  un 
pajo  di  pannilini,  et  i capelli  UftiiLutosi, 
e trasformatasi  tutta  in  forma  d- un  ma- 
rinaro, verso  il  maro  sé  ne  venne;  do- 
ve per  avventura  trovò  un  gentile  uomo.' 

catalano,  il  ,eui  nome  era  Segner  Enea- 

\ ~ 

ì 


Digitized  by  Google 


NOVELLA  NONA. 


371 


rarch,  il  quale  d’ una  sua  nave',  la  quale 
alquanto  di  quivi  era  lontana,  in  Alba 

già  disceso  era  a rinfrescarsi  ad  una 

•*  ✓ 

fontana:  col  quale  entrata  in  parole,  con 
lui  s’ acconciò  per  servidore,  e salissene 
sopra  la  nave,  faccendosi  chiamar  Sicu- 
ran  da  Finale.  Quivi,  di  miglior  panni 
rimesso  in.  arnese  dal  gentile  uomo, 
lo  ’ncominciò  a servir  sì  bene  e sì  ac- 
conciamente, che  egli  .gli  venne  oltre 
modo  a grado.  Avvenne  ivi  a non  gran 
tempo,  che  questo  Catalano  con  un  suo 
carico  navicò  in  Alessandria,  e portò 
certi  falconi  pellegrini  al  Snidano , e 
presentògliele  : al  quale  il  Saldano  aven- 
do alcuna  volta  dato  mangiare,  « veduti 
i costumi  di  Sicurano,  che  sempre  a 
servir  Fondava,  e piaciutigli,  al  Cata- 
lano il  domandò;  e quegli;  ancora  che 
grave  gli  paresse,  gliele  lasciò.  Sicurano  - 
in  poco  di  tempo,  non  meno  la  grazia 
e l’ainor  del  Saldano  acquistò  col  suo 
bene  adoperare,  che  quella  del  Catalano 
avesse  fatto.  Per  che  in  processo  di 
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tempo  avvenne  che,  dovendosi  in  un 
certo  tempo  dell’anno,  a guisa  d’ una 
fiera,  fare  una  gran  ragunanza  di  mer- 
catanti e cristiani  e saracint  in  Acri, 
la  quale  sotto  la  signoria  dei  Soldano 
era  ; acciò  che,  i mercatanti  e le  mer- 
catanzie  sicure  stessero,  era  il  Soldano 
sempre  usato  di  mandarvi,  oltre  agli 
altri  suoi  uficiali,  alcuno  de*  suoi  grandi 
uomini  con  gente  che  alla  guardia  at- 
tendesse; nella  qual  bisogna,  sopravve- 
gnendo  il  tempo,  diliberò  «li  mandare 
Sicurano,  il  quale,  già  ottimamente  la 
lingua  sapeva;  e così  fece.  Venuto  adun- 
que Sicurano  in  Acri,  signore  e capita- 
no della  guardia  de’jpercatanti  e della 
mercatanzfa,  c quivi  bene  e sollicita- 
menlc  faccendo  ciò  che  al  suo  ufìcio 
apparteneva,  et  andando  dattorno  veg* 
pernio,  c molti  mercatanti  e cicilianre 
pisani  e genovesi  e viniziani  et  altri 
italiani  vedendovi,  con  loro  volentieri  si 
dimesticava  per  rimembranza  della  con- 
trada sua.  Ora  avvenne,  tra  1’  altre  volte, 
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clic,  essendo  egli  ad  un  fondaco  di  mer- 
catanti viniziani  smontato,  gli  vennero 
vedute  tra  altre  gioje  una  borsa  et  una 
cintura,  le  quali  egli  prestamente  rico- 
nobbe essere  state  sue,  e maravigliossi  ; 
ma,  senza  altra  vista  fare,  piacevolmente 
domandò  di  cui  fossero,  e se  vendere  si 
voleano.  Era  quivi  venuto  Ambrogiuolo 
da  Piagenza  con  molta  mercatanzia  in 
su  una  nave  di  Viniziani,  il  quale  uden- 
do che  il  capitano  della  guardia  doman- 
dava di  cui  fossero,  si  trasse  avanti  e 
ridendo  disse:  Messere^  le  cose  son  mie, 
e non  le  vendo;  ma  s’ elle  vi  piacciono, 
io  le  vi  donerò  volentieri.  Sicurano,  ve- 
dendo! ridere,  suspieò  non  costui  in  al- 
cuno atto  l’avesse  raffigurato*,  ma  pur, 
fermo  viso  faccendo,  disse  : Tu  ridi  forse, 
perchè  vedi  me  uom  d’  arme  andar  do- 
mandando di  queste  cose  femminili  ? Disse 
Ambrogiuolo:  Messere,  io  nou  rido  di  ciò, 
ma  r ido  del  modo  nel  quale  io  le  guadagnai. 
A cui  Sicuran  disse:  Deli,  se  Iddio  ti 
dea  buona  ventura,  se  egli  non  è disdi- 
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cevole,  diccelo  come  tu  le  guadagnasti. 
Messere,  disse  Ànibrogiuolo,  queste  iui 
donò  con  alcuna  altra  cosa  una  gentil 
donna  di  Genova,  chiamata  madonna 
Zinevra,  moglie  di  Bernabò  Lomellin, 
una  notte  che  io  giacqui  cou  lei,  e pre- 
go in  mi-  che  per  suo  amore  io  le  tenessi 
Ora  risi  io,  per  ciò  che  egli  mi  ricorda 
della  sciocchezza  di  Bernabò,  il  qual  fu 
di  tanta  follia,  che  mise  < cinquemilia 
fiorili  d’oro  contro  a mille,  che  io  la 
sua  ..donna  non  recherei  a’  miei  piaceri  : 
il  che  io  feci,  e vinsi  il  pegno;  et  egli, 
che  più  tosto  sè  della  Sua  bestialità  pu- 
nir dovea,  che  lei  d’aver  fatto  quello 
* -» 

che  tutte  le  fem ine- fanno,  da  Parigi  a 
Genova  tornandosene,  per  quello  che  io 
abbia  poi  sentito,  la  fece  uccidere.  Si- 
curano, udendo  queste,  prestamente  com- 
prese qua!  fosse  la  cagione  dell’ira  di 
Bernabò  verso  lei,  e manifestameli  te  co- 
nobbe, costui- di  tutto' il  suo  male  esser 
cagione;  e.  seco  pensò  di  nou  lasciar- 
gliele portare  impunita.  Mostrò  adunque 
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Sicurano  il’ aver  molto  cara  questa  no- 
vella, et  rinatamente  prese  con  costui 
una  stretta  dimestichezza,  tanto  che  pei* 
gli  suoi  conforti  Amb'rogiuolo,  finita  la 
fiera,  con  esso  lui  e con  ogni  sua  cosa 
se  n’  andò  in  Alessandria,  dove  Sicurano 

• r » 

gli  fece  fare  un  fondaco,  e misegli  in 
mano  de'' suoi  deuari  assai:  per  che  egli, 
util  grande  veggendosi,  vi  dimorava  Vo- 
lentieri. Sicurano,  soilicito  a volere  della  . 
sua  innocenzia  far  chiaro  Bernabò,  mai 
non  riposò  infino  a tanto  che  con  opera 
d’ alenai  grandi  mercatanti  genovesi  che 
in  Alessandria  erano,  nuove  cagioni  tro- 
vando, non  l’ebbe  fatto  venire  : il  quale, 
in  assai  povero  stato  essendo,  ad  alcun 
suo  antico  tacitamente  fece  ricevere,  in- 
fino che  tempo  gli  paresse  a quei  fare 
che  di  fare  intendea.  Avea  già  Sicurano 
fatta  raccontare  ad  Ainbrogiuoto  la  no- 
vella davanti  al  Soldano,  c fattone  ài* 
Soldano  prendere  piacere;  ma,  poi  che 
vide  quivi  Bernabò,  pensando  die  alla 
bisogna  non  era  da  dare  indugio,  preso 
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tempo  convenevole,  dui  Saldano  impe- 
trò che  davanti  venir  si  facesse  Ambro- 
giuolo e Bernabò,  et  in  presenzia  di 
Bernabò,  se  agevolmente  fare  non  si  po- 
tesse,; con  severità  da  Ambrogiuolo  si 
traesse  il. vero,  come  stato  fosse  quello 
di  che  egli  della  moglie  di  Bernabò  si 
vantava.  Per  la  qual  fcosa,  Ambrogiuolo 
e Bernabò  Venuti,  il  Soldano  in  presen- 
zia di  molti  con  rigido  viso  ad  Arnbrp- 
giuol  comaudò  che  il  vero  dicesse,  come 
a Bernabò  vinti  avesse  cinquemilia  fio- 
rili d’oro:  c quivi  era  presente  Sicura- 
no, in  cui  Ambrogiuolo  più  avpa  di 
fidanza,  il  quale  con  viso  troppo  più 
turbato  gli  minacciava  gravissimi  tor- 
menti, se  noi  dicesse.  Per  che  Àmbro- 
gi uolo,  da  una  parte  e d’altra  spaventalo, 
et  ancora  alquanto  costretto^  in  presenzia 
di  Bernabò- e di  molti  altri,  ninna  pena 
più  aspettandone  che.la  restituzione  di 
fiorini  cinquemilia  d’oro  e delle  cose, 
chiaramente,  come  stato  era  il  fatto, 
narrò  ogni  cosa.  Et  avendo  Ambrogiuol 
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detto,  Sicurano,  quasi  esecutóre  del  Sal- 
dano, in  quello  rivolto  a Berliabò,  disse  : 
E- tu  . che  facesti  per  questa  bugia  alla 
tua  donna?  A cui  Bernabò  rispose:  lo, 
vinto  dalla  ira  della  perdita  de’  miei 
denari,  e dall’onta  della  vergogna  che 
mi  parea  avere  ricevuta  dalla  mia  don- 
na, la  feci,  ad  un  mio  famigliare  ucci- 
dere; e,  secondo  che  egli  mi  rapportò, 
ella  fu  prestamente  divorata  da  molti 
lupi.  Queste  cose  così  nella  presenzia 
del  Soldan  détte,  e da  lui  tutte  udite  et 
intese,  non  sappiendo  egli  ancora  a che 
Sicurano, -che  questo  ordinato  avea  e do- 
mandato, volesse  riuscire,  gli  disse^  Sicu- 
rano: Signor  mio,  assai  chiaramente  po- 
tete conoscere  quanto  quella  buona  donna 
gloriar  si  possa  d’amante  e di  marito; 
che  l’amante  ad  una  ora  lei  priva  d’ono- 
re, con' bugie  guastando  la  fama  sua,  e 
diserta  il  marito  di  lei;  et  il  marito, 
più  credulo  alle  altrui  falsità  che  alla 
verità  da  lui  per  lunga  esperienza  po- 
tuta conoscere,  la  fa  uccidere  e man- 
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giare  a*  lùpi,  et  oltre  a questo  è tanto 
il  bene  e V amore  che  1*  amico  e’I  ma- 
rito le  porta,  che,  con  lei  lungamente 
dimorati,  niuno  la  conosce.  Ma  per  ciò  . 
che  voi  ottimamente  conosciate  quello 
che  ciascun  di  costoro  ha  meritato,  ove 

* m 

voi  mi  vogliate  di  spezial'grazia  fare  di 
punire  lo  ’ngannatore  e perdonare  al- 
lo Sgannato,  io  la  farò  qui  in  vostra  et 
in  loro  presenzia  venire.  11  Snidano,  di- 
sposto in  questa  cosa  di  volere  in  tutto 
compiacere  a Sicurano,  disse  che  gli 
piacea,  e che  facesse  la  dtmna  venire. 

V. 

Maravigttossi  forte  Bernabò,  il  (piale  lei 
per  fermo  morta  credea  ; et  Ambrogruo- 
lo,  già  del  suo  male  indovino,  di  peg- 
gio qvea  paura  che  di  pagar  tlenari,  nè 
sapea  che  si  sperare  o che  più  temere, 
perchè  quivi  la  donna  venisse,  ma  più 
con  maraviglia  là  sua  venuta  aspettava. 
Fatta  adunque  la  concessione  dal  Soldo  - 
no  a Sycufcam),*  esso,  piagnendo  , et  in 

ginocchion  dinanzi  al  Soldati,  gi  Ita  tosi* 
t «»  * • 
quasi  ad  un*  ora  la  maschil 'voce  et  i! 
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più  noti  voler  maschio  parere  si  parti, 
e disse:  Signor  mio,  io  sono  la  misera 
sventurata  Zinevra,  sei  anni  andata  ta- 
pinando in  forma  d*  uoin  per  lo  mondo, 
«la  questo  traditor  d’  Ambrogiuol  falsa- 
mente e reamente  vituperata,  e da  que-, 
sto  crudele  et  iniquo  uomo  data  adaié- 
eidere  ad  un  suo  fante  et  a malignare 
a’  lupi.  E stracciando  i panni  dinanzi  e 

mostrando  il  petto,  sè  esser  femina  et 

- - • • • 

al  Saldano  et  a ciascuno  altro,  fece  pa- 
lese’, rivolgendosi  poi  ad  Àmbrogiuolo, 
ingiuriosamente  domandandolo  quando 
mai,  secondo  che  egli  avanti  si  vanta- 
va, coti  lei  giaciuto  fosse.  Il  quale,  già 
riconoscendola,  e per  vergogna  quasi 
mutolo  divenuto,  niente  dicea.  Il  Snida- 
no, il  qual  , sempre  per  ufomo  avuta 
P avea,  questo  vedendo  et  udendo,  ven- 
ne in  tanta  maraviglia,  che  più-  volte 
quello  che  egli  vedeva  et  udiva  credette 
più  tosto  esser  sogno  che  vero:  ma  pur, 
poi  che  la  maraviglia  cessò,  la  verità 
conoscendo,  con  somma  .laude  la  vita  e 
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la  constanzia  et  i costumi  e la  virtù 

i , • 

della  Ginevra,  infino  allora  stata  Sicuran 
chiamata,  commendò.  E,  fattili  venire 
onorevolissimi  vestimenti  femminili,  e 
donne  che  compagnia  le  tenessero,  se- 
condo la  dimanda  fatta  da  lei,  a Berna- 
bò perdonò  la  meritata  mort£.  Il  quale, 
riconosciutola,  a’ piedi  di  lei  si  gillò 
piangendo  e domandando  perdonanza , 
la  quale  ella,  quantunque. egli  mal  de- 
gno ne  fosse,  benignamente  gli  diede, 
et  in  piede  il  fece  levare,  teneramente, 
sì  come  suo  marito,  abbracciandolo.  Il 
Soldano  appresso  comandò  che  incon- 
tanente Àmbrogiuolo  in  alcuno, alto  luo- 
go della  città  fosse  al  sole  legato  ad  imi 
palo,  et  unto  di  mèle,  nè  quindi  mai, 
infino  a tanto  che  per  sè  medesimo  non 
cadesse,  levato  fosse;  e così  Tu  fatto. 
Apprèsso  questo,  comandò  che,  ciò  che 
d’ Àmbrogiuolo  stato  era,  fosse  alla  donna 
donato  ; che  non  era  sì  poco,  che  oltre  a 
diecimila  dobbre  non  valesse:  et.  egli, 
fatta  apprestare  una  bellissima  festa  in 
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quella  Bernabò  come  marito  ili  madonna 
Zinevra,  e madonna  Zinevra  sì  come"  va- 
lorosissima  donna,  onorò;  e donolle,  che 
ili  giòje  e che  in  vasellamenti  d’  oro  e 
d’ariento  e che  in  denari,  quello  che  valse 
meglio  d’  altre  diecimilia  dobbre.  E,  fatto 
loro  apprestare  un  legno,  poi  che  fatta 
fu  la  festa,  gli  licenziò  di  potersi  tornare  a 
Genova  al  lor  piacere:  dove  ricchissimi 
e con  grande  allegrezza  tornarono,  e 
con  sommo  onore  ricevuti  furono,  c 

é ' 

spezialmente  madonna  Zinevra,  la  quale 
da  tutti  si  ' credeva  che  morta  fosse;  e 
sempre  di  gran  virtù  e da  molto,  men: 
tre  visse,  fu  reputata.  Ambrogiuolo  il  di 
medesimo  che  legato  fu  al  palo  et  unto 
di  mèle,  con  sua  grandissima  angoscia 
dalle- mosche"  e dalle  vespe  e da’ tafani 
de’ quali  quel  paese,  è copioso  molto, 
fu  non  solamente  ucciso,  ma  infino  al- 
T ossa  divorato:  le  quali  bianche  rima- 
se et  a’ nervi  appiccate,  più  lungo  tem- 
po, senza  esser  mosse,  della  , sua  mal- 
vagità fecero  a chiunque  le  vide  testi- 
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monianza.  E così  rimase  Io  ingannatore 
a ptè  dellq  ’ngannato. 


NOVELLA  X..  — Paganino  da  Monaco 
ruba  la  moglie  a rnrsfscr  Ricciardo  da 
Chimica , Uguale,  supplendo  dove  ella 
Cjt'Uj  C divenuto,  amico  di  Paganino, 
raddomandaglielc,  et  egli,  dove  ella 
voglia , gliele  concede.  Pila  non  vuol 
con  lui  tornare,  c,  morto  messcr  Ric- 
ciardo, moglie  di  Pagania  diviene. 

< 

Ciascuno  della  onesta  brigata. somma- 
mente commendò  per  bella  la  novella 
dalla  loro  Reina  contata,  e massimamente 
Dioneo,  al  quale  solo  per  la  presente 
giornata  resfava  il  novellare.  Il  quale, 
dopo  molte  commendazioni  di  quella  fat- 
te, disse:  Belle  donne,  una  parte  della 
novella  della  Reina  in’  ha  fatto  mutare 
consiglio  di  dirne  una  che  all’  animo 
ni*  era,  a doverne  mT  altra  dire  ; e que- 
sta è la  bestialità  di  Bernabò,  come  clic 
bene  ne  gli  avvenisse,  e di  tutti  gli  altri 
clic  quello  si  danno  a credere  ebe  esso 
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di  creder  mostrava,  cioè  che  essi  ad- 
dando per  lo  mondo,  e eoo  questa  e con 
quella,  ora  una  volta  ora*  un’ altra,  sol- 
lazzandosi, s’ imaginano  thè  le  donne  a 
casa  rimase  si  tengano  le  mani  a cintola, 
quasi  noi  .non  conosciamo,  che  tra  esse 
nasciamo  e cresciamo,  di  che  elle  sien 
vaghe.  -La  qual  dicendo^  ad-  un*  ora  vi 
mosterrò  diente  sia  fa  sciocchezza  di 

* f * 

questi  totali,  e quanto  ancora  sia  mag- 
giore quella  di  coloro  li  quali,  sè  più 
che  la  natura  possenti  estimando*,  si  cre- 
dono quello  con  dimostrazioni  favolóse 
potere  che  essi  nori  possono,  e sforzatisi 
d'  altrui  recare  a quello  che  essi  sono, 
non  patendolo  la  natura  di  ohi  è tirato. 

Fu  dunque  in  Pisa  un  giudice,  più  die 
di  corporal  forza  dotato  d’  ingegno,  il 
cui  nome  fu  messer  Ricciardo  di  Chin- 
ziea,  il  qual,  forse  credendosi  con  quelle 
medesime  opere  sodisfare  alla  moglie, 
che  egli  faceva  agli  studj,  essendo  molto 
ricco,  con  non  piccola  soli icit'ud ine  cercò 
d’  avere  bella  e giovane  donna  per  mo- 
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glie;  dove  e l'uno  e l’altro,  se 'così 
avesse  saputo  consigliar  sè  come  altrui 
faceva,  doveva  fuggire.  E quella  gli  venne 
fatto,  per  ciò  clic  messer  Lotto  Gualandi 
per  moglie  gli.  diede  una  sua  figliuola, 
il  cui  nome  era  Bartolomeo,  una  delle 
più  belle  e delle  più  vaglie  .giovani  di 
Pisa,  come  che  poche  ve  n’abbiano  che 
lucertole  verminare  *non  ppjano.  La  quale 
il  giudice  menala  con  grandissima  festa 
a casa  sua,  c fatte  le  nozze  belle  e ma- 
gnifiche, pur  per  la  prima  notte  incappò 
una  volta  per  consumare  il  matrimonio 
a toccarla,  e di  poco  fallò  che  egli  quella 
una  non  fece  tavola:  il  quale  poi  la  mat- 
tina, sì  come  colui  che  era  magro  e secco 
e ' di  poco  spirilo,  convenne  che  con  ver- 
naccia e con  confetti  ristorativi,  e con  altri 
argomenti,  nel  mondo  si  ri  tornasse.  Or  que- 
sto inesser  lo  giudice,  migliore  stimatore 
delle  sue  forze  che  stato  qon  era  avanti, 
incomineìò  ad  insegnare  a costei  un  ca- 
lendario buono  da  fanciulli  che  stanno 
a leggere,  c fo^se  già  stato  fatto  a Ra- 


Digitized  by  Google 


i 


NOVELLA  DECIMA.  385 

velina,  per  ciò  che,  secondo  che 'egli  le 
mostrava,  niun  dì  era  che,  non  solamente 
mia  festa,  ma  molte  non  ne  fossero;  a 
reverenza  delle  quali  per  diverse  cagioni 
mostrava  Y uomo  e la  donna  doversi 

r 

astenere  da  così  fatti  congiugnimeli! i, 
sopra  questi  aggijjgnendó  digiuni  e quat- 
tro tempora  e vigilie  d’ Apòstoli  .e  di 
mille  altri  Santi , e venerdì  q sabati,  e* 
la  domenica  del  Signore,  e la  quaresima 
tutta,  e certi  punir  della  luna  e altre 
eccezioni  molte, -avvisandosi  forse  che 

così  feria  far  si  convenisse  con  le  donne 

✓ 

nel  Ietto,  come  egli  faceva  talvolta  pia- 
tendo  alle  civili.  E questa  maniera . (ootr 
senza  grave  malinconia,  della  donna,  a 
cui  forse  una.  volta  ne  toccava  il -mese 
et  appena^  lungamente  tenne,  sempre 
guardandola  bene,  non  forse  alcuno  altro 
le  insegnasse  conoscere  il  di  da  lavorare, 
come  egli  T aveva  insegnate  le  feste.  Av- 
venne che,  essendo  il  caldo' grande,  a 
messer  Ricciardo  venne  disidéro  d’  an- 
darsi a diportare  ad  un  suo  luogo  molto 

* 
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hello,  vicino  .a  Monte  Nero,  e quivi  per 
prendere  aere,  dimorarsi  alcun  giorno, 
e con  seco  menò  la  sua  bella  donna.  E 
quivi  standosi,  per  darle  alcuna  conso-, 
lazione,  fece  un  giorno  pescare,  e sopra 
due  barchette,  egli  io  su  una  co’  pesca- 
tori et  olla  in.su  un’altra  con  altre 
donne,  andarono  a vedere;  e tirandogli 
il  diletto,  parecchi  miglia,  quasi  senza 
accorgersene,  n’andarono  infra  mare.  E 
mentre  clic  essi  più  attenti  stavano  a 
riguardare,  subito  una  galeotta  di  Pa- 
gamo da  Mare,  allora  molto  famoso  cor- 
sale, sopravenne;  e vedute  le  barche,  si 
dirizzò  a loro;  le  quali  non  poteron  si 
tosto  fuggire,  che  Paganin  non  giugnesse 
quella  ove  erari  le  donne  Lineila  quale 
veggendo  la  bella  donna , senza  altro 
volerne,  quella,  veggente  messer  Ricciar- 
do che  giù  era  in  terra,  sopra  la  sua 
galeotta  posta,  andò  via.  La  qual  cosa 
veggendo  messer  lo  giudice,  il  quale  era 
sì  geloso  che  temeva  dello  aere  stesso, 
se  esso  fu  dolente  noti  è da  domandare. 
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Egli  senza  prò,  et  in  Pisa  et  altrove,  si 
dolse  della  malvagità  de’  corsari , senza 
sapere  chi  la  moglie  tolta  gli  avesse,  o 
dove  portatola.  A Paganino,  veggendola 
così  bella,  pareva  star  bene  *ue,  non  avendo 
moglie,  si  pensò  di  sempre  tenersi  co- 
stei, e lei,  che  forte  piagnea,  cominciò 
dolcemente  a confortare.  E venuta  la 
notte,  essendo  a lui  il  culendàro  caduto 
da  cintola,  et  ogni  fèsta  o feria  uscita 
di  mente,  la  cominciò  a confortare  con 
fatti,  parendogli  che  poco  fossero  il.  di 
giovate  le  parole ‘r  e per  si  fatta  maniera' 
la  racconsolò,  che,  prima  che  a Monaco 
giugnessero,  il  giudice  e le  sue  leggi  le 
furono  uscite  di  mente,  e cominciò  a 
viver  più  lietamente  del  mondo  con  Pa- 
ganino. Il  quale,  a Monaco  menatala,  ol- 
tre alle  consolazioni  che  di  di  e di  notte 
le  dava,  onoratamente  come  sua  moglie 
la  tenea.  Poiy  a certo  tempo,  pervenuto  - 
agli  orecchi  a messer  Ricciardo  dove  la 
sua  donna  foése,  con  ardentissimo  disi- 
déro,  avvisandosi  niuno  interamente  sa- 
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per  far  ciò  che  a ciò  bisognava,  esso 
stesso  dispose  d’andar  per  lei,  disppsto 
a spendere  per  Io  riscatto  di  lei  ogni 
quantità  di  denari  : e, , messosi  in  m.are,  ^ 
se  n'  andò  a Monaco,  e quivi  la  vide  et 
ella  lui  ; la  quale  poi  la  sera  a Paganino 
il  disse, > lui  della  sua  intenzione  in- 
formò. La  seguente  mattina  messer  Ric- 
ciardo, veggendo  Paganino,  con  lui  s’ac- 
contò, c fece  in -poca  d’ora  una  gran 
dimestichezza  et  amistà,  infignendosi  Pa- 
ganino di  conoscerlo,  ©^aspettando  a clic 
riuscir  volesse.*  Per  che,  quando  tempo 
parve  n inesser  Ricciardo,  come  meglio 
seppe  et  il  più  piacevolmente,  la  cagione 
per  la  quale  venuto  era  gli  Riscoperse, 
pregandolo  che  quello  che  gli  «piacesse 
. prendesse,  e la  donna  gli  rendesse.  Al 
quale  Paganino  con  lieto  viso  rispose: 
Messere,  voi  siale  il  beh  venuto,  e ri- 
spondendo in  brieSe*  vi  dico  così:  egli 
è vero  che  io- ho  una  giovane  in  ca^a, 
la  qual  non -so  se  vostra  moglie  o d’  al- 
trui si  sia,  per  ciò  che  voi  io, non  co- 
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nosco,  nè-  lei  altresì,  se  non  in  tanto 
quanto  ella  è meco  alcun  tempo  dimo- 
rala. Se  voi  siete  suo  marito,  come  voi 
dite,  io,  pei*  ciò  che  piaeevol  gentil  uom 
ini  parete,  vi  menerò  da  lei,  e son  certo 
che  ella  vi  conoscerà  bene:  se  essa  dice 
ciré  cosi  sia  come.1  voi  dite,  e vogliasene 
con  voi  venire,  per  amor  della  vostra 
piacevolezza  quello  che  voi  medesimo 
vorrete  per  ribatto  di  lèi  mi  darete  ; 
ove  così  non  fosse,  voi  fareste  » villania  , 
a volerla  mi  tórre,  per  ciò  che  io  son 
giovane  uomo,  e posso  così  come  un  altro 
tenere  lina  femina,  e spezialmente  lei  che 
è la  più  piacevole  che  io  vidi  mai.  Dissé 
allora  mes'ser  Ricciardo:  Per  certo  ella 
è mia  moglie,  e se  tu  mi  meni  dove 
ella  sia,  tu  il  vedrai;  tosto'  ella  mi  si 
gittarà  incontanente  al  collo;  e per  ciò 
non  domando  che  «bramenti'  sia,  se  non 
come  tu  medesimo  hai  divisato.  Adun- 
que, disse  Paganino,  andiamo.  Andati- 
sene adunque  nella  casa  di  Paganino,  e 
stando  in  una  sua  sala,  Paganino  la  fece 
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chiamare,  et  ella  vestita  et  acconcia  uscì 
d*  una  camera,  e quivi  venne  dove  mes- 
ser  Ricciardo  con  Paganino  era,  nè  al- 
tramenti  fece  motto  a messer  Ricciardo, 
che  fatto  s’ avrebbe  ad  un  altro  fore- 
stiere che  con  Paganino  in  casa  sua  ve- 
nuto fosse.  Il  che  vedendo  il  giudice, 
che  aspettava  di  dovere  essere  con  gran- 
dissima festa  ricevuto  da  lei,  si  maravi- 
gliò forte,  e seco  stesso  cominciò  a dire: 
Forse  che  la  malinconia  et  il  lungo  do- 
lore che  io  ho  avuto,  poscia  che  io  la 

• • 

perdei,  in’  ha  sì  trasfigurato  che  ella 
non  mi  riconosce.  Per  che  egli  disse: 
Donna,  caro  mi  costa  il  menarti  a pe- 
scare, per  ciò  che  simil  dolore  non  si 
sentì  mai  a quello  che  io  ho  poscia  por- 
tato che  io  li  perdei,  e tu  non  pare  che 
mi  riconoscili,  sì  salvaticamente  motto 
mi  fai.  Non  vedi  tu  che  io  sono  il  tuo 
messer  Ricciardo,  venuto  qui  per  pagare 
ciò  che  volesse  questo  gentile  uomo,  in 
casa  cui  noi  siamo,  per  riaverti  e per 
menartene;  et  egli,  la  sug  mercè,  per  ciò 


N. 
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che  io  voglio  mi  ti  rende?  La  donna 
rivolta  a lui,  un  colai  pocolin  sorriden- 
do, disse:  Messere,  dite  voi  a me?  guar- 
date che  voi  non  m’ abbiale  colta  in  iscam- 
, bioj  cl»è,  quanto  è,  io  non  mi’  ritardo 
che  io  vi  vedessi  giammai..  Disse  mesSer 
Ricciardo:  Guarda  ciò  che  tu  di’,  gua- 
tami bene:  se  tu  ti  vorrai  ben  ricordare, 
tu  vedrai  bene  che  io  sono  il  tuo  Ric- 
ciardo di  Chinzicar  La  donna  disse:  Mes- 
sere, voi  mi  perdonerete,  forse  non  è 
egli  così  onesta  cosa  a me,  come  voi 
v’  imaginate,  il  molto  guardarvi;  ipa  io 
v'ho  nondimeno  tanto  guardato,  che  io 
conosco  che  io  mai  più  non  vi  vidi.  Ima- 
ginossi  messer  Ricciardo  che  ella  -que- 
sto facesse  per  tema  di  Paganino  di 
non  volere  in  sua  presenza  confessare 
di  conoscerlo:  per  che,  dopo  alquanto 
chiese  di  grazia  a Paganino  che  in  ca- 
mera solo  con  esso  lei  le  potesse  parlare. 
Paganin  disse  che  gli  piacea,  sì  vera- 
mente che.  egli  non  la  dovesse  contro 
suo  piacere  Lasciare  : et  alla  donna  co- 
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mandò  òhe  con  lui  in  camera  andasse, 
et  udisse  ciò  che  egli  volesse  dire,  e 
come  le  piacesse  gli  rispondesse.  Anda- 
tisene adunque  in  camera  l.a  donna  e 
messe'i*  Ricciardo  solij  come  a seder  si 
furon  posti,  oom inciò  messer  Ricciardo 
a dire:  Deh,  cuor  del  corpo  mio,  ani- 
ma mia  dolce,  speranza  mia,  ór  non  ri- 
conosci tu  Ricciardo  tuo,'  che  l'  ama  più 
che  sè  medesimo?  conio  può  questo  es- 
sere? son  io  così  trasfigurato?  deh!  oc- 
chio mio  bello,  guatami -pure  un  poco. 
La  donna  incominciò  a ridere,  e senza 
lasciarlo  dir  più,  disse:  Ben  sapete  che 
io  non  sono  sì  sm  imorata,  che  io  non 
conosca  che  voi  siete  messer  Ricciardo 

i 

di  Chinzica  mio  marito;  ma  voi,  men- 
tre che  io  fu*  con'  voi,  mostrasti  assai 
male  di  conoscer  me,  per  ciò  che,  se 
voi  eravate  savio  o sete,  comò  volete 
esser  tenuto,  dovavatc  bene  aver  tanto 
conoscimento,  che  voi  dovavate  vedere 
che  io  era  giovane  e fresca  e gagliarda, 
e per  consequertte  conoscere  quello  che 
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alle  giovani  donne,  olire  al  vestire  et 
al  mangiar,  bene  che  elle  per  vergogna 
noi  dicano,  si  richiede:  il  che  come  voi 
il  furiavate,  voi  il  vi  sapete.  E s’ egli 
v’era  più  a gradò  lo  studio  delle  leggi 
che  la  moglie,  voi  non  dovavate  pigliar-  r 
la-,  benché  a*  me  non  parve  mai  che  voi 
giudice  foste,  anzi  mi  paravate  un  ban- 
ditore di  sacre  e di  feste,  sì  ben  le  sa- 
pavate,  -c  le  digiune  e le  vigilie.  E di- 
covi che,  se  voi  aveste  tante  feste  fatte 
fare  a’  lavoratori  che  le  vostre  posses- 
sioni lavorano,  quante  faciavate  fare  a 
collii  che  il  mio  piccol  compiccilo  ave- 
va a lavorare,  voi*  non  avreste  mai  ri- 
cotto granello  di  grano.  Solimi  abbat- 
tuta a costui  che  ha  voluto  Iddio,  sì 
come  pietoso  ragguardatore  deHa  mia 
giovanezza,  col  quale  io  mi  sto  in  que- 
sta-camera,  nella  qual  non' si  sa  che 
cosa  festa  sia  (dico  di  quelle  feste  che 
voi,  più  divoto  a Dio  che  a*  servigi 

«Ielle  donne,  cotante  celebravate)*  nè  mai 

» ^ 

deutrq  a quello  uscio  entrò  nè  sabato 
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nè  venerdì  nè  vigilia  nè  quattro  tempo- 
ra’nè  quaresima,  eh’ è così  lunga,  anzi 
di  dì  e di  notte  ci  si  lavora,  e batte- 
cisi  la  lana;  e poi  che  questa  notte  so- 
nò mattutino,  so  bene  come  il  fatto  an- 
dò da- una  volta  in  sii.  E però  con  lui 
intendo  dLstàrmi  e di  lavorare  mentre 
sono  giovane;  e le  feste,  e le  perdo- 
nami et  i digiuni  serbarmi  a far  quan- 
do sarò  vecchia  : e voi. colla  buona  ven- 
tura sì  ve  n’andate  il  più  tosto  che 
voi  potete,  e senza  me  fate  feste  quanto 
vi  piace.  Messcr  Ricciardo,  udendo  que- 
ste parole,  sosteneva  dolore  incompor- 
tabile, e disse,  poi  che  lei  tacer  vide: 
Deh  !.  anima  mia  dolce,  che  parole  son 
quelle  che  tu  di’?  or  non  hai  tu  riguar- 
do all’  onore  de’  parenti  tuoi  et  al  tuo? 
vuo’  tu  innanzi  star  qui  per  bagascia 
di  costui  et  in  peccato  mortale,  che  a 
Pisa  mia  moglie?  Costui,  quando  tu  gli 
sarai  rincresciuta,  con  gran  vitupèro  di 
te  medesima  li  caccerà  via  : io  t’ avrò 
sempre  cara,  he . sempre,  ancora  che  io 
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non  volessi,  sarai  donna  della  casa  mia. 
Dèi  tu,  per  questo  appetito  disordinato 
e disonesto,  lasciar  V onor  tuo  e me, 
che  t’amo  più  che  la  vita  mia?  Deh! 
speranza  -mia  cara,  non  dir  più  così, 
vogli tene  venir  cou  meco:  io  da  quinci 
innanzi,  poscia  che  io  conosco  il  tuo 
disidéro,  mi  sforzerò;  e però,  ben  mio 
dolce,  muta  consiglio  e vientene  meco, 
chè  mai  ben  non  sentii  poscia  che  tu 
tolta  mi  fosti.  A cui  la  donna  rispose: 
Del  mio  onore  non  intendo  io  che  per- 
sona, ora  che  non  si  può,  sia„più  di 
me  tenera:  fossonne  stati  i parenti  miei 
quandi)  mi  diedero  a voi,  li  quali  .se 
non  furono  allora  del  mio,  io  non  in- 
tendo d’essere  al  presente  del  loro;  c 
se  io  ora  sto  in  peccato  mortajo,  io  sta- 
rò quando  che  sia  in  imbeccato  pestello: 
non  ne  siate  più  tenero. di  me.  E dico- 
vi così,  che  qui  mi  pare  esser  moglie 
di  Paganino,  et  a Pisa  mi  pareva^esser 
vostra  bagascia,  pensando  che  per  punti 
di  luna  e per  isquadri  di  geometria  .si 


Digìtìzed  by  Google 


396  GIORNATA  SECONDA. 

convenivano  tra  voi  e me  congiugnere 
i pianeti,  dove  qui  Paganino  tutta  la  not- 
te mi  tiene  in  braccio,  e strignemi  e 

* y / 

mòrderò i,  e come  egli  mi  conci  Iddio 
ve  M dica  per  me.  Anche  dite  voi  che 
vi  sforzerete:  e di  che?  di  farla :in  tre 
pace,  e* rizzare  a -mazzata?  io  so  che 
voi  siete  divenuto  un  prò’  cavaliere  po- 
scia che  io  non  vi  vidi.  Andatevi,  e sfor- 
zatevi di  vivere;  chè  ini  pare  anzi  che 
no  che  voi  ci  stiate  a pigione,  sì  tisi- 
cuzzo  e tri&tanzuol  mi  parete.  Et  ancor 
vi  dico  più,  che  quando  costui  mi  la- 
scerà  (che  non  mi  pare  a ciò  disposto, 
dove  io  voglia  stare),  io  non  intendo 
per  ciò  di  mai  tornare  a voi,  di  cui, 
tutto  premendovi,  non  si  farebbe  uno 
scodellili  di  salsa;  per  ciò  che  con  mio 
gravissimo  danno  ot  interesse  vi  stetti 
una" volta:  perchè  in  altra  parte  cer- 
cherei- mia  civanzu.  Di  che  da  capo  vi 
dico,  che  qui.  non  ha  festa  - nè  vigilia; 
laonde  io  intendo  di  starmi;  e perciò, 
come  più  tosto  potete,  v’ andate  con  Dio, 
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se  non  che  io  griderrò  che  voi  mi  vo- 
gliate sforzare.  Messer  Ricciardo,  veg- 
gendosi  a mal  partito,  e,  pure  allora  co- 
noscendo la  sua  follia  d' aver  móglie 
giovane  tolta,  essendo  spossato,  dolente 
e tristo  s’uscì  della  camera- e disse  pa- 
role assai  a Paganino,  le  quali  non  mon- 
tarono un  frullo:  et  ultimamente,  senza 
alcuna  cosa  aver  fatta,  lasciata  la  don- 
na, a Pisa  si  ritornò,  et  in  tanta  piat- 
tezza per  dolor  cadde,  che  andando  per 
Pisa,  a chiunque  i-1  salutava  o d’-alcuna 
cosa  il  domandava,  nJunu  altra  cosa  ri- 
spondeva, se  non.  Il  mal  furo  non  vubl 
festa : e dopo  non  molto  tempo  si  mo- 
ri. 11  che  Paganin  sentendo,  e cono- 
scendo Pandore  clic  la. donna  gli  por- 

v > . • • • • 

tava,  per  sua  legittima  moglie  la  sposò, 
e senza  mai  guardar  festa  o vigilia 
o fare  - quaresima,  quanto  le  gambe 
ne  gli  potermi  portare,  lavorarono,  e 
buon  tempo  si  divedono.  Per  la.  qual 
cosa,  donne  iriie  care,  mi  pare  che. 
ser  Bernabò  disputando  con  Ambro- 
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giuolo  cavalcasse  la  capra  in  verso  Jl 
chino. 

Questa  novella  diè  tanto  da  ridere  a 
tutta  la  compagnia,  che  niun  v’vera  a 
cui  non  dolessero  le  mascelle,  e di  pa- 
ri consentimento  tutte  le  donne  dissono 
che  Dioneo  diceva  vero,  e che  Bernabò 
era  stalo  una  bestia.  Ma  poi  che  la  no- 
vella fu  finita  e le  risa  ristale,  avendo 
la  Reina  riguardato  ohe  1’  ora  era"  ornai 
tarda,  e che  tutti  avean  novellato,  e la 
fine  della  sua  signoria  "era  venuta,  se- 
condo il  cominciato  "ordine,  trattasi  la 
ghirlanda  di  capo,  sopra  la  testa  la  po- 
se di  Neifile  con  lieto  viso  dicendo: 
Ornai,  cara  compagna,  di  questo  piccol 
popolo  il  governo  sia  tuo*,  et  a seder 
si  ripose.  Neifile  deb  ricevuto  onore  .‘un 
poco  arrossò,  e tal  nel  viso  divenne  qual 
fresca  rosa  d’aprile  o di  maggio  in  su 
lo  schiarir  del  giorno  si  mostra  con  gli 
occhi  vaghi  e simulanti,  non  altrameìiti 
che  mattutina  stella,  un  poco  bassi.  Ma 
poi  che  P onesto  romor  de*  circostanti, 
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nel  quale  il  favor  taro  verso  la  Reinn 
lietamente  mostravano,  si  fu  riposato, 
et  ella  ebbe  ripreso  l’animo,  alquanto 
più  alta  che  usata  non  era  sedendo,  dis- 
se: Poiché  così  è che  Jo  vostra  Reina 
sono,  non  dilungandomi  dalla  maniera 
tenuta  per  quelle  che  davanti  a me  so- 
no state,  il  cui  reggimento  voi,  ubbi- 
dendo, commendato  avete,  il  parer  mio 
in  poche  parole  vi  farò  manifesto,  il 
quale,  se  daL  vostro  consiglio  sarà  com- 
mendato, quel  .seguiremo.  Come  voi  sa- 
pete, domane  è venerdì  et  il  seguente 
dì  -sabato,  giórni,  per  le  vivande  le  quali 
s’  usano  in  quegli,  alquanto  tediosi  alle 
più  genti;  senza  che  ’1  venerdì,  avendo 
riguardo  che  in  essó  Colui  che  per  la 
nostra  vita  morì  sostenne  passione  è, de- 
gno di  reverenza  ; per  che  .giusta  cosa 
e molto  onesta  reputerei,  che,  ad  onor 
d'iddio,  più  tosto  ad  orazioni  che  a no- 
velle vacassimo.  Et  il  sabato  appresso 
usanza  è delle  donne  di  lavarsi  la  testa 
' e di  tòr  via  ogni  polvere,  ogni  sucidu- 
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me  che  per  la  fatica  di  tutta  la  passata 
settimana  sopra  venula  fosse;  e sogliono 
similmente  ass$i,  a reverenza  della  Ver- 
gine Madre  del  Figlinolo  di  Dio,  digiu- 
nare, é da  indi  in  avanti,  per  onor  della 
sopravegnente  domenica,  da  ciascuna  ope- 
ra riposarsi^  per  che,  non  potendo  così 
a pieno  in  <piel  dì  i’ ordine  da  noi  pre- 
so nel  vivere  seguitare,  similmente  sti- 
mo sia  ben  fatto  quel  dì  dalle  novelle 
ci  posiamo.  Appresso,  per  ciò  che  noi 

qui  quattro  dì  dimorate  .saremo,  se'  noi 

» , 

vogliam  tór  via  che  gente  nuova  non 
ci  sopraveuga,  reputo  opportuno  di  mu- 
tarci di  qui  et  andarne  altrove,  et  il 
dove  io  ho. già  pensato  e proveduto.  Qui- 
vi quando  noi  saremo,  domenica  appres- 
so dormire,  adunati,  avendo  noi  oggi 
avuto  assai  fungo  spazio  da  discorrere 
ragionando,  sì  perchè  più  tempo  da  pen- 

t 

sare  avrete,  e sì  perchè  sarà  ancora  più 
bello  che  un  poco  si  stringa  del  novel- 
larla licenzia,  e che  sopra  uno  de’ molti 
fatti  della  foriifna  si  dica,  et  ho  pensa- 
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to  che  questo  sarà,  di  chi  alcuna  cosa 
molto  .disiderata  con  industria  acqui- 
stasse, o la  perduta  recuperasse.  Sopra 
che  ciascun  pensi  di  dire. alcuna  cosa 
che  alla  brigata  esser  possa  utile,  o al- 
meno dilettevole,  salvo  sempre  il  privi- 
legio di  Dioneo.  Ciascun  commendò  il 
parlare  et  il  diviso  della  Reina,  e così 
statuiron  che  fosse.  La  quale,  appresso 
questo,  fattosi  chiamare  il  suo' siniscal- 
co, dove  fhetter  dovesse  la  sera  le  ta- 
vole, e quello  appresso  che  far  dovesse 
in  tutto  il  tempo  della  saa  signoria  pie- 
namente gli  divisò1;  e così  fatto,  in  piè 
drizzata  colla  sua  brigata,  a far  quello 
che  più  piacesse  a ciascuno  gli  licen- 
ziò. Presero  adunque  le  donne  egli  uo- 
mini in  verso  un  giardinetto  la  via,  e 
quivi,  poi  che  alquanto  diportati  si  fu- 
rono, T ora  della  cena  venuta,  con  festa 
e con  piacer  cenarono;  oda  quella,  le-; 
vati,  come  alla  Reina  piacque,  menando 
Emilia  la  caròla,  la  seguente  canzone  da 
Pampinea,  rispondendo  Tal  tre,  fu  cantata: 
Boccaccio.  Decameron.  — 1.  26 
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Qual  donna  canterà,  s’  V non  cani’  io,  . 
Che  son  contenta  d’ogni  mio  disio? 

Vien  dunque,  amor,  cagion  d’ogni  mio  bene, 
IV'ogni  speranza  e d’ogni  lieto  effetto; 
Cantiamo  insieme  un  poco, 

Non  de’  sosprr  nè  delle  amare,  pene  . 

Ch'or  più  dolce  mi  fanno  il  tuo  diletto, 

Ma  sol  del  chiaro  foco, 

Nel  quale  ardendo  in  festa  vivoe’n  gioco, 

Te  adorando,  come  un  mio  Iddio. 

Tu  mi  ponesti  innanzi  agli  occhi,  Amore, 

Il  primo  dì  ch’io  nel  tuo  foco  entrai, 

Un  giovinetto  tale, 

Che  di  bilia,  d’ ardir  nè  di  valore 
Non  se  ne  troverebbe  un.  maggior  mai, 

Nè  pure  a'lui  eguale: 

DI  lui  m’ accesi*  tanto,  che  aguale 
Lieta  ne  canto  teco,  signor  mio.  ' 

E quel  che ’n  questo  m’è  somìno  piacere, 

È eh’ logli  piacciò.  quanto  egli  a me  piace, 

s. 

Ampi*,  Tu  tua  mercede;  ■ 

Perchè  in  questo  inondo* il  mio  volere 
Posseggo,  e spero  nell!  altro  aver  pace 
Per  quella  intera  fede 
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Che  io  gli  porto.  Iddio  che  questo  vede, 
Del  regno  suo  ancor  nè  sarà  prò. 

Appresso  questa,  più  altre  se  ne  can- 
tarono, e più  danze  si  fecero,  e sonaro- 
no diversi  suoni.  Ma,  estimando  la  Reiiia 
tempo  esser  di  doversi  andare  a po- 
sare, co’  torchi  avanti  ciascuna  alla,  sua 
camera  se  n’andò;  e li  due  dì  seguenti, 
a quelle  cose  vacando  che  prima  la  Rei- 
na  aveva  ragionate,  con  disiderio  aspet- 
tarono la  domenica. 


\ . 
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RON  : INCOMINCIA  LA  TERZA,  NELLA  QUALE 

si  ragiona,  sotto  il  reggimento  di  Nei- 

FILE,  DI  CHI  ALCUNA  COSA  MOLTO  DA  LUI 
DISIDERATA  CON  INDUSTRIA  ACQUISTASSE,  O 
LA  PERDUTA  RICOVERASSE. 


L AURORAgià  di  vermiglia  cominciava, 
appressandosi  il  soie,  a divenir  rancia, 
quando  la  domenica  la  Reiua  levata,  e 

V 

fatta  tutta  la  sua  compagnia  levare,  et 
avendo  già  il  siniscalco  gran  pezzo  da- 
vanti mandato,  al  luogo  dove  andar 
doveano,  assai  delle-  cose  opportune,  e 
chi  quivi  preparasse  quello  che  biso- 
gnava, veggendo  già  la  Reina  in  cam- 
mino, prestamente  fatta  ogn’ altra  cosa 
caricare,  quasi  quindi  il  campo  levato, 
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colla  salmeria  n’andò,  e colla  famiglia 
cimasa,  appresso  delle  donne  e de’  si- 
gnori. La  Reina  adunque,  con  lento 
passo,  accompagnata  e seguita  dalle  sue 
donne  e da  i tre  giovani,  alla  guida 
del  canto  di  forse  venti  usignoli  et  al- 
tri uccelli,  per  una  vietta  non  troppo 
usata,  ma  piena  di  verdi- erbette  e di 
fiori,  li  quali  per  lo  sopravegnente  sole 
tutti  s’ incominciavano  ad  aprire,  preso 
il  cammino  verso  l’occidente,  e*  cian- 
ciando e motteggiando,  e ridendo  colla 
sua  brigata,  senza  essere  andata  oltre 
a dumilia  passi,  assai  avanti  che  mezza 
terfca  fosse,  ad  un  bellissimo  e riòco, 
palagio,  il  quale  alquanto  rilevalo  dal 
piano  sopra  un  poggetto  era  posto,  gli 
ebbe  condotti.  Nel  quale  entrati,  e per 
tutto  andati,  et  avendo  le  gran  sale,  le 
pulite  et  ornate  camere  compiutamente 
ripierie  di  ciò  che  a camera  s’appartie- 
ne, sommamente  il  . commendarono,  e 
magnifico  reputarono  il  signor  di  quel- 
lo. Poi,  a basso  discesi,  e- veduta  l’aiu- 
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pissima  e lieta  corte  di. quello,  le  vòUe 
piene  d’  ottimi  vini,  e la  freddlssimù 
acqua  et  in  gran  copiatile,  quivi  sui*- 
gea,  più  ancora  il  lodarono.  Quindi, 
quasi  di  riposo  vaghi,  soprq  una  loggia  . 
che  la  corte  tutta  -signoreggiava,  èssen- 
do ogni  cosa,  piena  di  quei  fiori  che*con- 
cedeva  il  tempo,  e di  frondi-,;  postesi  a 
sedere,  venne  il  discreto  siniscalco,  e 
loro  con  preziosissimi  confetti  et  ottimi 
vini  ricévette  e riconfortò.  Appresso  la 
qual  còsa,  fattosi  aprire  un  giardino  che 
di  costa  era  al  palagio,  in  quello,  che  tut- 
to era  dattorno  murato,  se  n’ entrarono: 
e parendo  lorp  nella  prima  entrati  di 
maravigliosa  bellezza  tatto- insieme,. più 
attentamente  le  parti  di  quello  comin 
elarono  a riguardare.  £s$o  avea  dintor- 
no sè  e per  lo  mezzo  in  assai  parti 
vie  ampissimè,  tutte  diritte  come  strale, 
e coperte  di  pergolati  di' viti,  le  quali 
faeevan  gran  vista  di  dovere  quello  anno 
assai  uve  fare;  e tutte  allora  fiorite,  si 
grande  odore*pcr  lo  giardin  .rendevano, 
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che,  mescolato  insieme  oòn  «quello  di 
molte  altre  cose  che  per  lo  giurano  oli- 
vano, pareva  loro  essere  Uà  tutta  la 
spùzierfa  che  mài.  nacque  ia  Oriente: 
le  làtora  detlequali  vie  tutte  di  rósaj 
bianchi  e vermigli,  e di  gelsomini  era- 
no quasi  chiuse:  per  le  ({ua.li.cose,  non 
che  la  mattina, -ma 'qualora -il  sole  era 
più  alto,  sotto  odorifera  e dilettevole 
ombra,  senza  esser  tocco  da  quello,  vi 
si  poteva  per  tutto  andare.  Quante  e 
quali  e come’  ordinale ‘poste  fossero  , le 
piante  che  erano,  in  quel  luogo,*  lungo 
sarebbe  a raccontare;  jma  ninna  n’è 
laudevole,  la  quale  ir  nostro  àere  pàti-  ' 
sca,  di  che  quivi  non  sia  abondevol- 
mente;  Nel  mezjo  del- quale  (quellq  che 
è non  men  commendabile  che  altra*  cosa 
che  vi  fosse,  ma . molto  piu),*  era  un 
prato  di  minutissima  erba,  e verde  tan-. 
to'  che  quasi-* nera  parea,  dipinto  tutto 
forse  di  mille  varietà  di',  fiori,  chiuso  - 
dintorno  dì  verdissimi  e vivi  aranci  e 
di  cedri,  ti  quali,  avendo  L vecchi  frutti 
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et  i nuovi  et  i fiori  ancora,  non  sola- 
mente piacevole  ombra  agli  occhi,  ma 
ancora  .all'.odorato  facevan  piacere.  Nel 
mezzo  del  qual  prato  era  una  fonte  di 
marmo  bianchissimo  e con  maravigliosi 
intagli.  Iv’ entro,-  non  so  se  da  naturai 
vena  o da  artificiosa,  per  una  figura  la 

quale  sopra  una  colonna  che  nel  mezzo 

« 

di  quella  diritta  era,  gittava  tanta  ac- 
qua é sì  afta  verso  il  cielo,  che  poi  non 
senza  dilettevol  suona  nella  fonte  chia- 
rissima ricadea,  che  di  meno  avria  ma- 
cinata un  mulino.  La  qual  poi  (quella 
dico  che  sopra  abondava  al  pieno  della 
fonte)  per  occulta  via  del  pratello  usci- 
va,  e per  canaletti  assai  belli  et  artifi- 
ciosamente fatti,  fuori  # di  quello,  dive- 
nuta palese,  tutto  lo  intorniava*,  e quin- 
di per  canaletti  simili  quasi  per  ogni 

parte  del  giardin  discorrea,  raccoglien- 

» 

dosi  ultimamente  in  una  parte  dalla 
quale  del  bel  giardino  avCa  1’  uscita,  e 
quindi  verso  il  pian  discendendo  chia- 
rissima, avanti  che  a quel  divenisse,  con 
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grandissima  forza  e con  non  piccola 
utilità  del  signore,  due  mulina  volgea. 
Il  veder  questo  giardino,  il  suo  bello 
ordine,»  le  piante  o la  fontana  co’  ruscel- 
letti procedenti  da  quella,  tanto  piacque 
a ciascuna  donna  et  a’  tre  giovani,  che 
tutti  cominciarono  ad  affermare  che,  se  . 

s ' 

Paradiso  si  potesse  • in  terra  fare,  non 

* ' ^ 

sapevano  conoscere  che  al  tra, forma  che 
quella  di  .quel  giardino  gli  si  potesse 
dare,  nè  pensare,  oltre  a questo,  qual 
bellezza  gli  si  potesse  aggiugnere.  An- 
dando adunque  contentissimi  dintorno 
per  quello,  faccendosi  di  varj  rami  d’àl- 
bori ghirlande  bellissime,' tuttavia  uden- 
do forse  venti  maniere  di  canti  d’ uccelli, 
quasi  a pruova  l’un  dell’altro,  can- 
tare, s’accorsero  d’ una  dilettevol  bel- 
lezza, della  quale,  dall’ altre  soprapresi, 
non  s’ erano  ancora  accorti*,  chè  essi- vi- 
dero il  giardin  pieno  forse  di  cento 
varietà  di  belli  animali,  e l’uno  all’al- 
tro mostrandolo,  d’  una  parte  uscir  co- 
nigli, d’altra  parte  correr  lepri,  e dove 
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• • • 
giacer  cavriuoli,  .et  in  alcuna  cerbiatti 

giovani  andar  pascendo^  et,  oltre  a que- 
sti, altre  più  maniere,  di  non  nocivi  ani- 
mali, ciascuno  a stitì  diletto, -quasi. dime- 
stichi, andarsi  a solazzo:  le  quali  cose, 
oltre  agli  altri  piaceri,  un  vie  maggior  - 
. piacere  aggiunsero.  Ma  .poi;  clié  assai  or 
questa  cosa  or  quella  veggeudo,  andati 
furono,  fatto  dintorno  alla  bella  fonte 
metter  le  tavole,  e quivi  prima  .sei  can- 
zonette cantate  et  alquanti' balli  fatti, 
coinè  alla  Rema  piacque,  andarono^a 
mangiare,  e con  grandissimo  C bello 
e riposato  ordine  serviti,  e di  buone 
e dilicate  vivande,  divenuti,  più  lietirsù 
si  levarono,' et  a’ suoni"  et  a’  canti  et 
a’ balli  da  capo  si  dierono,  intìno  che 
alla  Reina,  per  lo  caldo  sopfrayegnente, 
parve  ora  che,  a coi  piacesse,. s’ andas- 
se a dormire.  De’  quali  chi  vi  andò,  e 
chi,  vinto  dalla  bellezza  del  luogo,  an-  • 
dar  non  vi  volle,  ma,  quivi  dimoratisi, 
chi  a legger  ropianzi,  chi  a giucare  a 
scacchi  e^cbi  a tavole,  mentre  gli  altri 


Digìtìzed  by  Google 


INTRODUZIONE. 


411 


dormi  ron,  si  diede.  Ma,  poi  che,  passa- 
re la  nona,  levalo  si  fu,  et  il  viso  colla 
fresca  acqua  rinfrescato  s’ ebbero,  nel 

prato,  si  come  alla  Reina  piacque,-  vi- 

* 

cini  alla  fontana  .venutine,,  et  in  quello 
secondo  il  modo  usato  postisi  a sedere, 
ad  aspettar  cominciarono  di  dover  no- 
vellare sopra  la  materia  dalla  Reina 
proposta.  De’  quali  il  primo,  a cui  la 
Reina  tal  carico  impose,  fu  Filostràto, 
il  quale  cominciò  in  questa  guisa. 

. , • * 

NOVELLA  L — Mosci  in  da.  Lamporec- 
chio si  fa  muffili*,  c 'diviene  m ortolano 
di  uno  munisferp  pii  donne,  Je,  (gitali 
tulle  cnncorrono~a  piacersi  con  lui! 

. * • 

Bellissime  donne,  assai  sonò  di  que- 
gli uomini  e di  quelle  fèmine  Che  si 
sono  stolti,  che  credono  troppo  be- 
ne che,  come  ad  una  giovane  è sopra 
il  eapo  posta  la.  bcihla  bianca  ét  in 
dosso  méssale  là  nera  cocolla,  che  ella 
più  non  sia  feftiina,  nè  .più  senta  de>fe- 
minili  appetiti,  se  non  come  se  {•'  pie- 
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tra  1’  avesse  fatta  divenire  il  farla  mo- 
naca: e se  forse  alcuna  cosa  contra 
questa  lor  credenza  odono,  così  si  tur- 
bano, còme  se  contra  natura  -un  gran- 
dissimo e scelerato  . male  fosse  stato 
commesso,  non  pensando  nè  volendo  aver 
rispetto  a sè  medesimi  (li  qupli  la  pie- 
na licenzia  di  poter  far  quel  che  vo- 
gliono non  può  saziare),  nè  ancora  alle 
gran  forze  dell’ozio  e della  sollecitudi- 
ne. E similmente  sono  ancora  di  quegli 
assai  che  credono  troppo  bene,  che  la 
zappa  e la  vanga,  e le  grosse  vivande 
et  i disagj,  tolgano  del  tutto  a’  lavora- 
tori della  terra  i concupiscevoli  appe- 
titi, e rendan  loro  d*  intelletto  e d’av- 
vedimento grossissimi.  Ma  quanto  tutti 
coloro  che  cosi,  credono  sicno  inganna- 
ti, mi  piace,  poi  che  la  Reina  coman- 
dalo me  l’ha,  non  uscendo  della  pro- 
posta fatta  da  lei,  di  farvene  più  chiare 
con  una  piccola  novelletta. . 

In  queste  nostre  contrade  fu,  et  è 
ancora,  un  munistero  di  donne  assai 
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fumoso  di  santità  (il  qnale  non  nomerò, 
per  non  diminuire  in  parte  alcuna  la 
fama  sua),  nel  quale,  non  ha  gran  tem- 
po, non  essendovi  allora  più  che  otto 
donne  con  una  badessa,  e tutte  giovani, 
era  un  buono  omicciuolo  d’un  loro  bel- 
lissimo giardino  ortolano,  il  quale,  non 
contentandosi  dei  salario,  fatta  la  ragion 
sua  col  castaido  delle  donne,  a Lampo- 
recchio, là  ond’egli  era,  se  ne  tornò. 
Quivi,  tra  gli  altri  che  lietamente  il 
raceolsono,  fu  un  giovane  lavoratore 
forte  e robusto,  e,  secondo  uom  .di  vil- 
la, con  bella  persona,  il  cui  nome  era 

Masetto,  e domandollo  dove  tanto  tem- 

# • 

po  stato  fosse.  Il  buono  uomo,  che  Nulo 
uvea  nome,  gliele  disse.  II  quale  Masetto 
domandò  di  che  egli  il  mònistero  ser- 
visse; a cui  Nuto  rispose:  Io  lavorava 
un  loro  giardino  bello  e grande,  et  ol- 
tre a questo,  andava  alcuna  volta  ài 
bosco  per  le  legne,  attigneva  acqua,  e 
faceva  cotali  altri  servigetti;  ma  le  don- 
ne mi  davano  sì  poco  salàro,  che  lo  non 
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ne  potevo  pure  -appena  pagare  i calza- 
ri. Et,  oltre  a questo,  elle  son  tutte  gio- 
vani, e-  panni  ch'elle  abbiano  il  diavo- 
lo in  corpo,  chè  non  si  può  far  cosa 
niuna  al  lor  modo;  anzi,  quaud’ io  la- 
vorava alcuna  volta  L’orto,  l’uria  dice- 
va: Poi i qui  questo;  e l’altra  : Pon  qui 
quello ; e l’altra  mi  toglieva  la  zappa 
di  mano  e dicevi  : Quella  non  sta  bene; 
e davanmi  tanta  seccaggine,  che  io  la- 
sciava stare  il  lavorio,  et  uscivamo  del* 
% 

l’ orto,  sì  che,  tra  per  l’ una  cosa  e per 
l’altra,  io  non  vi  - volli  star  più,  e son- 
inone venuto.  Anzi»- mi  pregò  il  castaido 
loro,  quando  io  me  ne  venni,  che,  se 
io  n’ avessi  alcuno  alle  mani  che  fosse 
da  ciò,  chg*  io  gliele  mandassi,  et  io 
gliele  promisi:  ma  tanto  il  faccia  Dio 
son  delle  reni,  quanto  io  ne  procacce- 
rò,  o ne  gli  manderò  niuno.  A Masetto, 
udendo  egli  le  parole  di  Nuto,  venne 
nell’ animo  un  disidéro  sì  grande  d’ es- 
ser còri  queste  monache,  che  tutto  se 
ne  struggeaj  comprendendo  per  le  pa- 
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role  di  Noto  che  a lui  dovrebbe  poter 
venir  fatto  di  quello  che 'egli  dispera- 
va*. Et  avvisandosi  che  fatto  aon  gli  ver- 
rebbe * se  a Nuto  ne  dicesse  niente,  gli 
disse:  Deir  come  ben  facesti  a venirte- 
ne! che  è un  uomo  a star  con  femine? 
egli  sarebbe  meglio  a star  con  diàvoli  : 
elle  non  sanno  delle  sette  volte  le  sei 
quello  che -elle  si  vogliono  elleno  stes- 
se. Ma  poi,  partito  il  lor  ragionar^,  co- 
minciò Masetto  a pensare  die  modo  do- 
vesse tenere  a dovere  potere  essór  con 
loro;  e conoscendo  che  egli  sapeva  ben 
fare  quegli  servigi  che  Nulo  diceva,  non 
dubitò  di  perder  per  quello,  ma  tcnret-  * 
te  di  non  dovervi  esser  ricevuto,  per 
ciò 'che  troppo  era  giovane 'et /appari- 
scente! Per  che,  molte  cose  divisate  se- 
co, imaginò  : il  luogo  è assai  > lontano 
di'  qui,  e ninno  mi  vi  conosce;  se  io 
so  far  vista  d’ esser  mutolo,  per  certo 
io  vi  sarò  ricevuto.  Et  in  questa  ima- 
ginazione fermatosi,  con  una  sua  score 
in  collo,  senza  dire  ad  alcuno  dove  svan^ 
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dasse,  in  guisa  à’  un  povero  uomo  se 
n’andò  al  monistero;  dove  pervenuto, 
entrò  dentro,  e trovò  per  ventura  il 
castaido  .nella  corte;  al  quale  faccendo 

4 

suoi  atti  come  i mutoli  fanno,  mostrò 
di  domandargli  mangiare  peri’ amor  di 
Dio,  e che  egli,  se  bisognasse,  gli  spez- 
zerebbe delle  legne.  Il  castaido  gli  diè 
da  mangiar  • volentieri,  et  appresso  que- 
sto gli  mise  innanzi  certi  ceppi  che 
Nulo  non  avea  potuto  spezzare,  li  quali 
costui,  che  fortissima  era,  in  poco  d’ora 
ebbe  tutti  spezzali.  11  castaido,  che  bi- 
sogno avea/  d’ andare  al  bosco,  il  menò 
seco,  e quivi  gli. fece  tagliare  delle  legna: 
pòscia,  messogli  1’  asino  innanzi;  con 
suoi  cenni  gli  fece  intendere  che  a casa 
ne  le  recasse.  Costui  il  fece  molto  be- 
ne : perchè  il  castaido  a far*  fare  certe 
bisogne  clje  gli  cran  luogo  più  giorni 
ve  ’l  tenne,  de’  quali  avvenne  che  uno 
di  la  badessa  il  vide,  c domandò  il  ca- 
staido chi  egli  fosse.  Il  .quale  le  disse; 
Madonna,  questi  è un*  pòvero  uomo  mu- 
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tolo  c sordo,  il  quale,  un  di  questi  di 
ci  venne  per  Timosina,  sì  ehe  io  gli  lio 
fatto  bene,,  et  bogli  fatte  “fare  assai  co- 
se che  bisogno  c’  erano.  Se  egli  sapesse 
lavorar  Y orto,. e volesscci  rimanere,  io 

mi  credo  che  noi  n'a-vrcjno  buon  servi- 

w /- 

gio,  per  ciò  che  egli  ci  bisogna,  et  egli 
è forté,  e jmtrcbbfcnc  1’  uom  fare  ciò 
che  volesse:  et,  oltre  a qucstò,  non  vi 
bisognerebbe  d’aver  pensiero-  che  egli 
motteggiasse  queste  Vostre , giovani.  A 
cui  la  badessa  disstT:  In  fè  di  Dio,  ;Ui 
di’  il  vero:  sappi  se  egli  sa  lavorare, 
et  ingégmfli  dt  ritenercelo:  dagli  qual- 
che pajo  di  scarpette,- qualche  cappuc- 
cio vecchio,  e lusingalo,  fàgli  vezzi,  da- 
gli ben  da  mangiare,  ir  castaido  disse 
di  farlo.  Masetto  non, era  guari  lonta- 
no; ma,  (accendo' vista  di  spazzar  la  corte, 
lutte  queste  parole  udiva;  c seco  lieto 
diceva:  So  voi  mi  mettete  costa  entro,; 
io  vi  lavorrò  si  1*  orto,  clic  .mai  non  vi 
fu  così  lavoralo.*  Oro,  avendo  il  castaido- 
veduto  ohe  egli- ottimamente  sapea  la- 
lìocc accio.  Decameron.  — 1.  27 
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vorare,  e con  cenni  domandatoUTse  «egli 
voleva  star  quivi,  e costui  con  cenni  ri- 
spostogli ehe  -far  voleva  ciò  che  egli  vo- 
lesse, avendolo  ricevuto,  gl’  impose  clic 
egli  l’orto  lavorasse,  e inostrògli  quello 
che  a fare  avesse;  poi  andò  per  altre 
bisogne  del  monistero,  e lui  lasciò.  11 
quale  lavorando  l’un  dì  appresso  F al- 
tro, le  monache  incominciarono  a dar- 
gli noja  et  a metterlo  in  novelle,  come 
spesse  volte  avviene  che  altri  fa  de’ mu- 
toli; e dicevangli  le  più  scelerate  paro- 
le del  mondo,  non  credendo  da  lui  es- 
sere intese;  e la  badessa,  che* forse  esti- 
mava che  egli  cosi  ♦senza  coda  come 
senza  favella  fosse,  di  ciò  poco  o nien- 
te si  curava.  Or  pure  avvenne  che  co- 
sini un  dì,  avendo  lavorato  mólto  e ri- 
posandosi/  due  giovinette'  monachò,  che 
per  lo  giardino  andavano,  s’ appressaro- 
no là  dove  egli  era,  c lui,  che  sembian- 
te facea  di  dormire,  cominciarono  a ri- 
guardare. Per  che  V una,  che  alquanto 
. era  più  baldanzosa,  disse  all’altra:  Se 
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io  credessi  elio  Ju  mi  tenessi  credenza, 
io  ti  'direi  un  pensiero  ehe  io  ho  avuto 
più  volte,  il  quale  forse  anche*  a te  po- 
trebbe giovare.  L’altra  rispose:  Di’  si- 
curamente, chè  per  certo  io  noi  dirò 
mai  .a  persona.  Allora  la  baldanzosa  in- 
cominciò: lo  non  so  se  tu  t’ haf  posto 
mente  come  noi  siamo  temile  strette, 
nè  che  mai  qua  entro  uomo  alcuno  osa 
entrare,  se  non  il  castaido  ciré  vecchio, 
e questo  mutolo;  et  io  ho  più  volte  a 
più  donne,  che  a noi  son  venute,’  udito 
dire  che  tutte  T'altre  dolcezze  del  mon- 
do sono  una  beffe  a rispetto  di  quella  , 
quando  la  femina  usa  con  l'uomo.  Per 
che  io  m’ho  più  volte  messo  in  opi- 
mo, poi  che  con  altrui  non  posso,  di 
volere  con  questo  mulolo  provare  se 
così  è.  Et  egli  è il  miglior  del  mondo 
da  ciò  costui  ; chè,  perchè  egli  pur  vo- 
lesse, egli  noi  potrebbe  nè  saprebbe  ri- 
dire:.tu  vedi  ch’egli  è un  colai  giova- 
naccio  sciocco,  cresciuto  innanzi  al  senno: 
volentieri  udirei  quello  che  a te  ne  pà- 
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re. . Oiraè  !‘ disse  l’altra,  che  è quello  . 
clic  tu  di’?  non  sui  * tu- che  noi  abbiati) 
promesso*  «la  Virginità  nostra  a pio?  0, 

disse-  colei,  quante  cose  gli  si  proinel- 

» ^ 

tono  tutto  ’l  di,  ctìe  non  se  ne  gli  attie- 
ne ni  tùia:  se  noi  gliele  abbiam  pronte  ss  a, 
(movisi  un’altra  o dell’ altre  che  gliele 
attengano.  A cui  la  compagna  disse-.  0 
se  noi  ingravidassimo,  come  andrebbe 
il  fatto?  Quella  allóra  disse:  Tu  comin- 
ci ad  aver  pensiero  del  mal  prima  che 
egli  ti  venga  : quando  cotesto' avvenisse, 
allora  si  vorrà  pènsare;  egli  cì  avrà  mil- 
le modi  da  fare  sì  che  inai  non  si  sa- 
prà, pur  che  noi  medesime  noi  diciamo. 
Costei,  udendo  ciò,  avendo  già  maggior 
voglia  che  l’altra  di  provare  che  bestia 
fosse  V uomo,  disse  : Or  bene,  come  fa- 
lerno? A cu|  colei  rispose:  Tu  vedi  ch’egli 
è in  su  la  nona;  io  mi  credo  che  le  suo- 
re si  e n tutte  a .dormire,  se  non  noi;  -, 
gUaliain  per  l’orto  se*  persona  e,i  è,  e 
«egli  non  ci  è persona,  che  abbiam  noi 
a fare,  se  non  a pigliarlo  per  mauro  e 
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menarlo,  in  questo  capannello,  là  -dovè 
egli  fogge  l’acqua-,  e quivi  l’una  si  stèli 
«lenirò  con  lui,  e L’altra  faccia  Ju  guar- 
dia? egli  è sì  sciocco,  che  egli  s’accon- 
cerà  comunque  noi  vorremo.  Masetto 
udiva  tutto  questo  ragionamento,  e di- 
sposto ad  ubidire,  niuna  cosa  aspettava 
se  non  J’ esser  preso  dall’ una  di  loro. 
Queste,  guardato  beu  per  tutto,  e veg- 
gendo  che  damiuna  parte  potevano  es- 
ser vedute,  appressandosi  • quella  che 
mosse  uvea  le  parole,  a Masetto;  lui  de- 
stò, et  egli  incontanente  si  levò  in  piè. 
Per  che  costei  con  alti  lusinghevoli 
presolo  per  la  mano,  et  egli  raccendo 
cotali  riso  sciocche,  il  menò  nel  capannel- 
lo, dove  Masetto,  senza  farsi  troppo  in- 
vitare, quel  fece  che  ella  volle.  Xa  qua- 
le, sì  come  leale  compagna,  avuto  quel 
che  volea,.  diede  all’altra  luogo,  e Ma- 
setto,  pur  mostrandosi  semplice,  faceva, 
il  lor  volere.  Per  che,  avanti  che  quim 
di  si  dipartissono,  da'  una*  volta  in  su 
ciascuna  provar  volle  come  il  mutolo  sa- 
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pea  cavalcare;  e poi,  seco  spesse  volte 
ragionando,  dicevano  che  bene  ora  così 
dolce  cosa,  e più,  come  udito-  uveano; 
e prendendo  a convenevoli  ore  tempo, 
col  rnutolo  s’andavano  a trastullare.  Av- 
venne un  giorno  che  una  lor  compagna, 
da  una  finestrella  della  sua  cella  di  que- 
sto fatto  avvedutasi,  a due  altre  il  mostrò. 
E prima  tennero  ragionamento  insieme 
di  doverle  accusare  alla  badessa:  poi, 
mutato  consiglio  e con  loro  accordatesi, 
partefiei  divennero  del  podere  di  Maset- 
to: alle  quali  I*  altre  tre  per  diversi 
accidenti  divenner  compagne  in  varj 
tempi.  Ultimamente  la  badessa, che  ancora 
di  queste  cose  non  s’aceorgea,  andando 
un  dì  tutta  sola  per  lo  giardino,  essendo 
un  caldo  grande,  trovò  Masetto  (il  qual 
di  poca  fatica  il  dì,  per  lo  troppo  ca- 
valcar della  notte,  aveva  assai)  tutto  di- 
steso all’ombra  d*  un  mandorlo  dormir- 
si, et  avendogli  il  vento  i panni  davanti 
levati  indietro,  tutto  .stava  scoperto.  La 
qual  cosa  riguardando  la  donna,  e sola 
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vedendosi,  in  quel , medésimo  appetito 
cadde  che  cadute  erano  le  sue  monacel- 
le  : e destato  Mase Ito,  seco  nella  sua  ca- 
mera nel  rneitò^  dove  parecchi  giorni, 
con  gran  querimonia  dalle  monache  fat- 
ta che  l’ortolano  nort  venia  a lavorar 
V orto,  il  tenne*  provando  e riprovando 
quella  dolcezza,  la  quale  essa  prima  al- 
P altre  solea  biasimare.  Ultimamente 
«Iella  sua  camera  alla  stanza  di  lui  ri- 
mandatolne,  e molto,  spesso  rivolendolo, 
et  oltre  a ciò  più  che  parte  volendo  da 
lui,  non  .polendo  Masetto  soddisfare  a 
tante,  s’avvisò  che  il  suo  esser  mutolo 
gli  potrebbe,  se  più  stesse,  in  troppo , 
gran  danno  resultare.  E per  ciò  una 
notte  colla  badessa  essendo,  rotto  Jo  sci- 
linguagnolo, cominciò  a dire:  Madonna, 
io  ho  inteso  che  un  gallo  basta  assai 
tiene  a dicci  galline,  ma  che  dieci  uo- 
mini possono  male  o con  fatica  una  fe- 
mina  sodisfare,  dove  a me  ne  conviene 
servir  nove,  al  che  pèr  cosa  del  mondo 
io  non  potrei  durare  : anzi  són  io,  per 
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quello . che  iifOuo  a «fui  ho  fallo,  a tal 
venuto,  che  io  non  posso  fan  nè  poco  . 
nè  -molto, /e  per  ciò,  o voi  mi  lasciate 
ulular  con  Dio,  o voi  a questa  cosa  tro- 
vate modo.  La  donna,  udendo  costui  par- 
lare, il.  quale  ella  teneva  inutolof  tutta 
stordì,  e disse!  Che  è questo?  io  cre- 
deva che  tu  fossi  mutolo.  Madonna,  dis- 
se Masetto»  io  era  ben  così,  ma  non  per 

• t 

natura,  anzi  per  una  infermità  che  la 
favella  mi  tolse,  c.  solamente  da  prima 
questa -notte  la  mi  sento  essere  restituita, 
di  che  io  lodo  Iddio  qumit’  io  posso.  La 
donna  se  ’l  credette,  e domandollo  che 
volesse  dir  ciò  che  egli  a nove  aveva 
a servire.  Masetto  le  disse  il  fatto.  Il 
che  la  badessa  udendo,  s'accorse  che 
monaca  non  avea,  che  molto  più  .savia 
qon  fosse  di  lei  : per  che,  come  dlscrev 
la,  senza  lasciar  Masetto  partire,  dispo- 
se di  voler  colle  sue  monache  - trovar 
modo  a questi  fatti,  acciò  che  da  ^Mu- 
setto non  fosse  il  munistcro  vituperato.- 
Et  essendo  di  qne’  dì  morta  il  lor  ca- 
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si  alilo,  di  pari  consentimento-,  apertosi 
tra  tirile  ciò  che  per  addietro  .da  tutte 
era  stato  fatto,  con  piacer  di  Masetto 
ordinarono,  che  le  genti  circustantj  cre- 
dettero, che  per  le  loro  orazioni  e per 
gli  meriti  ilei  Santo  in  cui  intitolato  era 
il  niUnislero,  a Masetto,  stato  lungamente 
mutolo,  la  favella  fosse  restituita,  e lui 
castaido  fecero;  e per  si  fatta  maniera 
le  sue  fatiche  partirono,  che  egli  le  po- 
tè comportare.  Nelle  quali,  coiiic  che 
esso  assai  monachili  generasse,  pur  si 
discretamente  procedette  la  cosa,  che 
niente  se  ne  sentì,  se  non  dopo  la  mor- 
te- della  badessa,  essendo  già  Masetto 
presso  che*': vecchio,  c disideroso  di  tor- 
narsi ricco  a casa  : la  qual  cosa  saputa, ^ 
di  leggier  gli  foce  venir  fatto.  Così  adun- 
que Masetto  vecchio,  padre  e ricco,  senza 
aver  fatica  di  nutricar  figliuoli  e spesa  di 
quegli,  per  lo  suo  avvedimento  avendo 
saputo  la  sua  giovanezza  bene  adopera- 
re-,‘donde  con  una  scure  in  collo  par- 
tito s’  era  se  ne  tornò,  affermandosi  che 
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cosi  trattava:  Cristo  chi  gii  poneva  le 
corna  sopra  M cappello. 


NOVELLA  IL  — Un  palla  fremer  giace 
con  la  moglie  d*  Agilulf  re,  di  che  Agi- 
lulf  tacitamente  s*  accorge  : truóvalo 
e tóndelo  : il  londuto  tutti  gli  altri 
tonde , e così  eampa  dalla  mala  ven- 
tura. ~- 

Essendola  fine  vomita  della  novella 

» * 

di  Filostrato',  della  quale-  erano  alcuna 
volta  un  poco  le  donne  arrossale,  et  al- 
cun51 altra  se  ne  avevan  riso,  piacque 
alla  Regina  che  Pampinea  novellando  se- 
guisse. La  quale,  eon  ridente  viso  inco- 
minciando, disse  : Sono  alcuni  si  poco 
discreti  nel  voler  pur  mostrare  di  cono- 
scere e di  sentire  quello, che  per  lor 
non  fa  di  sapere,  che  alcuna  volta  per 
questo,  riprendendo  i disavveduti  difètti 
in  altrui,  si  credono  la  loro  vergogna 
scemare,  dove  essi  1’ accrescono  in  infi- 
nito : e che  ciò  sia  vero,  nel  suo  con- 
trario mostrandovi  P astuzia  d’ un  forse 
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<U  minoi*  valore  tenuto  che  Masetto,- nel 
senno  d*  un  valoroso  Re,  vaghe  donne, 
intendo  .che  per  me  vi  sia  dimostrato. 

- Agilulf  Re  de’  Longobardi,  si  come  i 
suoi' predecessori,  in  Pavia  città  di  Lom- 
bardia, avevan  fatto,  fermò  il  sojio  del 
suo  regno,  avendo  , presa  per  moglie 
Teudelinga,  rimasa  vedova  d*  Autari  Re 
stato  similmente  de’ Longobardi,  la  quale 
fu  bellissima  donna,  savia  et  onesta  mol- 
to, ina  male  avventurata  in  amadore.  Et 
essendo  alquanto,  per  la  virtù  e perdo 
senno  di  questo  re  Agilulf,  le  cose  de’  Lon- 
gobardi prospere  et  in  quiete,  avvenne 
che  un  pallafreniere  della  detta  Reina, 
uomo,  quanto  a nazione,  di  vilissima 
condizione,- ma  per. altro  da  troppo  più 
che  da  così  vii  mestiere,  e della  per- 
sona bello  e grande  così  come  il  Re 
fosse,  senza  misura  della  Reina  s’ inna- 
morò. E per  ciò  che  il  suo  basso  stato 
non  gli  avea  tolto  che  egli  non  cono- 
scesse questo  suo  amore  - esser  fuor 
drogai  convenienza,  sì  come  savio,  a 
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niuno  il  palesava,  nò  eziandio  a lei  con 
gii  ocelli  ardiva  di  scoprirlo.  E quan- 
tunque senza  alcuna  speranza , vivesse 
di  dover  mai  a lei  piacere,  pur  seco  si 
gloriava  che  in  alta  partp  avesso  allo- 
gati i jsuoi  pensieri:  e come  colftf  che 
tutto  ardeva  in  amoroso  fuoco,  studio- 
samente faceva,.'  oltre  ad  ogn*  altro 
ile’  suoi  compagni,  ogni  cosa  la  qual 
credeva  che  alla  Reina  dovesse  piacere. 

Per  che  interveniva  che  * la  Rema,  do* 

• • 

vendo  da, vaicare,  più  volentieri  il  pai- . 
v I afreno  da  costili  guardato  cavalcava, 
che  alcuno  altro  : il  che  quando  avve- 
niva, costui  in  grandissima  grazia  se  M 
reputava;  e mai  dalla,  staffa  non  le  si 
partiva,  beato  tenendosi  qualora  pure  i 
panni  toccar  le  poteva.  Ala,  cerne,  noi 
veggiamo  assai  sovente  avvenire,  quan- 
to la  speranza  diventa  minore < tanto 
T amor  maggior  farsi,  cosi  in  questo 
povero  pallafrcniere  a v venia,  in  tanto' 
che  gravissimo  gli  era  ih  poter  compor- 
tare il  gran  disiò  così  nascoso  come  fa- 
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cea,  non  essendo  da  alcuna,  speranza 
atato’;  e più  volle  seco,  di  questo  amor 
non  potendo  disciogliersi,  dililrerò-di  mor  . 
idre.  E pensando*  seco  del  modo , prese 
per  palpito  di  voler  questa  morte,  per 
cosa  per  la  quale  apparisse  lui  morire 
per  la  amore*  die  alla  Re  ina  aveva 
portato  e .portava  : e questa  cosa  pro- 
pose di  voler  che  tal  fosse,  che  egli  in 
essa  tentasse  la  sua  fortuna,  in  potere 
« tutto  o parte  aver  def  suo  disidéro"  • 
Nè  si  fece  a voler  dir  parole  allafRei- 
na,  o a. voler  per  lettere  fpr  seiftirc  il 
suo  -amore,  chè  sapeva  che  in  vano  o 
direbbe  o scriverrebbe;  iliaca  voler  prò-» 
vare  se  per  ingegno  colla  Reina.  giacer 
potesse.  Nè  altro  iitgegno  nè  via  c’era, 
se  non  trovar  modo.'  coma  egli  in  per- 
sona del  Re,  il  quale  sapea  che  del  con- 
tinuo don  lei  non  giacca,'  potesse  a lei 
pervenire  c nella  sua  camera  Entrare. 
Per. che,  acciò  che  vedesse  iu  che  ma- 
niera et  in  che  abito  il  .Re,  quando  u 
lei  andava,  andasse,  più  volte. di  notte 
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in  una  gran  sàia  del  palagio  del  Re,  la 
quale  in  mezzo  era  tra -la  camera  del 
Re  c quella  della  Reina,  si  nascose:  et 
in  tra  1'  altre  una  notte  vide  il  Re  usci-  - 
re  della  sua  camera  inviluppato,  in  un 
gran  mantello*  et  aver  dall’  ulta  mano' 
un.  torchiétto  acceso,  cadali’ altra  una 
bacchetta,  et  andare  alla  camera  della 
Reina,  e senza  dire  alcuna  cosa  percuo- 
tere una  volta  o due  V uscio,  della  ca- 
mera con  quella  bacchetta,  et  inconta- 
nente essergli  ' aperto,  e toltogli  di  mano 
il  torchietto..  La  qual  cosa  veduta,  e si- 
milmente vedutolo  ritornare,  pensò  di 
così  dover  fare  egli  «diressi:  e trovato 
modo  d’avere  un  mantello  simile  a quel- 
lo che  al  Re  veduto  avea,  et  un  tor- 
chietto et  una  mazzuola , c prima  iti 
una  stufa  lavatosi  bene,  acciò  che  non 

„ N 

forse  l’ odorò  del  letame  la  Reina  nojas- 
se  o là  facesse  accorger  dello  inganno, 
con  queste  cose,  come  usato  era,  nella 
gran  sala  si  nascose.  E sentendo  che  già 
per  tutto  si  dormia,  e tempo  parendo- 
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gii  o di  dovere  al  suo  disiderio  dare 
effetto,  o di  far  via  eoa  alta  cagione  al- 
la bramala  morte,  fatto  colla  pietra  e 
collo  acciajo,  che  seto  portato  uvea,  un 
poco  di  fuoco,  il  suo  torchietto  accese, 
e chiuso  et  avviluppato  nel  mantello, 
se  n* andò  all’  uscio  della  càmera,  e due 
volte  il  percosse  colla  bacchetta,  ha  ca- 
mera da  una  cameriera  tutta  sonnoc- 
chiosa  fu  aperta,  et  il  lume  preso  et 
occultato:  laonde  egli,  senza  alcuna  co- 
sa dire,  dentro  alla  cortina  trapassato  e 
posato  il  mantello,  se  n’  entrò  nel  letto 
nel  quale  da  Reina  dormiva.  Egli  disi* 
derosarnente  in  braccio  recatalasi,  mo- 
strandosi turbato  (per  ciò  che  cost-u me 
del  Re  esser  sapea  che  quando  turbato 
era  niuna  cosa  voleva  udire)  senza  dire 
alcuna  cosa,  o senza  essere  a lui  detta, 
più  volte  carnalmente  la  Reina  cognob- 
be.  E come  che  grave  gli  paresse  il  par- 
tire, pur  temendo  non  la  troppa  stanza 
gli  fosse  cagione  di  volgere  l’avuto  di- 
letto in  tristizia,  si  levò,  e ripreso  il 
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suo  mantello  et  il  lume,  senza  alcuna 
cosa  dire,  se  n’ andò)  e conni  più  (osto 
potè  si  tornò  al  .letto  suo.. Nel.qfiale  an- 
cora appena  esser  poteva,  quando  il  Re, 
levatosi,  alla  camera  andò  della'  Reina, 

di  che  ella  si  maravigliò  forte;  et  es- 

* * #. 

sendo  egli  nel  letto  entrato  e lietamente 
salutatala,  ella  dalla,  sua  leLizia  preso 
ardire,  dissè;  0 signor  uiìq,  questa  che 
novità  è stanotte?  voi  vi  partite  pur  tè- 
ste da  me  ; et  oltre  1’  usato  modo  di  me 
avete  preso  piacere,  e così  tosto  da  ca- 
pò ritornale?  guardate  erò  che  voi  fate. 

s • • « 

jl  Re,  udendo  queste  parole,  subitamente 
presunse*  la  Reina  da  similitudine  di 
costumi  e di  persona  essere  stata  in- 
gannala; ma,  come  savio,  subitamente 
. pensò,  poi  vide  Ja  Reina  accorta  non  se 
iT  era  nò  alcuno  altro,  di  nod»  votemela 
fare  accorgere:  Il  che  molti  sciocchi  non 
nvrebbon  fatto,  ma  avrebbon  detto  : lo 
non  ci  fu’  io:  Chi  fu  colui  che  ci  fu  ? 
Comò  andò?  Chi  ci  venne?  di  che  molle 
cose  nate  sarebbono,  per  le  quali  egli 
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avrebbe  a torto  contristata  la  donna,  e 
datole  materia  di  disiderarc  altra  volta 
quello  che  già  sentito  avea:  e quello 
che  tacendo  niuna  vergogna  gli  poteva 
tornare,  parlando  s’  arebbe  vitupéro  re- 
cato. Risposele  adunque  il  Re,  più  nel- 
la mente  che  nel  viso  o che  nelle  pa- 
role turbato:  Donna,  non  vi  sembro  io 
uomo  da  poterci,  altra  volta  essere  sta- 
to, et  ancora  appresso  questa  tornarci? 
A cui  la  donna  rispose  : Signor  mio,  sì  ; 
ma  tuttavia  io  vi  priego  che  voi  guar- 
diate alla  vostra  salute.  Allora  il  Re 
disse:  Et  egli  mi  piace  di  seguire  il  vo- 
stro consiglio;  e questa  volta  senza  dar- 
vi più  impaccio  me  ne  vo’ tornare.  Et 
avendo  l'animo  già  pieno  d* ira  e di  mal 
talento,  per  quello  che  vedeva  gli  era 
stato  fatto,  ripreso  il  suo  mantello,  s'uscì 

della  camera,  e pensò  di  voler  chetamente 

« 

trovare  chi  questo  avesse  fatto,  imaginan- 
do  lui  della  casa  dovere  essere,  e qualun- 
que si' fosse,  non  esser  potuto  di  quella 
uscire.  Preso  adunque  un  picciolissimo 
Foce  accio*  Decameron.  — t.  28 
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lume  infuna  lantemetta,  se  n’andò-  in 
una  lunghissima  casa  che  nel  suo  pala- 
gio era,  sopra  le  stallò  de’ cavalli,  nella 
quale  quasi  tutta  la  sua  famiglia  in  di- 
versi letti  dormiva  : et  estimando  che, 
qualunque  fesse  colui  che  ciò  fatto  aves- 
se che  la  donna  diceva,  non  gli  fosse 
ancora  il  polso  e ’l  battimento  del  cuo- 
re per  lo  durato  affanno  potuto  ripo- 
sare, tacitamente,  cominciato  dall*  uno 
de’ capi  della  casa,  a tutti  cominciò  ad 
andare*  toccando  il  petto,  per  sapere  se 
gli  battesse.  Come,  ohe  ciascuno  altro 
dormisse  forte,  colui  che  colla  Reina 
stato  era  non  dormiva  ancora:  per  la 
qual  cosa,  vedendo  venire  il  Re,  et  av- 
visandosi ciò  che  esso  cercando  andava, 
forte  cominciò  a temere,  tanto  che  sopra 
il  battimento  della  fatica  avuta,  la  pau- 
ra n’aggiunse  un  maggiore;  et  avvisossi 
fermamente  che,  .se  il  Re  di  ciò*  s’av- 
vedesse,  senza  indugio  il  facesse  mori- 
re. E come  che  varie  cose  gli  andasser 
per  lo  pensiero  di  doversi  fare,  pur  ve- 
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dendo  il  Re  senza  alcuna  arme,  diliberò 
di  far  vista  di,  dormire,  e d’ attender 
quello  che  il  Re  far  dovesse.'  Avendone 
adunque  il  Re  molti  cerchi,  nè  alcuno 
trovandone  il  quale  giudicasse  essere 
stato  desso,-  pervenne  a costui,  e tro- 
vandogli batter  forte  il  cuore,  seco  dis- 
se: Questi  è desso.  Ma,  sì  come  colui 
che  di  ciò  che  fare  intendeva  niuna  co- 
sa voleva  che  si  sentisse,  niuna  altra 
cosa  gli  fece  se  non  che  con  un  pajo  di 
forficette,  le  quali  portate  avca,  gli  tonde 
alquanto  dall’ una  delle  parti  i capelli, 
li  quali  essi  a quel  tempo  portavano 
lunghissimi,  acciò  che  a quel  segnale  la 
mattina  seguente  il  riconoscesse;  e que- 
sto fatto,  si  dipartì,  e tornossi  alla  ca- 
mera sua.  Costui,  che  tutto  ciò  sentito 
avea,  sì  come  colui  che  malizioso  era, 
chiaramente  s*  avvisò  per  che  così  segnato 
era  stato  : là  onde  egli  senza  alcuno 
aspettar  si  levò,  e trovato  un  pajo  di 
forficette,  delle  quali  per  avventura 
v’ erano  alcun  pajo  per  la  stalla  per  lo 
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servigio  de’ cavalli,  pianamente  andando 
a quanti  in  quella  casa  ne  giacevano,  a 
tutti  in  simil  maniera  sopra  V orecchie 
tagliò  i capélli;  e ciò  fatto,  senza  esse- 
re stato  sentito,  se  ne  tornò  a dormire. 
Il  Re  levato*  la  mattina,  comandò  che 
avanti  che  le  porti  del  palagio  s’ apris- 
sono,  tutta  la  sua  famiglia  gli  venisse 
davanti;  e così  fu  fatto.  Li  quali  tutti, 
senza  alcuna  cosa  in  capo  davanti  stan- 
dogli, esso  cominciò  a guardare  per  co- 
noscere il  tonduto  da  i ui ; e veggendo 
la  maggior  parte  di  loro  co’ capelli  ad 
un  medesimo  modo  tagliali,  si  maravi- 
gliò, e disse  seco  stesso:  Costui,  il  quale 
io  vo  cercando,  quantunque  di  bassa 
condizion  sia,  assai  ben  mostra  d’ essere 
iCalto  senno.  Poi,  veggendo  che  senza 
romore  non  poteva  avere  quel  ch'egli 
cercava,  disposto  a non  volere  per  pic- 
cola vendetta  acquistar  gran  vergogna, 
con  una  sola  paroln  d’  ammonirlo,  e di- 
mostrargli che  avveduto  se  ne  fosse,  gli 
piacque;  et  a tutti  rivolto  disse:  Chi  ’l 
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fece  noi  faccia  mai  più;  et  andatevi  con 
Dio.  Un  altro  gli  averebbe  voluti  far  col- 
lare, martoriare,  esaminare,  e dornan- 
dare;  e ciò  faccendo,  avrebbe  scoperto 
quello  clic  ciascun  dee  andar  cercando 
di  ricoprire;  et  essendosi  scoperto,  an- 
cora die  intera  vendetta  n*  avesse  presa, 
non  scemata,  ma  molto  cresciuta  n’  avreb- 
be la  sua  vergogna,  e contaminala  l'one- 
stà della  donna  sua.  Coloro  che  quella 
parola  udirono,  si  maravigliarono,  e lun- 
gamente  fra  sè  esaminarono  che  avesse 
il  Re  voluto  per  quella  dire;  ma  niuno 
ve  ne  fu  che  la  Stendesse,  se  non  colui 
solo  a cui  toccava.  Il  quale,  si  come  sa- 
vio, mai,  vivente  il  Re,  uon  la  scoperse,- 
nè  più  la  sua  vita  in  si  fatto  atto  com- 
mise alla  fortuna; 
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NOVELLA  III.  — Sotto  spezie  di  confcs- 
. siane  e di  purissima  conscienza  una 
donna  innamorata  d' un  giovane  induce 
un  solenne  frate , senza  avvedersene 
'egli,  a dar  modo  che  *1  piacer  di  lei 
avesse  intero  effetto. 

Taceva  già 'Pampinea,  e Pardire  e la 
cautela  del  pallafreniere  era  da'  più  di 
loro  stata  lodata,  e similmente  il  senno 

«lei  Ite,  quando  la  Reina,  a Filomena  voi- 

« 

fatasi,  le ’mpose  il  seguitare:  per  la  qual 
cosa  Filomena  vezzosamente  così  inco- 
minciò a parlare:  Io  intendo  di  raccon- 
tarvi una  beffe  che  fu  da  dovero  fatta 
da  una  bella  donna  ad  uno  solenne  reli- 
gioso, tanto  più  ad  ogni-  setolar  da  pia- 

% . 

cere,  quanto  essi,  il  più,  stoltissimi,  et 
uomini  di  nuove  maniere  e costumi,  si 
credono  più  che  gli  altri  in  ogni  cosa 
valere  e sapere,  dove  essi  di  gran  lunga 
sono  da  molto  meno,  sì  come  quegli  che 
per  viltà  d'animo  non  avendo  argomen- 
to, come  gli  altri  uomini,  di  eivanzarsi, 
si  rifuggono  dove  aver  possano  da  man- 
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giar  come  il  porco.  La  quale,  o piace- 
voli donne,  io  racconterò,  noirsolamente 
per  seguire  .l’ordine  imposto,  ma  ancora 
per  farvi  accorte,  che  eziandio  i religiosi, 
a’ quali  nbi,  oltre  modo  credule,  troppa 
fede  prestiamo,  possono  essere,  e sono 
alcuna  volta,  non  che  dagli  uomini,  jna  • 
da  alcuna  di  noi  cautamente  beffati..* 
Nella  nostra  città,  più  d’ inganni  piena 
che  d’amore  o di  fede,  non  sono  ancora 
molli  anni  passati,  fu  una  gentil  donna 
di  bellezze  ornala  e di  costumi,  d’  altezza 
d'animo  e sottili  avvedimenti  quanto  al- 
cun’  altra  dalla  natura  dotata*  il  cui 
nome,  nè  ancora  alcuno  altro  che  alla 
presente  novella  appartenga,  come  che 
io  gli  sappia,  nòli  intendo  di  palesare, 
per  ciò  che  ancora  vivono  di  quegli  che 
per  questo  s.i  caricherebbe!*  di  sdegno, 
dove  di  ciò  sarebbe  con  risa  da  trapas- 
sare. Costei  adunque,  d’alto  legnaggio 
veggendosi  nata,  c maritata  ad  uno  arte- 
fice lanajuolo,  per  ciò  che  artefice  era 
non  potendo  lo  sdegno  dell’  animo  porre 
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in  terra,  per  lo  quale  estimava  ninno 
uomo  di  bassa  condizione,  quantunque 
ricchissimo  fosse,  esser  di  gentil  donna 
degno;  e leggendo  lui  ancora  con  tutte 

->  4 

le  sue  ricchezze  da  niuna  altra  cosa  es- 
sere  più  avanti,  che  da  saper  divisare 
- un  mescolato,  o fare  ordire  una  tela,  o 
con  una  filatrice  disputare  deL  filato, 
propose  di  non  volere  de’  suoi  abbrac- 
ciamenti in  alcuna  maniera,  se  nòn  in 
quanto,  negare  non  gli  potesse;  ma  di 
volere,  à soddisfazione  di  sè  medesma, 
trovare  alcuno',  il  quale  più  di  ciò  che 
il  lanajuolo  le  paresse  che  fosse  degno; 

et  innamorossi  d’ uno  aksai  valoroso  uomo 

% • 

e di  mezza  età,  tanto  clic  qual  dì  noi 

vedeva,  non  poteva  la  seguente  notte 
senza  noja  passare.  Ma  il  valente  uomo, 
di  ciò  uion  accorgendosi,  niente  ne  cu- 
rava; et  ella,  che  molto  cauta  era,  nè 
per  ambasciata  di  feinina  nè  per  lettera 
ardiva  di  fargliele  sentire,  temendo  de’  pe- 
ricoli possibili  ad  avvenire.  Et  essendosi 
accorta  che  costui  usava  molto  con  un 


Digitized  by  Cìoogle 


NOVELLA  TERZA. 


441 


religioso,  il  quale,  quantunque  fosse 
tondo  e grosso  uomo,  nondimeno,  per 
ciò  che  di  santissima  vita  era,  quasi  da 
tutti  avea  di  valentissimo  frale  fama, 
estimò  costui  dovere  essere  ottimo  mez* 
zano  tra  lei  et  il  suo  amante  : et  avendo 
seco  pensato  che  -modo  tener  dovesse, 
se  n;  andò  a convenevole  ora  alla  chiesa 
dove  egli  dimorava,  é fattosel  chiamare, 
disse,  quando  gli  piacesse,  da  lui  si  vo- 
lea  confessare.  Il  frate,  vedendola,  et 
estimandola  gentil  donna,  1* ascoltò  vo- 
lentieri; et  essa  dopo  la  confessione  dis- 
se: Padre  mio,  a me  convien  ricorrere 
a voi  per  ajuto  e per  consiglio  di  ciò 
che  voi  udirete.  Io  so,  come  colei  che 
dello  ve  1’  ho,  che  voi  conoscete  i miei 
parenti  e'1  mio  marito,  dal  quale  io  sono 
più  che  la  vita  sua  amala;  nè  alcuna 
cosa  disidero,  che  da  lui,  sì  come  da 
ricchissimo  uomo  e che  1 può  hen  fare, 
io  non  Tabbia  incontanente;  per  le  quali 
cose  io  più  che  me  stessa  Y amo:  e,  la- 
sciamo stare  che  io  facessi,  ma  se  io  pur 
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pensassi  cosa  ninna  clic  contro  al  suo 
onore- e piacer  fosse,  ninna  rea  femina 
fu  mai  del  fuoco  degna  come  sarei  io. 
Ora  uno,  del  quale  tìe\  vero  io  non  sì) 
il  nome,  ma  persona  dabbene  mi  pare, 
e,  Se  io  non  ne  sono  ingannata,  usa  molto 
con  voi,  bello  e grande  della  persona, 
vestito  di  panni  bruni  assai  onesti,  forse 
non  avvisandosi  cliè  io  così  fatta  inten- 
zione abbia  come  io  ho,  pare  che  m’  ab- 
bia posto  1’  assedio,  nè  posso  farmi  nè 
jpl  uscio  nè  a finestra,  nè  uscir  di  casa, 
che  egli  incontanente  non  mi  si  pari  in- 
nanzi; e maraviglioio’  io  come  egli  non 
è'orà  qui:  di  che  io  mi  dolgo  forte,  per 
- ciò  che  questi  cosi  fatti  modi  fanno  so- 
vente senza  colpa  alle  oneste  donne 
acquistar  biasimo.  Hommi  posto  in  cuore 
di  fargliele  alcuna  volta  dire  ,a’  miei 
fratelli;  ma  poscia  m’  ho  pensato  che  gli 
uomini  fanno  alcuna  volta  P ambasciate 
per  modo,  che  le  risposte  seguitan  cat- 
tive, di  che  nascon  parole,  e dalle  parole 
si  perviene  a*  fatti;  per  che,  acciò  clic 
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male  e scandalo  non  ne  nascesse,  me  ne 
son  taciuta,  e ditibera’mi  di  dirlo  più 
tosto  a voi,  che  ad  altrui,  sì  perchè  pare 

che  suo  amico  siate,  sì  ancora  perchè  a 

• % « « 

voi  sta  bene  di  così  fatte  cose*  non  che 
gli  amici,  ma  gli  strani  ripigliare.  Per 
che  io  vi  priego  per  solo  Iddio,  che  voi 
di  ciò  il  dobbiate  riprendere,  e pregare 
che  più  questi  modi  non  tenga.  Egli  ci 
sono  dell’ altre  donne  assai,  le  quali  per 
avventura  son  disposte  a queste  cose, 
e piacerà  loro  d’ esser  guatate  e vagheg- 
giate da  lui,  là  dove  a me  è gravissima 
noja,  sì  come  a colei  che  in  niuno  atto 
ho  P animo  disposto  a tal  materia.  E 
detto  questo , quasi  lagrimar  volesse , 
bassò  la  testa.  Il  santo  frate  comprese 
incontanente  che  di  colui  dicesse  di  cui 
veramente  diceva,  e commendata  molto 
la  donna  di  questa  sua  disposizion  buo- 
na, fermamente  credendo  quèllo  esser 
vero  che  ella  diceva,  le  premise  d’operar 
si  e per  tal  modo,  che.  più  da  quel  co* 
tale  non  le  sarebbe  dato  noja  : e cono- 
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scendola-  ricca  molto,  le  lodò  P opera 
della  carità  c della  liftiosina,  il  suo  bi- 
sogno raccontandole.  A cui  la  donna  dis- 
se: Io  ve  ne  priego  vper  Dio;  e s’  egli 
questo  negasse,  sicuramente  gli  dite  che 

10  sia  stata  quella  che  questo  v’abbia 
detto  e siamevenc  doluta.  E quinci,  fatta 
la  confessione  e presa  la  penitenza,  ri- 
cordandosi de’ conforti  datile  dal  frate 
dell’ opera  della  limosina,  empiutagli  na- 
scosamente la  man  di  denari,  il  pregò 
che  messe  dicesse  per  l’anima  de’  morti 
suoi;  c dui  piè  di  lui  levatasi,  a casa  se 
ne  tornò.  Al  santo  frate  non  dopo  molto, 
sì  come  usato  era,  venne  il  valente  uo- 
mo, col  quale  poi  che  d’  una  cosa  e d’ al- 
tra ebbero  insieme  alquanto  ragionato, 
tiratoi  da  parte,  per  assai  cortese  modo 

11  riprese  dello  intendere  e del  guardare 
che  egli  credeva  che  esso  facesse  a quella 
donna,  sì  come  ella  gli  aveva  dato  ad 
intendere.  Il  valente  uomo  si  maravigliò, 
sì  coinè  colui  che  mai  guatata  non  P avea, 
e radissime  volte  era  usato  di  passare 
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davanti  a casa  sua,  e cominciò  a volersi 
scusare;  ma  il  frate  noi  lasciò  dire,  ma 
dissegli  : Or  non  far  vista  di  maravi- 
gliarti, nè  perder  parole  in  negarlo,  per 
ciò  che  tu  non  puoi:  io  non  ho  queste 
cose  sapute  da’ vicini:  ella  medesima, 
forte  di  te  dolendosi,  me  l’ha  dette.  E 
quantunque  a te  queste  ciance  ornai  non 
ti  stean  bene,  ti  dico  io  di  lei  cotanto, 
che,  se  mai  io  n$  trovai  alcuna  di  que- 
ste sciocchezze  schifa,  ella  è dessa;  e per 
ciò,  per  onor  di  te  e per  consolazione 
di  lei,  ti  priego  te  ne  rimanghi,  e lascila 
stare  in  pace.  Il  valente  uomo,  più  ac- 
corto che  ’l  santo  frate,  senza  troppo  in- 
dugio la  sagacità  della  donna  comprese, 
e mostrando  alquanto*  di  vergognarsi, 
disse  di  più  non  intramettersene  per 
innanzi  ; e dal  frate  partitosi,  dallq  casa 
n’  andò  della  donna,  la  quale  sempre  at- 
tenta stava  ad  una  picciola  Oneslretta, 
per  doverlo  vedere,  se  vi  passasse.  E 
vedendol  venire,  tanto  lieta  e tanto  gra- 
ziosa gli  si  mostrò,  che  egli  assai  bene 
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potè  comprendere  sè  avere  il  vero  com- 
preso dalle  parole  del  frate;  e da  quel 
dì  innanzi  assai  cautamente,  con  suo 
piacere  e con  grandissimo  diletto  e con- 
solazion  della  donna,  faccendo  sembianti 
che  altra  faccenda  ne  fosse  cagione,  con- 
tinuò di  passar  per  quella  contrada.  Ma 
la  donna,  dopo  alquanto,  già  accortasi 
che  ella  a,  costui  così  piacea  come  egli 
a lei,  disidcrosà  di  volerlo  più  accendere 
e certificare  dello  amore  che  ella  gli  por- 
tava, preso  luogo  e tempo, .al  santo  frate 
se  ne  tornò,  e postaglisi  nella  chiesa  a 
sedere  a*  piedi,  a piagnere  incominciò. 
Il  frate,  questo  vedendo,  la  domandò  pie- 
tosamente che  novella  ella  avesse.  La 
donna  rispose:  Padre  mio,  le  novelle  che 
io  ho,,  non  sono  oltre  che  di  quel  male- 
detto da  Dio  vostro  amico,  di  cui  io  mi 
v»  ramaricai  l’altr’ieri,  per  ciò  che  io 
credo  che  egli  sia  nato  per  mio  gran- 
dissimo stimolo,  e per  farmi  far  cosa, 
che  io  non  sarò  mai  lieta,  nè  mai  ardirò 
poi  di  più  pormi  vi  a’  piedi.  Come  ! disse 
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il  frale,  non  s’ è egli  rimaso  ili  darti  più 
noja?  Certo  no,  disso  la  donna,  anzi, 
poi  che  io  mi  ve  ne  dolsi,  quasi  come 
per  un  dispetto,  avendo  forse  avuto  per 
male  che  io  mi  ve  ne  sia  doluta,  per 
ogni  volta  . che  passar  vi  solea,  credo 
che  poscia  vi  sia.  passato  sette.  Et  or 
volesse  Iddio  che  il  passarvi  et  il  gua- 
tarmi gli  fosse  bastato,  ma  egli  è stato 
sì  ardito  e sì  sfacciato,  che  pure  ieri  mi 
mandò  una  femina  in  casa  con  sue  no- 
velle e con  sue  frasche,  e quasi  come 
se  io  non  avessi  delle  borse  e delle  cin- 
tole, mi  mandò  una  borsa  et  una  cin- 
tola: il  che  io  ho  avuto  et  ho  sì  forte 
per  male,  che  io  credo,  se  io  non  avessi 
guardato  al  peccato,  e poscia  pei*  vostro 
amore,  io  avrei  fatto  il  diavolo;  ma  pure 
ini  son  rattemperata,  nè  ho  voluto  fare 
nè  dire  cosa  alcuna  che  io  non. ve  ’l  fac- 
cia prima  assapere.  Et  oltre  a questo, 
avendo  io  giù  rcnduta  indietro  la  borsa 
e la  cintola  alla  feminetta  che  recata 
T avea,  che  gliele  riportasse,  e brutto 
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commiato  datole,  temendo  che  ella  per 
sè  non  la  tenesse,  et  a lui  dicesse  che 
io  r avessi  ricevuta,  sì  coni’  io  intendo 
che  elle  fanno  alcuna  volta,  la  richiamai 
indietro,  e piena  di  stizza  gliele  tolsi  di 
mano,  et  bolla  recata  a voi,  acciò  che 
voi  gliele  rendiate,  e gli  diciate  che  io 
noji  ho  bisogno  di  sue  cose,  per  ciò  che, 
la  mercè  di  Dio  e del  marito  mio,  io  ho 
tante  borse  e tante  cintole  che  io  ve 
1*  affogherei  entro.  Et  appresso  questo, 
si  come  a padre,  mi  vi  scuso  che,  se 
egli  di  questo  non  si  rimane,  io  il  dirò 
al  marito  mio  et  a’  fratei  miei,  et  av- 
vegnane  che  può*,,  chè  io  ho  molto  più 
caro  che  egli  riceva  villania,  se  ricevere 
ne  da  dee,  che  io  abbia  biasimo  per  lui: 
frate,  bene  sta;  E detto  questo,  tuttavia 
piangendo  forte,  si  trasse  di  sotto  alla 
guarnacca  una  bellissima  e ricca  borsa 
con  una  leggiadra  e cara  cinturetta,  e 
gittolle  in  grembo  al  frate  ; il  quale,  pie- 
namente credendo  ciò  che  la  donna  di- 
ceva, turbato  oltre  misura  le  prese,  e 
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disse  : 'Figliuola,  se  tu  ili  queste  cose  ti 
crucci,  io  non  me  ne  maraviglio,  nè  te 
ne*so  ripigliare;  ma  lodo  molto  che  tu 
in  questo  segua  il  mio  consiglio.  Io  il  - 
ripresi  l’altr’ Ieri,  et  egli  m’ha  male 
attenuto  quello  che  mi  promise:  per  che, 
tra  per  quello  e per  questo  che  nuova* 
mente  fatto  ha,  io  gli  credo  per  sì  fatta 
maniera'  riscaldare  gli  orecchi,  che  egli 
più  briga  non  fi  darà  : e tu  colla  benc- 
dizion  d’  Iddio-  non  ti  lasciassi  vincer 
tanto  all’ira,  che  tu-ad  alcuno  dci.tuoi 
il  dicessi,  chè  gli  ne  potrebbe  troppo  di 
mal  seguire.  Nè  dubitar  che  mai  di  que- 
sto biasimo  ti  segua,  chè  io  sarò  sem- 
pre, e dinanzi  a Dio  e dinanzi  agli  uo- 
mini, fermissimo  testimonio  della ^ tua- 
onestà.  La  donna  fece  sembiante  vii  ri- 
confortarsi  alquanto,  e lasciate  queste 
parole,  come  colei  che  l’avarizia  sua  e 
degli  altri  conoscea,  disse:  Messere,  a 
queste  notti  mi  sono  appariti  più  miei 
parenti,  e parmi  che  egli  sieno  in  gran* 
dissime  pene,  e non  domandano  altro  che 
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limosino,  e spezialmente  la  mamma  mia, 
la  quale  mi  pare  sì  afflitta  e cattivella, 
che  è unà  pietà  a vedere.  Credo  che^etla 
potti  grandissime  pene  di  vedermi  in 
questa  tribulazione  di  questo  nemico 
d’ Iddio,  e per  ciò  vorrei  che  voi  mi  di- 
ceste per  V anime  loro  le  quaranta  messe, 
di  san  Grigorio,  e delle  vostre  orazioni, 
acciò'  che.  Iddio  j$li  tragga  di  quel  fuoco 
perniacele  così  dettq,  gli  pose  in  maho 
un  fiorino.  Il  santo  frate  lietamente  il 
prese,  e con  buone  parole”  e con  molti 
esempli  confermò  la  divozion  di  costei, 
e, \ datale  In  sua*  benedizione)  la  lasciò 
andare.  E pòrtila  la  donna,  non  accor- 
gendosi eh*  egli  era  uccellato,  mandò  per 
l’amido  suo:  il  qual  venuto,  e vedendoi 
turbato,  incontanente  s*  avvisò  che  egli 
avrebbe  novelle  della  donna,  et  aspettò 
che  dir  volesse  il  frate.  Il  quale,  ripe- 
tendogli le  parole  altre  volte  dettegli,  e 
di  nuovo  ingiuriosamente  e crucciato 
parlandogli,  il  riprese  molto  di  crò  che 
detto  gli  avea  la  donna  che  egli  doveva 
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aver  fatto.  Il  valente  uomo,  citò  ancor 
non  vedea  a che  il  frate  riuscir  volesse, 
assai  tiepidamente  negava  sè  over  man- 
data la  borsa  e la  cintura,  acciò  che  al 
frate  non. togliesse  fede  di  ciò,  se  forse 
data  gliele  avesse  la  donna.  Ma  il  frate, 
acceso  forte,  disse  : Come  il  può’  tu^  ne- 
gare, malvagio  uomo?  eccole,  chè  ella 
medesima  piangendo  me  1’  ha  recate; 
vedi  se  tu  le  conosci.  (1  valente  uomo, 
mostrando  di  vergognarsi  forte,  disse: 
Mai  sì,  che  io  le  cònosco,  e confessovi 
che  io  feci  male,  e giurovi  che,  poi  che 
io  così  la  veggio  disposta,  che  mai  di  que- 
sto voi  non  sentirete  più  parola.  Or  le 
parole  fur  molte:  alla  fine  il  frate  mon- 
tone diede  la  borsa  e la  cintura  allo 
amicò  suo,  e’1  dopo  molto  averlo  am- 
maestrato e pregato  che  più-  a queste 
cose  non  attendesse,  et  egli  avendogliele 
promésso,  il  licenziò.  Il  valente  uomo, 
lietissimo  e della  certezza  che  aver  gli 
parea  dello  amor  della  donna,  e del  bel 
dono,  come  dal  frate  partito  fu,  in  parte 
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n’  andò  dove  cautamente  fece-,  alla  6ua 
donna  vedere  che  egli  avea  e 1*  una  e 
l’altra  cosa:  di  che  la  donna  fu  molto 
contenta;  e più  ancora  per  ciò  che  le 
parea  che  '1  suo  avviso  andasse  di  bene 
in  meglio.  E niuna  altra  cosa  aspettando, 
se  non  che  il  marito  andasse  in  alcuna 
parte,  per  dare  all’ -opera  compimento, 
avvenne  che, per  alcuna  cagione,  non  molto 
dopò  a questo  convenne  al  marito  andare 
infino  a Genova.  E come  egli. fu  la  mat- 
tina montato  a cavallo  et  andato  via,  cosi 
la  donna  n’  andò  al  santo  frate,  e dopo 
molte  querimonie  piangendo  gli  disse  : 
Padre  mio,  or  vi  dico  io  bene  che  io 

r 

non  posso  più  sofferire;  ma  per  ciò  che 
r alti*’  ieri  io  vi  promisi  di  niuna  cosa 
farne,  che  io  prima  noi  vi  dicessi,  son 
venuta  ad  iscusarnvivi;  et  acciò  che  voi 
crédiate  che  io  abbia  ragione  e di  pia- 
gnere e di  ramaricarmi,  io  vi  voglio  dire 
ciò  che  ’l  vostro  amico,  anzi  diavolo  del 
ninferno,  mi  fece  stamane  poco  innanzi 
mattutino.*  lo  non  so  qual  mala  ventura 
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fili  facesse  assaperc  clie  il  marito  mio 
andasse  iermatina  a Genova,  se  non  clic 
slamane,  all*  ora  che  io  v’  ho  delta,  egli 
entrò  in  un  mio  giardino,  e veiinesene 
su  per  uno  albero  alla  lìncstra  della  ca- 
mera mia,  la  quale  è sopra  il  giardino, 
e già  aveva  la  finestra  aperta  e voleva 
nella  camera  entrare,  quando  io,  desta- 
tami, subito  mi  levai,  et  aveva  comin- 
ciato a gridare,  et  avrei  gridato,  se  non 
che  egli,  che  ancor  dentro  non  era,  mi 
chiese  mercè  per  Dio  e per  voi,  dicen 
domi  chi  egli  era:  laonde  io,  udendolo, 
per  amor  di  voi  tacqui,  et  ignuda  còme 

10  nacqui,  corsi  e serra’gli  la  finestra 
nel  viso,  et 'egli  nella  sua  mal’ ora  credo 
che  se  ne  andasse,  per  ciò  che  poi  più 
noi  sentii.  Ora,  se  questa  è bella  cosa 
et  è da  sofiferire,  vedetel  voi  : io  per  me 
non  intendo  di  più  comportargliene^  anzi 
ne  gli  ho  io  bene  per  amor  di  voi  sof- 
ferte troppe.  Il  frate,  udendo  questo,  fu 

11  più  turbato  uomo  del  mondo,  c non 
sapeva  che  dirsi,  se  non  che  più  volte 
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la  domandò,  se  ella  avevp  ben  conosciuto 
che  celi  non  fosse  stato  altri.  A cui  la 
donna  rispose  Lodato  sia  Iddio,  se  io 
non  conosco  ancor  lui  da  un  altro.  Io  vi 
dico  c.h’e?Cu  egli,  e perchè  egli  il  ne- 
gasse, non  gliela  credete.  Disse,  allora  il 
frate:  Figliuola,. qui  non  ha  altro  da  di- 
re, se  .non  che  questo,  è stato  troppo 
grande  ardire  e troppo  ma)  fatta  cosa, 
e tu  facesti  quella  che  far  dovevi,  di  man- 
damelo come  facesti.  Ma  io  ti  voglio  pre- 
gare, poscia  che  Iddio  ti  guardò  di  ver- 
gogna, che,  come  due  volte  seguito  hai 
il  mio  consiglio,  così  ancora  questa  volta 
facci,  cioè  che,  senza  dolertene  ad  * al4 
cuno  tuo  parente,  lasci  fare  a me,  a ve- 
dere se  io  posso  raffrenare  questo  dia- 
volo scatenato,  che  io  credeva  che  fosse 
un  santo:  c se  io  posso  tanto  fare  che 
io  il  tolga  da  questa  bestialità,  bene  sta; 
e se  io.  non  potrò,  infino  ad  ora  con  la 
mia  benedizione  ti  do  la  parola  che*  tu 
ne  facci  quello  che  Fummo  ti  giudica 
che  ben  sfa  fatto.  Ora  ecco,. disse  la  don- 

' «r 


Dìgitized  by  Google 


NOVELLA  TERZA»  * 455 

na,  per  'questa  volta  io  non  vi  voglio 
turbare;  nè-disubidìre;  ma-  sì  adoperate 
che  egli  si  guardi  di  più  nojarmi,  chè 
io  vi  prometto  di  non  tornar-  più  per 
questa  cagione' a voi:  e sènza  più  dire, 
quasi  turbata,  dal  frate  si  parti.  Nè  era 
appena  ancor  fuor  della  chiesa  la  donna, 
che  il  valente  uomo'  sopravenne,  e fu  chia- 
mato dal  frate,,  al  quale,  da  parte  tira- 
tolo^ esso  disse  la  maggior  villania  che 
mai  acj  uomo  fosse  detta,  disleale  e sper- 
giuro.e traditor  chiamandolo.  Costui,  che 
già  due  altre  volte  conosciuto  ovea  che 
montavano  i mordimenti  di  questo  frate?, 
stando  attento,  e con  rispóste  perplesse 
ingegnandosi  di  farlo  parlare,  primiera- 
mente disse:  Perchè  questo  cruccio,  mes- 
sere? ho  io  crocifisso  Cristo?  A cui  il 
frate  rispose:.  Vedi  svergognato!  odi  ciò 
eh’ e’ dice  ! egli  parla  nè  più  nò.  meno 
come  se  uno  anno  o d tre  fosse r passa- 
ti, e per  la  lunghezza  del  tèmpo 'aves- 
se le  sue  tristizie  e disonestà  dimen- 

* 

ticate.  Etti  egli  da  stamane  a mattutino 
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in  qua  uscito  di  mente  l’avere  altrui 
ingiuriato?  ove  fostù  stamane  poco  avanti 

* v 

al  giorno?  Rispose  il  valente  uomo:  Non 
so  io  ovb  io  mi  fui  ; molto  tosto  ve  n'è 
giqnto  il  messo.  Egli  è il  vero,  disse  il 
frate,  che  il  messo  me  ,n’  è giunto  : io 
m'avviso  che-  tu  ti.  credesti,  per  ciò  che 
il  marito  non  c’  era,  che  la  gentil  donna 
ti  dovesse  incontanente  ricevere  in  brac- 
cio. Hi  meccère  ! Ecco  onesto  uomo  ! è 
divèlluto  andator  di  notte,  apritor  di 
giardini  e sajilor  d’alberi.  Credi  tu  per 
improntitudine  vincere  la  santilà  di  que- 
sta donna,  che  le  vai  alle  finestre  su  per 
gli  alberi  la  notte?  Ni.una  cosa  è al  mon- 
do che  a lei  dispiaccia,  come  fai  tu  ; e 
tu  pur  ti  vai  riprovando.  In  verità,  la- 
sciamo stare  che  ella  te  \’  abbia  in  molte 
cose  mostrato,  ma  tu  ti  se’  molto  bene 
ammendato  per  li  miei  gasligamenti  ! 
Ma  così  ti  vo’dire:  ella  ha  infino  a qui, 
non  per  amore  che  ella  ti  porti,  ma  ad 
instanzia  de’prieghi  mici,  taciuto  di  ciò 
che  fatto  hai;  ma  essa,  non  tacerà  più  : 

^ I 
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conceduta  1’ ho  la  licenzia  che,  se  tu  più 
in  cosa  alcuna  le  spiaci,  ch’ella  faccia 
il  parer  suo.  Che  farai  tu,  se  ella  il  dice 
a*  fratelli?  11  valente  uomo,  avendo  assai 
compreso  di  quello  che  gli  bisognava, 
come  meglio  seppe  e potè,  con  molte 
ampie  promesse  racchetò  il  frate;  e da 
lui  partitosi,  come  il  mattutino  della  se- . 
gnentc  notte  fu,  così  egli  nel  giardino 
entrato,  e su  per  lo  albero  .salilo,  e tro- 
vata la  finestra  aperta,  se  n’  entrò  nella 
camera,  e,  come  più  tosto  potè  nelle  brac- 
cia della  sua  bella  donna  si  mise.  La 
quale,  con  grandissimo  disidéro  avendolo 
aspettato,  lietamente  il  ricevette,  dicen-  * 
do:  Gran  mercè  a messer  lo  frate,  che 
così  bene  t’insegnò  la  via  da  venirci. 
Et  appresso,  prendendo  l’un  dell’ altro 
piacere,  ragionando  e ridendo  molto  della 

simplicità  del  frate  bestia,  biasimando  i 

% 

lucignoli  e’ pettini  e gli  scardassi,  in- 
sieme con  gran  diletto  si  sollazzarono. 

E dato  ordine  a’ (or  fatti,  sì  fecero,  che, 
senza  aver  più  a tornare  a messer  Io 
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frate,  molte  altre  notti  con  pari  letizia 
insieme  ' sì, .ritrovarono  : alle . quali*  io 
priego  Mdio  per  la-sua  santa  misericor- 
dia che  tosto  conduca  me  c tiUte  1’  ani- 
me cristiane  che  voglia  ne  hanuo.  • , 


NOVELLA  IV.  — Don  Felice  insegna  ' a 
frate  Puccio  come  egli  diverrà  beato , 
f accendo  una  sua  penitenzia : la  quale 
frate  Puccio  fa,  e 'don  Felice  in  que- 
* sio  mezza rcon  la  maglie  del  frate  si 
dà  buon  tempo . 

Poi  che  Filomena,  finita  la  sua  no- 
vella, si  tacque,  avendo  Dioneo  con  dol- 
ci paróle  molto  lo  ’ngegno  della  donna 
commendalo,  et  ancora  la  preghiera  da 
Filomena  ultimamente  fatta,  la  Reina  ri- 
dendo guardò  versò  Panfilo,  e disse  : 
Ora  appresso,  Panfilo,  continua  con  al- 
cuna piacevo!  cosetta^  il  nostro  diletto. 
Panfilo  prestamente  rispose  che  volen- 
tieri*, e cominciò:  Madonna,  assai  per- 
sone sono  che,  mentre  che  essi  si  sforzano 

• * -■ 

d’ andarne  in  paradiso,  senza  avveder- 
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sene  vi  mandano  altrui  : il/ clic  ad  una, 
nostra  vicina,  non  ha  ancorlungo  tem- 
po, sì  come  voi  - potrete  udire,  inter- 
venne. • . • 

Secondo  che  io  udii  già  dire,  vicino 
di  San  Brancazio  stette  uh  buono  uomo 
e ricco,  il  quale  fu  chiamato  Puccio  di 
Rinieri;  che  poi,  essendo  tutto  dato  allo 
spirito, .si  fece-  bizzoco  di  quegli  di  San 
Francesco,  e fu  chiamato  frate  Puccio', 
e seguendo  questa  sua  vita  spiritale,  per 
ciò  che  altra  famiglia  non  avèa  che  una 
donna  et  una  fante,  uè  per  questo  ad 
alcuna  arte  attender  gli  bisognava,  usa- 
va molto.  la  chiesa;  & per  eiò'che  uomo 
idiota  era  e di  grossa  pasta;  diceva  suoi 
paternostri,  andava  alle  prediche,  stava 
alle  messe j nè  mai  falliva  che  alle  lau- 
de che  cantavano  i secolari  esso  non, 
fosse,  e digiunava  c disciplinavasi,  e bu- 
cinavasi  che  .egli  era  degli  scopatori. 
La  moglie,  che  monna  Isabetta  avea  no- 
me, giovane  ancora  di  yentotto  in  tren- 
ta anni,  fresca  e bella  e ritondetta  che 
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pareva  una  mela  casolana,  per  la  san- 
tità del  marito,  c forse  per  la  vecchiez- 
za, faceva  molto  spesso  troppo  piu  lunghe 
diete  che  voluto  non  avrebbe;  e,  quan- 
d’ella  si  sarebbe  voluta  dormire,  o forse 
scherzar  con  lui,  et  egli  le  raccontava, 
la  vita  dì  Cristo,  e le  prediche  di  frate 
Nastagio,  o il  lamento  della  Maddalena, 
o così  fatte  cose., Tornò  in  questi  tempi 
da  Parigi  un  monaco  chiamato  don  Fe- 
lice conventuale  di  San  Brancazio,  il 
quale  assai  giovane  e bello  della  perso- 
na era,  e d’  aguto  ingegno  c di  profon- 
da scienza,  col  qual  frate  Puccio  prese 
una  stretta  dimestichezza.  E per  ciò  che 
costui  ogni  suo  dubbie  molto  bene  gli 
solvea,  et  oltre  a ciò,  avendo  la  sua  con- 
dizion  conosciuta,  gli  si  mostrava  san- 
tissimo, se  lo  incominciò  frate  Puccio  a 
menare  talvolta  a casa  et  a dargli  desi- 
nare e cena,  secondò  che  fatto  gli  venia: 
e la  donna  altressì,  per  amor  di  fra  Puc- 
cio, era  sua  dimestica  divenuta,  e volen- 
tier  gli  faceva  onore.  Continuando  adun- 
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que  -il  Monaco  a casa  di  fra  Puccio,  .e 
veggendo  la  moglie  così  fresca  e rilon- 
detla,  s*  avvisò  qual  dovesse  essere  quel- 
la cosa  della  quale  ella  patisse  maggior 
difetto;  e pensossi,  se  egli  potesse,  per 
lòr  fatica  a fra  Puccio,  di  volerla  sup- 
plire. E,  postole  Poccliio  addosso  et. una 
volta  et  altra  bene,  astutamente,  tanto 
fece  che  egli  raccese  nella  mente  quel- 
lo medesimo  disidéro  che  aveva  egli;  di 
clic  accortosi  il  monaco,  come  prima  de- 
stro gli  venne,  con  lei  ragionò  il"  suo 

piacere.  Ma,  quantunque  bene  la  trovas- 

♦ 

se  disposta  a dover  dare  all’opera  com- 

*■  » 

pimento,  non  si  poteva  trovar  modo,  per 
ciò  che  costei  in  niun  luogo  del  mondo 
si  voleva  fidare  ad  esser  col  monaco,  se 
non  in  casa  sua;  et  in  casa  sua  non  si 
potea,  perchè  fra  Puccio  non  andava  mai 
fuor  della  terra -.diche  il  monaco  avea 
gran  malinconia.  E dopo  molto  gli  ven- 
ne pensato  uh  modo  da  dover  potere 
essere  colla  donna  in  casa  sua  senza  so- 
spetto, non  ostante  che  fra  Puccio  in 
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casa  fosse.  Et  essendosi  un  dì  andato  a 
star  con  lui  frate  Cuccio,  gli  disse  co- 
si : Io  ho  già  assai  volte  compreso,  fra 
Puccio,  che  tutto  il  tuo  di’sidéro  è di 
divenir  santo,  alla  qual  cosa  mi  par  che 
tu  vada  per  una  lunga  via,  là  dove  ce 

4*  * 

il* è una  che  è molto  corta,  la  quale  il 
Papa. e gli  altri  suoi  maggior  prelati, 
che  la  sanno  et  usano,  non  vogliono  che 
ella  si  mostri;  per  ciò  che  l’ordine 
chericato,  che  il  più  di,  limosino  vive, 
incontanente  sarebbe  disfatto,  si  come 
quello  al  quale  più  i secolari  nè  con 
limosine  nè  con  altro  attenderebbono. 
Ma,  per  ciò  che  tu  se’  mio  amico,  et 
ha’ mi  _ Onórato  molto,  dove  io  credessi 
che  tu  a niuna  persona  del  mondo  l’ap- 
palesassi,^ volessila  seguire,  io  la  t’in- 
segnerei. Frate  Puccio,  divenuto  disidero- 
so  di  questa  cosa,  prima,  cominciò  a 
pregare  con  grandissima  -instanzia  che 
gliele  insegnasse,  e poi  a giurare  che 
mai,  se  non  quanto  gli  piacesse,  ad  al- 
cuno noi  direbbe,  affermando  che,  se 
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tal  fosse  clic  esso  seguir  la  potesse,  di 
mettervisi.  Poi  che  tu  così  mi  promet- 
ti, disse  il  monaco,  et  io  la  ti  moster- 
rò.  Tu  ile*  sapere  che  i santi  Dottori 
' tengono  che  a 'chi  vuol  divenir  beato 
si  convien  fare  la  penitenza  che  tu  udi- 
rai;  ma  intendi  sanamente  : jo  non  di- 
co, che  dopo  la-penitenzia  tu  non  sii 
peccatore  come  tu  ti  se’ ; ma  avverrà 
questo,  che  i peccati  che  tu  bai-  infino 
all’ora  della  penitenzia' fatti,  tutti  si 
purgheranno,  e sarannoti  per  quella  per- 
donati; *e- quegli  che  tu  farai  poi  non 
saranno  scritti  a tua  dannazione,  anzi 
se  n’  andranno  con  V acqua  benedetta, 
come  ora  fanno  i veniali.  Conviensi  adun- 
que l’uomo  principalmente  con  gran  di- 
ligeuzia  confessare  de’ suoi  peccati,  quan- 
do viene  a cominciar  la  penitenzia;  et 
appresso  questo  li  convien  cominciare 
un  digiuno  et  una  astinenzia  grandissi- 
ma, la  qual  convien  che  duri  quaranta 
dì,  ne’  quali,  non  che  da  altra  femina, 
ma  da  toccare  la  propria  tua  moglie  ti  _ 
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conviene  astenere.  Et  oltre  a questo  si 
conviene  avere  nella  tua  propria  casa 
alcun  luogo  donile  tu  possi  la  notte  ve- 
dere il  cielo,  et  in  sali9 ora  della  com- 
pieta andare  in  questo  luogo,  e quivi 
avere  una  tavola  molto  larga,  ordinata 
in  guisa  che,  stando  tu  in  piè,  vi  possi 
le  reni  appoggiare,  e iènendo  gli  piedi 
in  terra  distender  le  braccia  a guisa  di 
crocifisso;  e se  tu  quelle  volessi  appog- 
giare ad  alcun  cavigliuólo,  puoil  fare; 
et  in  questa  maniera  guardando  il  cie- 
lo, star  senza  moverti  punto  insino  a 
matutino.  E,  se  tu  fossi  alterato,  ti  con- 
verrebbe in  questo  mezzo  dire  certe 
orazioni  che  io  ti  darei:  ma,  perchè  non 
se\  ti  converrà  dire  trecento  paterno- 
stri con  trecento  avemarfe  a reverenzia 
della  Trinità;  e riguardando  il  cielo, 
sempre  aver  nella  memoria  Iddio  essere 
stato  creatore  del  cielo  e della  terra,  e 
la  passion  di  Cristo,  stando  in  quella 
maniera  clic  stette  egli  in  su  la  croce. 
Poi,  coinè  matutino  suona,  te  ne  puoi, 
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se  tu  vuogli,  andare,  e così  vestito  git- 
tarti  sopra ’I  ietto  tuo  c dormire:  e la 
mattina  appresso,  si  vuole  andare  ,alla 
chiesa,  e quivi  udire  almeno  tre  .messe 
e dir  cinquanta  paternostri  et  altreltan- 
te  avemarie;  et  appresso'  questo  con 
simplicUà  fare  alcuni' tuoi  fatti,  se  a far 
n’hal  alcuno,  e poi  desinare,  et  essere 
appresso  al  vespro  nella  chiesa,  e quivi 
dire  certe  orazioni  che  io  ti  darò  scrit- 
te, senza  le  quali  non, si  può  fare;  e poi 
in  su  la  compieta  ritorni/re  ài  modo 
detto.  E faccendo  questo,  sì  come  io  feci 
già,  spero  che  dii  zi  che  la  fine  della 
penilenzia  venga,  tu  sentirai  maravjg4iosa 
cosa  della  beatitudine  eterna,  se  con  di- 
vozione fatta  V avrai.  Frate  Puccio  disse 
allora:  Questa  non  è troppo  grave  cosa, 
nò  troppo  lunga,  e deesi  assai  ben  po- 
ter fare;  e per  ciò  io  voglio  al  nome 
di  Dio  cominciar  domenica:  c da  lui 
partitosene  et  andatosene  a casa,  ordi- 
natamente, con  saia  licenzia  perciò,  alla 
moglie  disse  ogni  cosa.  La  donna  intese 
Boccaccio.  Decameron.  — 1.  .30 
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troppo  bene  per  lo  star  fermo  infino  a 
maini  ino  senza  muoversi  ciò  che  il  mo- 
naco voleva  dire j per  che,  parendole 
assai  buon  modo,  disse  che  di  questo  e 
d'ogtf  altro  bene,  che  egli  per  Fanima 
sua  faceva,  ella  era  contenta;  e che,  ac- 
ciò che  Iddio  gli  facesse  la  sua  peni  leti- 
zia profittevole, «Ha  voleva  con  esso  lui 
digiunare,  ma  fare  altro  no.  Rimasi 
adunque  in  concordia,  venuta  la  dome- 
nica, frate  Puccio  cominciò  la  sua  peni- 
letizia,  e mcsser  lo  monaco,  convenutosi 
colla  donna,  ad  ora  che  veduto  non  po- 
teva essere,  le  più  delle  sere  con  lei  se 
ne  veniva  a cenare,  seco  sempre  recati- 
ilo  e ben  da  mangiare  e ben  da  bere, 
poi  con  lei  si  giaceva  infino  all’ora  del 
matutino,.al  quale  levandosi,  se  n’ an- 
dava, e frate  Puccio  tornava  al  letto. 
Era  il  luogo  il  quale  frate  Puccio  aveva 
alla  sua  peniteozia  eletto,  allato  alla  ca- 
mera nella  quale  giaceva  la  donna,  nè 
<la  altro  era  da  quella  diviso  che  da  un 
sottilissimo  muro:  per  che,  ruzzando 
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inesser  lo  monaco  troppo  colla  donna 
-alla  scapestrata  et  ella  con  lui,  parve  a 
frate  Puccio  sentire  alcuno  dimenamento 
di  palco  della  casa;  di  che,  avendo-  già 
detti  cento  de’  suoi  paternostri,  fatto 
punto  quivi,  chiamò  la  donna  senza 
muoversi,  e domandolla  ciò  che  ella  fa- 
ceva. La  donna,  che  motteggevole  era 
molto,  forse  cavalcando  allora  la  bestia 
di  San  Benedetto,  o vero  di  San  Giovan- 
ni Gualberto,  rispose:  Gnaffe!  marito 
mio,  io  mi  dimeno  quauto  io  posso.  Dis- 
se allora  frate  Puccio  : Come  ti  dimeni! 
che  vuol  dir  questo  dimenare?  La  don- 
na ridendo  e di  buon  aria,  chè  valente 
donna  era,  e forse  avendo  cagion  di  ri-, 
derc,  rispose:  Come  non  sapete  voi  quello 
che  questo  vuol  dire?  ora  io  ve  l’ho  udito 
«lire  mille  volte:  Chi  la  sera  non  cena, 
tutta  notte  .si  dimena.  Credettesi  frate 
Puccio  che  il  digiunare  le  fosse  cagione 
di  non  poter  dormire,  e per  ciò  per  lo 
letto  si  dimenasse,  per  che^  egli  di  buo- 
na fede  disse:  Donna,  io  t’ho  ben  det- 
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to'  non  digiunare  ; ma,  poi  che  pur  1’ hai 
voluto  fare,  non  pensare  a ciò,  pensa  di 
riposarti;  tu  dai  tali  volte  per  lo  letto. 

che  tu  fai  ditnenar  ciò  che  ci  è.  Disse 

« » 

allora  la  donna:  Non  ve  ne  caglia  no; 
io  so  ben  ciò  ch’i’  mi  fo:  fate  pur  ben 
voi,  ehè  io  farò  bene  io,  se  io  potrò.  Stettesi 
adunque  cheto  frate  Puccio,  e rimise 
mano  a’  suoi  paternostri  : e la  donna  e 
inesser  lo  monaco  da  questa  notte  in- 
nanzi, fatto  in  altra  parte  della  casa  or- 
dinare un  letto,  in  quello,  quanto  du- 
rava il  tempo  della  penitenzia  di  frate 
Puccio,  con  grandissima  festa  si  stava- 
no, et  ad  un’  ora  ir  monaco  se  n’  anda- 
va, e la  donna  al  suo  letto  tornava,  e 
poco  stante  dalla  penitenzia  a quello  se 

ne  venia  frate  Pucci oT.  Continuando  adun- 

/ • 

que.  in  così  fatta  maniera  il  frate  la  pe- 
nitenzia, e la  donna  col  monaco  il  suo 

0 

diletto,  più  volte  motteggiando  disse  con 
lui:  Ju  fai  fare  la  penitenzia  a frate 
Puccio,,  per  la  quale  noi  abbiamo  gua- 
dagnalo il  paradiso.  E parendo  motto 
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bene  sfarò  alla  donna,  sì  s’  avvezzò 
a’ cibi  del  monaco  che,  essendo  dal  ma- 
rito lungamente  stata  tenuta  in  dieta, 
ancora  che  la  penitenzia  di  frate  Puc- 
cio si  consumasse*  modo  trovò  di  cibar- 
si in.  altra  parte  con  lui,  e con  discre- 
zione lungamente  ne  prese  il  suo  pia- 
cere. Di  che,  acciò  che  V ultime  parole 
non  sieno  discordanti  alle  prime,  avven- 
ne che,  dove  frate  Puccio,  faccendo  pe- 
niteuzia,  sè  credette  mettere  in  paradi- 
so, egli  vi  mise  il  monaco,  che  da  an- 
darvi tosto  gli  avea  mostrata  la  yia,  e 
la  moglie,  che  con  lui  in  gran  necessi- 
tà vivea  di  ciò  che  mcsser  lo  monaco, 
come  misericordioso,  gran  divizia  le  fece. 
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NOVELLA  V.  — //  Zi  ma  dona  a mes- 
cer Francesco  Vergcllesi  un  suo  pul- 
la  freno,  c per  quello  con  licenzia  di 
lui  parla  alla  sua  donna,  et  ella  ta- 
cendo, egli  in  persona  di  lei  si  ri- 
sponde, c secondo  la  sua  risposta  poi 
V e /fello  segue. 

Aveva  Panfilo,  non  senza  risa  delle 
donne,  finita  la  novella  di  frate  Puccio, 
quando  donnescamente  la  Reina  ad  Eli- 
sa impose  che  seguisse.  La  quale,  anzi 
acerbetta  che  no,  non  per  malizia  ma 
per  antico  costume,  così  cominciò  a par- 
lare : Credonsi  motti,  molto  sappiendo, 
che  altri  non  sappi  nulla,  li  quali  spes- 
se voi  te, 'mentre  altrui  si  credono  uccel- 
lare, dopo  il  fatto  sè  da  altrui  essere 
stati,  uccellati  conoscono:  per  la  qual 
cosa  io  reputo  gran  follia  quella  di  chi 
si  mette  senza  bisogno  a tentar  le  forze 
dell?  altrui  ingegno.  Ma  perchè  • forse 
ogn’ uomo  della  mia  opinione  non  sa- 
rebbe, quello  clic  ad  uii  cavalier  pisto- 
iese n’addivenisse,  l’ordine  dato  del 
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ragionar  seguitando,  mi  piace  di  rac- 
contarvi. 

Fu  in  Pisloja  nella  famiglia  dei  Ver- 
gellesi  un  cavalier  nominato  messer  Fran- 
cesco, uomo  molto  ricco  e savio  et  av- 
veduto per  altro,  ma  avarissimo  senza 
modo,  il  quale,  dovendo  andar  podestà 
di  Melano,  d*  ogni  cosa  opportuna  a do- 
vere onorevolmente  andare  fornito  s*  era, 
se  non  d’  un.  pallafreno  solamente,  che 
bello  fosse  per  lui;  nè  trovandone  alcu- 
no che  gli  piacesse,  ne  stava  in  pensie- 
ro. Era  allora  un  giovane  in  Pistoja,  il 
cui  nome  era  Ricciardo,  di  piccola  na- 
zione ma  ricéo  multo,  il  quale  sì  orna- 
to e sì  pulito  della  persona  andava,  che 
generalmente^  da  tutti  era  chiamato  il 
Zimn,  et  avea  lungo  tempo  amata  e va- 
gheggiata infelicemente  la  donna  di  mes- 
ser Francesco,  la  quale  era  bellissima 
et  onesta  molto.  Ora  aveva  costo i un 
de*  più-  belli  palafreni  di  Toscana,  et 
avevaio  molto  caro  per  la  sua  bellezza; 
et  essendo  ad  ogn’uom  publico  luivagheg- 


Digitized  by  Googtc 


472 


GIORANTA  TERZA. 


giare  la  moglie  di  messer  Francesco,  fu 
chi  gli  dicesse  che,  se  egli  quello  addi- 
mandasse,  che  egli  Y avrebbe  per  Paroo- 

• • -r  . 

re  il  quale  il  Zima  alla  sua  donna  por- 
tava. Messer  Francesco,  da  avarizia 
tirato,  fattosi  chiamare  il  Zima,  incen- 
dila gli  domandò  il  suo  palafreno,  ac- 
ciò che  il  Zima  gliele  profieresse  in  do- 
no. Il  Zima,  udendo  ciò,  gli  piacque,  e 
rispose  al  cavaliere:  Messere,  se  voi  mi 
donaste  ciò  che  voi  avete  al  biondo,  voi 
non  potreste  peu_via  di  vendita  avere 
il  mio  palafreno;  ma  in  dono  il  potre- 
ste voi  bene  avere,  quando  vi  piacesse, 
con  questa  condizione,  che 'io,  prima  che 
voi  il  prendiate,  possa,  con  la  gra- 
zia vostra  et  in  vostra  presenzia,  parla- 
re alquante  parole  alla  donna  vostra, 
tanto  da  ogn^om  separato,  che  io  da 
altrui  che  da  lei  udito  uon  sia.  fi  cava- 
liere da  avarizia  tirato,  e sperando  di 
dover  beffar  costui,  rispose  che  gli  pia- 
cea,  e quantunque  egli  volesse;  e lui 
nella  sala  del  suo  palagio  lasciato,  andò 
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nella  camera  alla  donna,  e quando  detto 
l’ebbe  come  agevolmente  poteva  il  pal- 
lafreno  guadagnare,  le  impose  cbe  ad 
udire  il  Zima  venisse;  ma  ben  si  guar- 
dasse che  a niuna  cosa  che  egli  dicesse 
rispondesse  nè  poco  nè  molto.  La  donna 
biasimò  molto  questa  cosa;  ma  pure, 
convenendole  seguire  i piaceri  del  ma- 
rito, dissé  di  farlo;  et  appresso  al  ma- 
rito andò  nella  sala  ad  udire  ciò  che  il 
Zima  volesse  dire.  Il  quale,  avendo  col 
cavaliere  i patti  rifermati,  da  una  parte 
della  sala  assai  lontano  da  ogn*  uomo 
colla  donna  si  pose  a sedere,  e così  co- 
minciò a direi  Valorosa  donna,  egli  mi 
pare  esser  certo  che  voi  siete  sì  savia, 
che  assai  bene,  già  è gran  tempo,  ave- 
te potuto  comprendere  a quanto  amor 
portarvi  m’ abbia  condotta  la  vostra  bel- 
lezza, la  qual  senza,  alcun  fallo  trapas- 
sa quella  di*  ciascun’ altra  che  veder  mi 

i 

paresse  giammai  ; lasoio  stare  de’  costu- 
mi laudevoli  e delle  viptà  singolari  che 
in'  voi  sono,  le  quali  avrebbon  forza  di 
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pigliare  ciascuno  alto  animo  di  qualun- 
que uomo;  e per  ciò  non  bisogna  che 
io  vi  dimostri  con  parole  quello  essere 
stato  il  maggiore  et.il  piu  fervente  che 
mai  uomo  ad  alcuna  donna  portasse:  e 
cosi  senza  fallo  farò  mentre  la  mia  mi- 
sera vita  sosterrà  questi  membri,  et  an- 
cor più;  chè,  se  di  là  come  di  qua 
s'ama,  in  perpetuo  v’amerò.  E per  que- 
sto vi  potete  render  sieura  che  niuna 
cosa  avete,  qual  che  ella  si  sia  o cara  o 
vile,  che  tanto  vostra  possiate  tenére  e 
così  in  ogni  atto  farne  conto  come  di 
me  (da  quanto  che  io  mi  sia),  èt  il  si- 
migliatile delle  mie  cose.  Et  acciò  che 
voi  di  questo  prendiate  certissimo  argo- 
mento, vi  dico  che  io  mi  reputerei  mag- 
gioì*  grazia,  che  voi  cosa  che  io  far  po- 
tessi che  vi  piacesse  mi  comandaste,  che 

10  non  terrei  che,  comandando  io,  tutto 

11  mondo  prestissimo  m’ubbidisse.  Adun- 
que, se  così  son  vostro  come  udite  che 
sono,  non  immeritamente  ardirò  di  por- 
gere i prieghi  miei  alla  vostra  altezza, 
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dalia  qual  sola  ogni  mia  pace,  ogni 
inio  bene  e la  mia  salute  venir  nvi 
puote,  e non  aRronde;  e sì  come  umi- 
lissimo servidor  vi  priego,  caro  mio 
bene  e sola  speranza  dell7  anima  mia, 
che  nello  amoroso  fuoco  sperando  in 
voi  si  nutrica,  che  la  vostra  benigni* 
tà  sia  tanta,  e- sì  ammollita  la  vostra 
passata  durezza  verso  me  dimostrata, 
che  vostro  sono,  che  io,  dalla  vostra 
pietà  riconfortato,  possa  dire  che,  come 
per  la  vostra  bellezza  innamorato  sono, 
così  per  quella  aver  la  vita,  la  quale, 
se  a7  miei  prieghi  l’altiero  vostro  animo 
non  s’inchina,  senza  alcun  fallo  verrà 
meno  é inorrommi,  e potrete  esser  detta 
di  me  micidiale.  E lasciamo  stare  che 
la  rpia  morte  non  vi  Tosse  onore,  non- 
dimeno credo  che,  rimordendovene  al- 
cuna volta  la  conscienza,  ve  ne  dorreb- 
be d’  averlo  fatto,  e talvolta,  meglio 
disposta,  con  voi  medesima  direste:  Deh 
quanto  mal  feci  a non  aver  misericor- 
dia del  Zima  mio*,  c questo  penlerc  non 
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avendo  luqgo,  vi  sarebbe  di  maggior 
noja  cagione.  Per  che,  acciò  che  ciò  non 
avvenga,  ora  che  sovvenir  mi  potete,  di 
ciò  v’-incresea,  et  anzi  che  io  muoja,  a 
misericordia  di  me  vi  movete,  per  ciò 
che  in  voi  sola  il  farmi  il  più  lieto,  et 
il  più  dolente  uomo  che  viva,  dimora. 
Spero  tanta  essere  la  vostra  cortesia  che 
non  sofferrete  che  io,  per,  tanto  e tale 
amóre,  morte  riceva  per  guiderdone  ; ma 
con  lieta  risposta  e piena  di  grazia  ri- 
conforterete gli  spiriti  miei,  li  quali  spa- 
ventati tutti  trieman  nel  vostro  cospet- 
to. E quinci  tacendo,  alquante  lacrime 
dietro  a profondissimi  sospiri  mandate 
per  gli  occhi  fuori,  cominciò  ad  atten- 
der quello  che  la  gentil  donna  gli  ri- 
spondesse. La  donna,  la  quale  il  lungo 
vagheggiare,  V armeggiare,  le  mattinate, 
e V altre  cose  simili  ~a  queste,  per  amor 
di  lei  fatte  dal  Zi  ma,  muovere  non  avean 
potuto,  mossero  le  affettuose  parole  det- 
te dal  ferventissimo  amante,  e cominciò 
a sentire  ciò  che  prima  mai  non  avea 
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sentito,  eioè  die  amor  sì  fosse.  E quan- 
tunque, per  seguire  il  comandamento 
fattole  dal  marito,  tacesse,  noj>  potè  per 
ciò  alcun  sospiretlo  nascondere  quello 
che  volentieri , rispondendo  al  Zima, 
avrebbe  fatto  manifesto.  1!  Zima,  avendo 
alquanto  atteso,  e veggendo  clic  niuna 
risposta  seguiva,  si  maravigliò;  e poscia 
s’ incominciò  ad  accorgere,  dell’ arte  usa- 
ta dal  cavaliere  : ma  pur  lei  riguardan- 
do nel  viso,  e veggendo  alcun  lampeg- 
giar d’  oppili  di  lei'  verso  di  lui  alcuna 
volta,  et  ^llre  a ciò  raccogliendo  i so- 
spiri, li  filali  essa  non  con  tutta  la  forza 
loro  del  tjietto  lasciava  uscire,  alcuna 
buona  spc^nza  prese,  e da  quella.,aju- 
tato,  prese^puovo  consiglio,  e cominciò 
in  forma  (Spila  donna,  udendolo  ella,  a 
rispondere  a sè  medesimo  in  - colai  gui- 
sa: Zinfca  nircj,  senza  dubbio  gran  tempo 

ha -che* io  fnlaccOrsi  il  tuo  amore  verso 

\ : 

me  esser  grandissimo  e 'perfetto,  et  ora 
per  le  tue  parole  maggiormente  il  co- 

• i 

nosco,  e sunne  contenta,  sì  come  io  deb- 
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bo.  Tutta  fiata.se  dura  e crudele  paru- 
ta  ti  sono,  non  voglio  che  tu  creda  che 
io  nello  animo  stata  sia  quello  che  net 
viso  mi  sono  dimostrata;  anzi  t’  ho  sem- 
pre amato  et  avuto  caro  innanzi  ad  ogni 
altro  uomo:  ma  così  m’è  convenuto  fa- 
rete per  paura  d’altrui,  e per  servare 
la  fama  della  mia  onestà.  Ma  ora  ne  vie- 
ne quel  tempo  nel  quale  io  ti  potrò  chia- 
ramente mostrare  se  io  l’amo,  e ren- 
derti guiderdone  dello  amore  il  qual  por- 
talo m’hai  c mi  porti;  e per,  ciò  con- 
fortati e sta  a buona  speranza,,  per  ciò 
che  messer  Francesco  è per  andare  in 
fra  pochi  dì  a Melano  per  nodestà,  sì 
come  tu  sai,  che  per  mio  ajpore  dona- 
to gli  hai  il  bel  pallafreno  : il  quale  co- 
me andato  sarà,  senz’aleuti  fallo  ti  pro- 
metto sopra  la  mia  (è,  e per  lo  buono 
amore  il  quale  io  li  porto,  che  in  fra 
pochi  dì  tu  ti  troverrai  meco,  et  al  no- 
stro amore  daremo  piacevole  et  intero 
compimento.  Et  acciò  che  io  non  t’  ab- 
bia altra  volta  a far  parlar  di  questa 
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materia,  infino  ad  ora  quel  giorno  il 
qual  tu  vedrai  due  scingalo}  tesi  alla 
finestra  della  camera  mia,  la  quale  è 
sopra  il  nostro  giardino,  quella  sera  di 
notte,  guardando  ben  che  veduto  non 
sii,  fa’ clic  per  l’uscio  pel  giardino  u 
me  te  ne  venglii:  tu  mi  troverrai  die 
t’aspetterò,  et  insieme  avrem  tutta  la 
notte  festa  e piacere  l’un  dell’altro,  si 
come  disperiamo.  Come  il  Zima  in  per- 
sona della  donna  ebbe  così  parlategli 
incominciò  per  sè  a parlare,  e così  ri- 
spose: Carissima  donna,  egli  è per  so- 
verchia letizia  della  vostra  buoun  ris- 
posta sì  ogni  mia  virtù  occupata,  che 
appena  posso  a rendervi  debite  grazie  for- 
mar la  risposta*,  e se  io  pur  potessi, 
come  io  dispero,  favellare,  niun  termine 
è si  lungo  che  mi  bastasse  a piena- 
mente potervi  ringraziare  come  io  vor- 
rei, e come  a ine  di  far  si  conviene*,  e 
per  ciò  nella  vostra  discreta  eonside- 
razion  si  rimanga  a conoscer*  quello 
che  io  disperando  fornir  con  parole  nou 
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posso.  Sol  tanto  vi  dico  che,  come  im- 
posto in’  avete,  eosì  penserò  di  far  sen- 
za fallo;  et  allora  forse  più  rassicurato 
di  tanto  dono  quanto  conceduto  m’ave- 
te, ni’  ingegnerò  a mio  potere  di  ren- 
dervi grazie,  quali  per  me  si  potranno 
maggiori.  Or  qui  non  resta  a dire  al 
presente  altro;  e però,  carissima  mia 
donna,  Dio  vi  dea  quella  allegrezza  c quel 
bene  che  voi  disideralc  il  maggiore,  et  a 
Dio  v’accomando.  Per  tutto  questo  non 
disse  la  donna  una  sola  parola:  laonde  il 
Zima  si  levò  suso,  e verso  il  cavaliere 
cominciò  a tornare,  il  qual  veggendolo 
levato,  gli  si  fece  incontro,  e ridendo  dis- 
se : Che  li  pare  ? hott’  io  bene  la  pro- 
messa servata?  Mcsser  no,  rispose  il  Zi- 
ma,  che  voi  mi  prometteste  di  farmi 
parlare  colla  donna  vostra,  e voi  ni*  ave- 
te fatto  parlar  (jon  una  statua  di  mar- 
mo. Questa  parola  piacque  mollo  al 
cavaliere,  il  quale,  come  che  buona  opi- 
nione a-vesse  della  donna,  ancora  ne  la 

l 

prese  migliore,  e disse  : Ornai  è ben  mio 
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il  pallafreno  che  fu  tuo.  A cui  il  Zima 
rispose:  Messer  sì;' ma,  se  io  avessi  cre- 
duto trarre  di  questa  grazia  -ricevuta 

da  voi  tal  fruito  cliente  tratto  n’  ho,  sen- 

« * ‘ 

7.a  domandarlavi  ve  l’avrei  donato:  et 

* ' * 

1 or  volesse  Iddio  che  io  fatto  l’avessi, 
per  ciò  che  voi  avete  comperato  il  pal- 
afreno, et  io  non  l’ho  venduto.  II  ca- 
valiere di  questo  si  rise;. et  essendo  for- 
nito di  pallafreno.  ivi  a poelii  di  entrò 
in  cammino,  e verso  Melano  se  n’andò 
in  podesteria.  La  donna,  rincasa  libera 
nella  sua  easa,  ripensando  alle  parole 
del. Zima,  et  all’amore  il  qual  le  por- 
tava, et  al  pallafreno  per  amor  di  lei 
donatol  e veggendol  da  casa  sua' molto 
spesso  passare,  disse  seco  medesima  : 
Che  Fo  io?  perchè  perdo  io  la  mia  gio- 
vanezza? questi  se  n’è  andato  a Melano, 
e non  tornerà. di  questi  sei  mesi;  e quan- 
do me  gli  ristorerà  egli  giammai?  quan- 
do io  sarò  vecchia?  et  oltre  a questò, 
quando  troverrò  io  mai  un  così  fatto 
amante  come  è il  ^Zima?  io  son  sola, 
Boccaccio.  Decameron.  — l.  31 
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nè  ho  d’ alcuna  persona  paura:  io  non 
so  perchè  io  non  mi  prendo  questo  buon 
tempo  mentre  che.  ro  posso:  io  non  avrò 
sempre  spazio  comò  io  ho  al  presente: 
questa  cosa  non  saprà  mai  persona;  e 
se  egli  pur  si  dovesse  risapere,  si  è egli 
meglio  fare  e péntere,  che  starsi  e péuter- 
si.  E così  seco  medesima  consigliata,  un 
di  pose  duo  asciugalòj  alla  finestra  del 
giardino,  come  il  Zima  aveva  detto;  li 
quali  il  Zima  vedendo,  lietissimo,  come 
la  notte  fu  venuta,  segretamente  e solo 
se  n’andò  all’ uscio  del  giardino  della 
donna,  e quello  trovò  aperto:  e quindi 
n’  andò  ad  un  altro  uscio  che  nella  casa 
entrava,  dove  trovò  la  gentil  donna  che 
r aspettava.  La  qual  veggendol  venire, 
levatagiisì  incontro,  con  grandissima  fe- 
sta il  ricevette;. et  egli,  abbracciandola 
e . bastandola  centomila  vòlte,  su  per  le 
scale  la  seguitò;  e senza  alcun  indugia 

coricatisi,  gli’  ultimi  termini  conobber 

% * ^ % 

d’amore.  Nè  questa . volta,  come  che  la 
prima  fosse,  fu  però  l’ultima,  per  ciò 
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che,  mentre  il  cavalier  fu  a Melano,  et 
ancor  dopo  la  sua  tornata,  vi  tornò,  con 
grandissimo  piacere  ✓di  ciascuna  delle 
parti,  il  Zima  molte  dell’ altre  vòlte. 

r * 

4 

» * 

NOVELLA  VI.  — Ricciardo  Ulinutolo  ama 
' tu  moglie  di  Filippello  Fighi  noi  fi , la 
quale  sentendo  gelosa,  col  mostrare 
Filippello  il  dì  seguente  con  la  moglie 
di  lui  dovere  essere  ad  un  bagno,  fu 
che  ella  vi  va,  e credendosi  col  ma- 
rito essere  stata,  si  truovu  . che  , con 
Ricciardo  è dimorata.  (*' 

Niente  restava  più  avanti  a dire  ad 
Elisa,  quando,  commendata  la  sagacità 
del  Zima,  la  Reina  impose  alla  Fiam- 
metta che  procedesse  con  una. -La  qual 
tutta  ridente  rispose:  Madonna,*  volen- 
tieri;, c cominciò  : Alquanto  è da  usci- 
re .della  nostra  citta,  la  quale,,  come 
d’  ogn’  altra  cosa  è copiosa,  così  è d’ esem- 
pli ad  ogni  materia;  e,  come  Elisa  ha 
fatto,. alquanto  delle  cose  che  per. l’al- 
tro moqdo  avvenute  son  , raccontare  : 
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e per  ciò,  a Napoli  trapassando,  dirò 
come  una  di  queste  salitesi,  che  così 
d’  amore  schifo  si  mostrano,  fosse  dallo 
ingegno  d*  un  suo  amante  prima  a sen- 
tir d’amore  il  frutto  condotta  che  i fiori 
» 

avesse  conosciuti:  il  che  ad  una  ora  a 
voi  pres terrà  cautela  nelle  cose  che  pos- 
sono avvenire,  c daravvi  diletto  delle 
avvenute. 

In  Napoli,  città  antichissima,  e fórse 
cosi  dilettevole,  o più,  come  ne  sia  al- 
cuna altra  Jn  Italia,  fu  già  un  giovane 
per  nobiltà  di  sangue  chiaro,  e splen- 
dido per  molte  ricchezze,- il  cui  nome 
fu  Ricciardo  Minutolo.'  Il  quale,  non 
ostante  ‘che  una  bellissima  giovane  e 
vaga  per  moglie  avesse,  s'innamorò 
d’  una,  la  quale,  secondo  l’ opinion  di 
tutti,  di  gran  lunga  passava  di  bellezza 
tutte.l’  altre  donne  napoletane,  e fu  chia- 
mata Catella,  moglie  d’  un  giovane,  si- 
milmente gentile  uomo,  chiamato  Pili p- 
pel  Fighinolfo,  il  quale  ella,  onestissi- 
ma, più  che  altra  cosa  amava  et  aveva 


Digitized  by  Google 


NOVELLA  SESTA. 


485 


caro.  Amando  adunque  Ricciardo -Minu- 

» ** 

telo  questa  Catella,. e tutte  quelle  cose 
operando,  per  le  quali  la  grazine  Pamor 
d’  una  .donna  si  dee  potere  acquistare, 
e per  tutto  ciò  a niuna  cosa  potendo 
del  suo  disidéro  pervenire,  quasi  si  di- 
sperava*, e da  amore  o non  supplendo 
o non  potendo  disciogliersi,  nè  morir 
sapeva  nè  gli  giovava  di  vivere.  Et  in 
colai  disposizion  dimorando,  avvenne 
che  da  donne,  che  sue  parenti  erano, 
fu  un  di  assai  confortato  che  di  tale 
amore  si  dovesse  .rimanere,  per  ciò  che 
in  vano  faticava,  con  ciò  fosse  cosa  che 
Catella  ninno  altro  bene  -avesse  che  Fi- 
lippello,  del  quale  ella  in  tarila  gelosia 
viveva,,  che  ogni  ucce!  che  per  P aere 
volava  credeva  gliele  togliesse.  Ricciar- 
do, udito  della  gelosia  di  Catella,  subi- 
tamente prese  consiglio  a’.suol  piaceri, 
e cominciò  a mostrarsi  dello  amor  di 
Catella  disperatole  per  ciò  in  un’al- 
tra gentil  donna  averlo  posto,  e per  amor, 
di  lei  cominciò  a mostrar  d’  armeggiare 
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o di  giostrare  e di  far  tutte  quelle  co- 
se le  quali  per  Catella  solea  fare.  Nè 
guari  di  tempo  ciò  fece  che  quasi  a 
tutti  i Napoletani,  et  a Catella  .altresì, 
era  nell’  animo,  che  non  .più  Catella, 
ma  questa  seconda  donna  sommamente 
amasse:  e tanto  in  questo"  perseverò, 
che  sì  per  fermo  da  tutti  si  teneva,  che 
yon  eh’  altri,  ma  Catella  lasciò  una  sal- 
vatichezzà  che  con  lui  avca  dell’  amor 
che  portar ^-le  solea,  e dimesticamente, 
come  vicino,  andando  e végnendo,  il  sa- 
lutava come  faceva  gli  altri.  Ora  avven- 
ne che,  essehdo  il"  tempo  caldo  e molte 
brigate  di  donne  e di  cavalieri,  secondo 
P usanza  de’ Napoletani,  addassero  a di- 
portarsi a’ liti  del  mare,  et  a desinarvi 
et  a cenarvi,  Ricciardo,  sappiendo  Ca- 
tella con  sua  brigata  esservi  andata,  si- 
milmente eoo  sua  compagnia  v’andò*,  e 
nella  brigata  delle  donne  di  Catella  fu 
ricevuto,  faccendosi  prima  moRo  invi- 
tare, quasi  nòn  fosse  molto  vago  di  ri- 
manervi. Quivi  le  donne,  e Catella  in- 
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sierae  con  loro,  incominciarono  con  lui 

a motteggiare  del  suo  novello  amore, 

<tel  quale  egli  mostrandosi  acceso  forte, 

* • • ' # •* 

più  loro  di  ragionare  dava  materia.  A * 

lungo  andare,  essendo  l’una  donna  an- 
data in  qua  e 1)  altra  in  là,  come  si  fa 
in  que’ luoghi,  essendo' Catella  con  po- 
che ri+nasà  quivi  dove  Ricciardo  era, 
gittò  ‘Ricciardo,  verso  lei  urr  motto  d’ un 
certo  amoro  di  Fili ppello  suo  marito, 
per  lo  quale  ella  entrò  in  sùbito  gelo- 
sia, e dentro  cominciò  ad  arder  tutta 
ili  disidéro  di  saper  ciò 'ohe' Ricciardo 
volesse  dire.  E poi  chg  alquanto  tenuta 
si  fu,  non  potendo. più  tenersi,'  pregò 
Ricciardo  che,  per  amor  di  quella ‘don- 
na là  quale  egli  più  amava,  gli  dovesse 
piacere  di  farla  chiara  di  ciò: che  detto 
aveva  di  Fìtippeliù.'  Il  quale  le  disse: 
Voi-  m? avete  scongiurato  'per  persorta, 
cl>e  io  non  oso  negar  cosa  che  vói'  mi 
domandiate;  e per  ciò  io,son  presto  a 
dirlo  vi,  sol  che  voi  mi  prométtiate  che 
ninna  paróla  ne  farete  mdi  nè- con  lui 
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nè  con  altrui,  se  non  quando  per  effet- 
to vederete  esser  Vero  quello  die  io  vi 
conterò  ; • chè;  quando  vogliate,  v*  inse- 
gnerò come  vedere  il  potrete.  Alla  don- 

* • 

na  piacque  questo  che  egli  addomanda- 
va,  e * più  il  credette  c$ser  vero,  e giu- 
rògli  di  mai  non  dirlo.  Tirati  adunque 
da  una  parte,  che  da  altrui  uditi  non 
fossero,  Ricciardo  cominciò  così  adire: 
Madonna,  se  io  v’  amassi  come  io  già 
amai,  io  non  uvlei  ardire  di  dirvi  cosa 
che  io  credessi  che  nojar  vi  dovesse; 
ma',  per  ciò  che  quello  umore  è passalo, 
me  ne.  curerò  meno  d’ aprirvi  il.  vero 
d’ogni  cosa.  4o  non  so  se  Fiiippelio  si 
prese  giammai  onta  dello  amore  il  quale 
io  vi  portai,  o se.  avuto  ha  credenza 
che  io  inai  da  voi  amato  fossi  ; ma,  co- 
me che  questo  sia  stato  o no,  nella  mia 
persona  niuna  cosa  ne  mostrò  mai  : ina 
ora,  Torse  aspettando  tempo,  quando  ha 
creduto  che. io  abbia  mcn  di  sospetto, 
mostra  di  volere  fare  a me  quello  che 
io  dubito  che  egli  non  tema  ch’io  fa- 
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cessi  a lui,  cioè  di  volere  al  suo  piacere 
avere  la  donna  mia  ; c p$r  quello  che 
io  truovo,  egli  1’  ha  da  non  troppo  tem- 
po in  qua  segretissimamenté  con  più 
ambasciate  soli iei tata , le  quali  io  ho 
tutte  da  lei  risapute;  et  ella  ha  fatte  le 
risposte*  secondo  che  io  1*  ho  imposto. 
Ma  pure  stamane,  anzi  che  io  qui  ve- 
nissi, io  trovai  con  la  donna  mia  in 
casa  una  femina  a stretto  consiglio,  la 
quale  io  credetti  incontanente  che  fosse 
ciò  che  ella  era,  per  che  io  chiamai  la 
donua  mia,  e la  dimandai  quello  che 
colei  dimandasse.  Ella  mi  disse  : Egli  è 
lo  stirnol  di  Filippello,  il  qual  tu,  con 
fargli  risposte  e dargli  speranza,  in’ hai 
fatto  recare  addosso,  e dice  che  del 
tutto  vuol  sapere  quello  che  io  intendo 
di  fare,  e che  egli,  quando  io  volessi, 
farebbe  che  io  potrei  essere  segreta- 

0 

mente  ad  uu  bagno  in  questa  terra;  e 
di  questo  mi  prega  e grava  : e se  uon 
fosse  che  tu  ni’ ha’ fatto,  non  so  perchè, 
tener  questi  mercati,  io  me  V avrei  per 
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manierar  levato  di  dosso,  che  egli  mai 
non  avrebbe  guatato  là  dove  io  fossi 
stata.  Allora  mi  parve  che  questi,  pro- 
cedesse troppo  innanzi,  e che  più  non 
fosse  da  soflerirc,  e di  dirlovi,  acciò 
che  voi  conosceste  che  merito  riceve  la 
vostra  .intera  fede,  per  la  quale  io  fui 
già  presso  alla  morte.  Et  acciò  che  voi 
non  credessi  queste  esser  parole  e fa- 
vole, ma  il  poteste,  quando  voglia  ve 
ne  venisse,  apertamente  e vedere  e toc- 
care, io  feci  fare  alta  donna. mia,  a cò- 
lei. che  T aspettava,  questa  risposta,  che 
efln  era  presta*  d’  esser  domani  in  su  la 
nona,  quando-  la  gente  dorme,  a questo 
bagno;*  di  clic  la  femina  contentissima 
si  parti  da  lei.  Ora  non  credo  io  che 
voi  crediate  che  io  la  vi  mandassi*;  ma, 
se  io  fossi  in  vostro  luogo,  io  farei  che 
egli  vi  troverebbe  me  in  luogo  di  colei 
cui  trovarvi  si  crede  ; e quando  alquan- 
to. con  lui  dimorata  fossi,  « io  il  farei 
avvedere  con  cui  stato  fosse,  e.  quello 
onore  che  à lui  se  ne  convenisse  negli 
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farci:  e questo  fateendo,  credo  sì  fatta 
vergogna  gli  fia,che  ad  una  ora  la  ’ngiu- 
rià  clic  a voi  et  a me  far  vuole  vendi : 
rata  sarebbe.  Catella , udendo  questo, 
senza  avere  alcuna  considerazione  a chi 
era  colui  che  glieje  dicea,  o a’ suoi  in- 
ganni, secondo  il  costume  de’  gelosi,  su- 
bitamente diede  fede  alle  parole^  e certe 

cose  stale  davanti  cominciò  adattare  a 

% « , . 

questo  fatto;  e di  sùbita  ira  accesa/ ri- 
spose che  questo  farà  ella  certamente, 
non  era  egli  si  gran  fatica  a fare;  e che 
fermamente,  se  égli  vi  venisse,  ella  gli. 
farebbe  si  fatta  vergogna,  che  sempre 
che  egli  alcuna  dolina'  vedesse,  gli  si 
girerebbe  per  ló  capo.-  Ricciardo,  con- 
tento di'  questo,  e parendogli  che  ’1  suo 

consiglio  fosse  stato  buono  e procedesse, 

* _ , * 

con  inulte  altre  .parole  la  vi  confermò 

su,  c fece  la  fede  maggiore,  pregandola 
nondimeno  che  dir  non  dovesse,  giam- 
mai d’ averlo  udito  da  lui  ; il  che  ella 
sopra  fè  gli  promise.  La  mattina  se- 
guente Ricciardo  se  n’  andò  ad  una  buo- 
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uà  femina,  che  quel*  bagno,  che  egli 
aveva  a Calcila  dello,  teneva,  e le  disse 
ciò  che  egli  intendeva  di  fare,  e pre- 
golla  clic  in  ciò  fosse  favorevole  quanto 
pptésse.-  La  buona  femina,  che  molto  gli 
era  tenuta,  disse  di  farlo  volentieri,  e 
con  lui  ordinò  quello  che  a fare  o a 
dire  avesse.  Aveva  costei  nella  casa  ove  ’l 
bagno  era,  una  camera  oscura  molto, 
sì  come  quella  nella  , quale  niuna  fine- 
stra che  lume  rendesse  rispondea..  Que- 
sta, secondo  V ammaestramento  di  Ric- 
ciardo, acconciò  la  buona  femina,  e fecevi 
entro  letto,  secondo  che  potè  il  mi- 
gliore, nel  quale  Ricciardo,  come  desi- 
nato ebbe,  si  mise,  e cominciò  ad  aspet- 
tare Calcila.  La  donna,  udite  le  parole 
4li  Ricciardo,  et  a quelle  data  più  fede 
che  non  le  bisognava,,  piena  di  sdfcgno 
tornò  la  sera  a casa,  dove  per  avventu- 
ra Filippèllo  pieno  d’altro  pensiero  si- 
mUitrenle  tornò,  uè  le  Tece  forse  quella 
dimestichezza  clic  era  usato  di  fare.  Il 
clic  ella  vedendo,  entrò  in  troppo  mag- 
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gior  sospetto  che  ella  non  era,  seco  me- 
dcsima  dicendo:  Veramente  costui  ha 
l'animo  a quella  donna  con  la  qual  do- 
mane si  crede  aver  piacere  e diletto;  ma 
fermamente  questo  non  avverrà :•  e so» 
pra  colai  pensiero,  et  imaginando  come 
.li.-  Hli  dovesse  quando  con  lui  stata 
fosse,  quasi  tutta  la  notte  dimorò.  Ma 
che  più?  venuta  la  nona,  Catella  prese 
sua  compagnia,  e senza  mutare' altra- 
mente consiglio,  se  n’andò  a quel  bagno 
il  quale  Ricciardo  le  àfreva  insegnatole 
quivi  trovata  la  buona  femina*,  la  di- 
mandò se  Filippello  stato  vi  fosse  quel 
dì.  A cui  la  buona  femina  ammaestrata 
da  Ricciardo  disse  : Sete  voi  quella  don- 
na che  gli  dovete  venire  a parlare?  Ca- 
tella rispose  : Sì,  sono.  Adunque,  disse 
là  buona  femina,  andatevene  da  lui.  Ca- 
tella, che  cercando  andava  quello  che 
ella  non  avrebbe  voluto  trovare,  fattasi 
alla  camera  menare  dove  Ricciardo  era, 
col  capo  coperto  in-  quella  entrò,  e den- 
tro scrrossi.  Ricciardo,  vedendola  venire, 
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lieto  si  levò  in  piè,  et  in  braccio  rice- 
vutala, disse  pianamente:  Ben  veglia 

l’  anima  mia.  Catella,  per  mostrarsi  ben 

ì *■ 

d’essere  altra  die  ella  non  era,  abbrac- 
ciò e basciò  lui,  e fecegli  la, festa  gran- 
de, • senza  dire  alcuna  parola,  temendo, 
se  parlasse,  non  fosse  da  lui  conosciuta. 
La  camera  era  oscurissima,  di  che  cia- 
scuna delle  parti  era  contenta  nè  per 
lungamente  dimorarvi  ri  prendeva  n gli 
occhi  più  di  potere.  Ricciardo  la*  con- 
dusse in  su . il  Tetto,  e quivi,  senza  fa- 
vellare in  guisa  che  is£orger  si  potesse 
la  voce,  per  grandissimo  spazio,*  con 
maggior  diletto  e piacere  dell’  una  parte 
che  dell’altra  stettero.  Ma  poi  che  a Ca- 
tella parve  tempo  di  dovere  il  concetto 
sdegno  mandar  fuori,  cosi,  di  fervente 
ira  accesa,  cominciò  a parlare  : Ahi 
quanto  è misera  la  fortuna  delle  donne, 
e Come  è male  impiagato  l’ amor  di  molte 
ne’  mariti  ! Io,  misera  me  ! già  sono  otto 
anni,  t’  ho  più  che  la  mia  vita  amato; 
e tu,  come-  io  sentito  ho,  -tutto  ardi  c 
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consumiti  nello  amore  d*  ima  donna 
strana,  reo  e malvagio, uom  die  tu  se’. 
Or  con  cui  ti  credi  tu  essere  stato  ? tu 
scostato  con  colei  la  qnafc  con  false  lu-. 
siughe  tu  hai,  già  è assai,  ingannata, 
mostrandole  • amore,  et  essendo  altrove 
innamorato.  Io  son  Catella,  non  son  la 
moglie  di  Ricciardo,  traditor'disleale  clic 
tu.se’:  ascolta  se  tu  riconosci  la  voce 
mia,  io  son  ben  dessa  *,  e parmh  mille 
anni  che  noi  siamo  ‘<\i  lume,  diè  io  ti 
possa  svergognare  come  . tu  se’degiio, 
sozzo  cane  vituperato  die  tu  se*.  .Ojrnè, 
misera  me  ! a cui  ho  io  colanti  anni 

* > „ i 

portato  cotanto  amore  ! a questo  cuti  dis- 
leale, die,  credendoci  in  braccio  avere 
una  donna  strana,  m’  ha  più  di  carezze 
e d*  amorevolezze  fatte  in  questo  poco 
di  tempo  che  qui  stata  son  con  lui,  che 

in  tutto  r altro  rimanente  che  stata  son 

• ••  / . * * * 

sua.  Tu  se’ bene  oggi,  can  rinnegato, 
stato  gagliardo,  che  a c«sa  suogli  mo- 
strare così  debole  e vinto  e senza  possa. 
Ma,  lodato  sia  Iddio,  che  il  tuo  campo,  . 


ì 
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non  l’altrui,  hai  lavorato,  come  tu  li 
credevi.  Non  maraviglia  che  stanotte  tu 
non  mi  li  appressasti  : tu  aspettavi  di 
scaricai*  le  some  altrove,  e volevi  giu- 
gnere  molto  fresco  cavaliere  alla  batta- 
glia : ma,  iodato  sia  Iddio  et  il  mio  av- 
vedimento, Tacqua  è pur  corsa  all’ in 
giù  come  ella  doveva.  Chè  non  rispondi, 
reo  uomo?  chè  non  di’  qualche  cosa? 
set  tu  divenuto  mutolo  udendomi?  In 
• fè  di  Dio,  io  non  so  a che  io  mi  tengo 
che  io  non  ti  ficco  le  mani  negli  occhi 
e tràggógl  iti.  Credesti  molto  celata  mente 
saper  fare  questo  tradimento  : per  Dio! 
tanto  sa  ‘altri  quanto  altri  ; non  t’  è ve- 
nuto fatto:  io  t’ ho  avuti*  miglior  brac- 
chi alla  coda  che  tu  non  credevi.  Ric- 
ciardo in  sè  medesimo  godeva  di  que- 
ste parole,  e senza  rispondere  alcuna 
cosa,  l’ abbracciava  e basciava,  e più 
che  mai  le  faceva  le  carezze  grandi.  Per 
che  ella,  seguendo  il  suo  parlar,  diceva: 
Sì,  tu  mi  credi  ora  con  tue  carezze  in- 
tìnte lusingare,  can  fastidioso  che  tu  se’, 
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e rappacificare  e racconsolare;  tu  se’ 
errato:  io  non  sarò  mai  di  questa  cosa 
consolata,  infìno  a tante  (?lre  io  non  te. 
ne  vitupero  in  presenzia  di  quanti*  pa- 
renti et  amici  e vicini  noi  abbiamo.  Or 
non  sono  io,  malvagio  uomo,  così,  bella 
coitfc  sia  la  moglie  dì  Ricciardo  Minu- 
talo? non  son  io  così  gentil  dònna?  cliò 
non  rispondi;  sozzo  cane?  che  ha*  colei 
più  di  me?  finti  in  costà,  non  mi  toc- 
care, che  tu  hai  troppo  fatto*  d’arme 
per  oggi.  Io  so  bene  die  oggimài,  po- 
scia clic  tu-conosci  dii  io  sono,  che  tu 
ciò  che  tu  facessi  faresti  a forza  : ma, 
se  Dio  mi  dea’ la  grazia  sua,  io  te  ne 
farò  ancor  patir  voglia  ; e non  so  a che 
io  mi  tengo,  che  io  non  mando  -per  Ric- 
ciardo, il  qhal  più  che  sè  m’  ha  amata, 

% • 

e mai  non  potè  vantarsi  che  io  il  gua- 
tassi pure  una  volta;  e non  so  che  male 

i 

si  fosse  a farlo.  Tu  hai  creduto  avere 
la  moglie  qui,  et  è come  se  avuta  l’aves- 
si, in  quanto  per  tc  non  è rimaso:  dun- 
que, se  io  avessi  lui,  non  mi  potresti 
Boccaccio.  Decameron.  — - I.  32 
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eoa  ragione  biasimare.  Ora  le  parole  fu- 
rono assai  et  il  rammarichio  della  donna 
grande:  pure  alla  line  Ricciardo,  pen- 
sando che,  se  andar  ne  la  lasciasse  con 
questa  credenza,  mollo  di' male  ne  po- 
trebbe seguire,  diliberò  di  palesarsi,  e 
di  trarla  dello  inganno  nel  quale  era  ; 
e recatasela  in  braccio,  e presala  bene 
sì  che  partire  non  si  poteva,  disse:  Ani- 
ma mia  dolce,  non  vi  turbate  : quello 
che  io,  semplicemente  amando,  aver  non 
potei,  Amor  con  inganno  in’  ha  insegnato 
avere  ; e sono  il  vostro  Ricciardo.  Il  che 
Catella  udendo,  e conoscendolo  alla  voce, 
subitamente  si  volle  gitture  del  letto,  ma 
non  potè;  ond’ella  volle  gridare;  ma 
Ricciardo  le  chiuse  con  i’  una  delle  mani 
la  bocca,  e disse:  Madonna,  egli  non 
può  oggimai  essere  che  quello  che  è 
stalo  non  sia  pure  stato,  se  voi  gridaste 
tutto  il  tempo  della  vita  vostra  ; %e  se 
voi  griderrete,  o in  alcuna  maniera  fa- 
rete che  questo  si  senta  mal  per  alcuna 
persona,  due  cose  ne  verranno.  .L’una 
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fia  (di  cl»e  non  poco  vi  dee  calere)  ehe^ 
il  vostro  onore  e la  vostra  buona  fama 
fìa  guasta,  per  ciò  che,  coinè  che  voi 
diciate  che  ip  qui  ad  inganno  v’  abbia 
fatta  venire,  io  dirò  che  non  sia  vero, 
anzi  vi  ci  abbia  fgtla  venire  per  denari 
e per  doni  che  io  v’abbia  promessi,  li 
quali  per  ciò  che  così  compiutamente 
dati  non  v’ho,  come  speravate,  vi  siete- 
turbata/  e queste  parole  e questo  romor 
nc  fate  : c voi  sapete  che  la  gente  è più 
acconcia  a credere  il  male  che  il  bene; 
e per  ciò  non  fia  men  tosto  creduto  a 
ine  che  a voi.  Appresso  questo  ne  se- 
guirà Ira  vostro  marito  e me  mortai  ni- 

• 

ntistà,  e potrebbe  sì  andare  la  cosa  clic 
io  ucciderei  altresì  tosto  lui  come  egli 
ine  : di  che  mai  voi  non  dovreste  esser 
poi  nè  lieta  nè  contenta.  E per  ciò,  cuoi- 
dei  corpo  mio,  non  vogliate  ad  una  ora 
vituperar  voi,  e mettere  in  pericolo  et 
in  briga  il  vostro  marito  e me.  Voi  non 
siete  la  prima,  nè  sarete  1’ ultima,  la 
quale  è ingannata;  nè  io  non  v’ho  in- 
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gannata  per  tórvi  il*  vostro,  ma  per  so- 
verchio amore  che  io  vi-  porlo,  e soji 
disposto  sempre  a portarvi,  et  ad  esser 
vostro  umilissimo  servidore.  E comò  che 
sia  gran  tempo  che  io  e le  mie  cose,  e 
ciò  clic  io  posso  e staglio,  vostre  state 
sìeno  et  al  vostro  servigio,  io  intendo 
che  da  quinci  innanzi  sien  più  che  mai. 
Ora,  voi  siete  savia  nell’ altre  cose,  e 
così  son  certo  che  sarete  in  questa.  Ca- 
tella, mentre  che  Ricciardo  diceva  que- 
ste parole,,  piangeva  forte,  e còme  che 
molto  turbata  fosse  e molto  si  ramma- 
ricasse, nóndimeuò  diedè  tanto  luogo  la 
ragiono  alle  .vere  parole  di  Ricciardo, 
che  ella,  cognobbe  esser  possibile  ad  av- 
venire ciò  che  Ricciardo ‘ diceva,  e. per 
ciò  disse  : Ricciardo,  io  non  so  come 
Domeneddio  mi  si  concederà  che  io  possa 
comportare  la  ’ngiuria  e lo  ’nganno  che 
fatto  m*  hai  : non  voglio  gridar  qui,  dove 
la  mia  simplicità  e soperchia  gelosia  mi 
condusse  ; ma  di  questo  vivi  sicuro,  che 
io  non  sarò  mai  lieta,  se  in  un  modo 
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o in  uno  altro  io  non  mi  veggio  vendica 
di  ciò  che  fatto  m’hai  ; e per  ciò  lascia- 
mi, non  mi  tener  più:  tu  hai  avuto  ciò 
che  disiderato  hai,  et  ha’mi  • straziata 
quanto  t’ è piaciuto:*  tempo  hai  di  la- 
sciarmi; fasciami,  io  te  ne  più  ego.  Ric- 
ciardo, clic  conosceva  l’animo  suo  an- 
cora  troppo  turbato,*  s’ avea  posto  in 
cuore  di  non  lasciarla  mai,  se  la  sua 
pace  non  riavesse:  per  che,  cominoiando 
con  dolcissime  parole  a raumiliarlu, 
tanto  disse  e tanto  pregò  e tanto  scon- 
giurò, che  ella,  vinta,  con  lui  si  pacefìcò; 
e di  pari  volontà  di  ciascuno  gran  pezza 
appressò  in  grandissimo  diletto -dimora- 
rono insieme.  E-  conoscendo  allora  la 
donna  quanto  più  saporiti  fossero  i ha- 
sci  dello  amante  che  quegli  del  marito, 
voltata  là  sua  durezza  in  dolce  amore 
verso  Ricciardo,  'tenerissimamente  da 
quel  giorno  innanzi.  1’  amò,  e savissima- 
mente operando,  molte  volte  goderono 
del  loro  amore.  Iddio  faccia  noi  goder 
del  nostro. 
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NOVELLA  VII.  — Tedaldo  turbalo  con 
una  sua  donna j si  parte  di  Firenze  : 
- tornavi  in  forma  di  peregrino  dopo 
nlcun  tempo:  parla  con  la  donna  e 
falla  del  suo  errar  conoscente , e li- 
bera il  marito  di  lei  da  morte,  che  lui 
gli  era  provato  clic  aveva  ucciso , e 
co*  fratelli  il  pace  fica.;  e poi  savia- 
mente colla  sua  donna  si  gode. 

Già  si  taceva  Fiammetta  lodata  da  trit- 
ìi, quando  la  Reina,  per  non  perder 
tempo,  prestamente  ad  Emilia  commise 
il  ragionare;  la  qual  cominciò:  A me 
piace  nella  nostra  città  ritornare,  don- 
de alle  due  passale  piacque  di  dipar- 
tirsi, e come  uno  nostro  cittadino  la  sua 
donna  perduta  racquistasse  mostrarvi. 

Fu  adunque  in  Firenze  un  nobile  gio- 
vane, il  cui  nome  fu  Tedaldo  degli  Eli- 
sei,  il  quale  d’  una  donna,  monna  Er- 
mcllina  chiamata,'  e moglie  d’  uno 
Aldobrandino  Palermini,  innamorato  ol- 
tre misura,  per  gli  suoi  laude  voli  co- 
stumi meritò  di  godere  del  suo  disiderio. 
Al  qual  piacere  la  fortuna,  nimica  dc’fe- 
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Iici,  s’  oppose;  per  ciò  che,  qual  che  la 
cagion  si  fosse,  la  donna,  avendo  di  sè 
a Tedaldo  compiaciuto  jun  tempo,  del 
tutto  si  tolse  dal  volergli  più  compia- 
cere, nè  a non  volere  non  solamente 
alcuna  sua  ambasciata  ascoltare,  ma  ve- 
dere in  alcuna  maniera:  di  che  egli 
entrò  in  fiera  malinconia  et  ispi&cevo- 
le;  ma  sì  era  questo  suo  amor  celato, 
ciré  della  sua  malinconia  niuno  credeva 
ciò  essere  la  cagione.  E poi  che  egli  io 
diverse  maniere  si  fu  molto  ingegnato 
di  racquistarc  l’ amore  che  senza  sua 
colpa  gli  pareva-  aver  perduto,  et  ogni 
fatica  trovando  vana,  a doversi  dileguar 
del  mondo*  per  non  far  lieta  colcii  che 
«lei  suo  male  era  cagione,  di  vederlo 
consumare,  si  dispose.  E,  presi  quegli 
denari  che  aver  potè,  segretamente,  sen- 
za far  molto  ad  amico  od  a parente, 
fuor  che  ad  un  suo  compagno  il  quale 
ogni  cosa  sapea,  andò  yia  e pervenne 
ad  Ancona,  Filippo  di  Sanlodeccio  fac- 
cendosi  chiamare:  e quivi  con  un  ricco 
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mercatante  accontatosi,  con  lui  si  mise 
per  servidore,  et  in  su  una  sua  nave 
con  lui  insieme  n’*andò  in  -Opri.  1 co- 
stumi del. quale  e le  maniere  piacquero 
sì  al  mercatante,  che,  non  solamente 
buon  salario  gir  assegnò,  ma  il  fece  in 
parte  suo  compagno,  oltre  a ciò  gran 
parte  de’ suoi  fatti  mettendogli  tra  te 
mani:' li  quali  esso  fece  sì  bene  e con 
tanta  sodici tuduie,  che.  esso  in  pochi 
anni  divenne  buono  e ricco  mercatante 
e famoso.  t Nelle  quali  faccende,  àncora 
che  spésso  della  sua  crudel  donna  si  ri- 
cordasse, e fìeramerite  fòsse  da  amoì* 
trafitto,  e molto-disiderasse  di  riveder- 
la, fu  di  tanta  oonslhnzia  che  «sette  anni 
vipse  quella  battaglia.  Ma  avvennè  che, 
udendo  egli  un  dì  in  Cipri  cantare  una 
canzone  già  da  lui  stata  fatta,  nella 
quale  1’  amore  che  alla  sua  donna  por- 
tava et  ella  a lui,  et  il  piacer  che  di  lei 
' aveva,  si  raccontava,  avvisando  questo 
.non-  dover  potere  essere  che  ella  dimen- 
ticalo Tayesse,  in  tanto  disidéro  di  ri- 
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vederla  s’  accese,  che,  più  non  potendo 

sofferii’,  si  dispose  a tornar  a Firenze. 

E,  messa  ogni  sua  cosa  in  ordine,  se  nc 

venne  con  un  suo  fante*  solamente  ad 

•Ancona,"  dove  essendo  ogni  sua  roba 

giunta,  quella  ne  mandò  a Firenze  ad 

alcuno  amico  dell’  Anconitano  suo  coin- 

« 

pugno,  eV  egli  celatarpeirte,  in  forma  di 
peregrino  che  dal  Sepolcro  venisse,  col 
fante  suo  se  ne  venne  appresso  ; et  in 
Firenze  giunti,  se  n’  andò  ad  uno  alber- 
ghetto  di  due  fratelli,  che-vicino  era  alla 
casa  della  sua  donna.  Nè  prima  andò  in 
.altra  parte  che  (lavanti  alla. casa  di  lei, 
per  vederla,  se  potesse;  ma  egli  vide  le 
finèstre  e le  porti  et  ogni  cosa  servata^ 
di  che  egli  dubitò. forte  che  morta  non 
fosse,  *o  di  quindi  mutatasi.  Per  che, 
forte  pensoso,  verso  la  casa,  de’ fratelli 
se  n’ andò,  davanti  la  quale  vide  quat- 
tro suo)  fratelli  tutti  di  -nero  vestili,  di 
ohe  egli  si  maravigliò  molto  : c cono- 
scendosi in  tanto  trasfigurato  e d’  abi- 
to c di  persona  da  quello  che  esser  so- 
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leva  quando  si  parli,  che  di  leggieri 
non  potrebbe  essere  stato  riconosciuto, 
sicuramente  s*  accostò  ad  un  calzolajo, 
e domandollo  perchè  di  nero  fossero 
vestiti  costoro.  Al  quale  il  calzolajo  ri- 
spose! Coloro  sono  di  nero  vestiti,  per 
ciò  che  e’  non  sono  ancora  quindici  dì 
che  un  lor  fratello,  che  di  gran  tempo 
non  c’  era  stato,  che  avea  nome  Tedal- 
do, fu  ucciso  : e parmi  intendere  che 
egli  abbiano  provato  alla  corte  che  uno 
che  ha  nome  .Aldobrandino  Palermini, 
il  quale  è preso,  1-  uccidesse,  per  ciò 
che  egli  voleva  bene  alla  moglie,  et. 
eraci  tornato  sconosciuto  per  esser  con 
lei.  Maravigliassi  forte  Tedaldo  che  al- 
cuno in  tanto  il  simigliasse  che  fosse 
creduto  lui';  e della  sciagura  d* Aldo- 
brandino gli  dolse.  Et  aveado  sentito 
che  la  donna  era  viva  e sana,  essendo 
già  notte,  pieno  di  varj  pensieri  se  ne 
tornò  all*  albergo,  e poi  clte  cenato, eb- 
be insieme  col  fante  ^uo,  quasi  nel  piò 
alto  detta  casa  fu  messo  a dormire,  e 
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quivi,  sì  per  li  molti  pensieri  che  lo 
stimolavano,  c sì  per  la  malvagità  «lei 
letto,  e forse  per  la  cena  eh’  era  stata 
magra,  essendo  già  la  metà  della  notte 
andata,  non  s’ora  ancor  potuto  Tedal-  f 
do  addormentare:  per  che,  essendo  de- 
sto, gli  parve  in  su  la  mezza  notte  sen- 
tire d’ in  su  il  tetto  della  casa  scender 
nella  casa  persone,  et  appresso  per  le 
fessure  dell’ Uscio  della  camera  vide  là 

su  venire  un  lume.  Per  che,  chetamente 

* 

alla  fessura  accostatosi,  cominciò  a guar- 
dare che  cr£  volesse  dire,  e vide  Una 
giovane  assai  bella  tener  questo  lume, 
e verso  lei  vehir  tre  uomini  che  del 
tetto  quivi  eran  discesi  ; e dopo  alcuna 
festa  insieme  fattasi,  disse  P un  di  loro 
alla  giovane  : Noi  possiamo,  lodato  sia 
Iddio,  oggimai  star  sicuri,  per  ciò  che 
noi  sappiamo  fermamente  che  la  morte 
di  Tedaldo  Elisei  c stata  provata  da’fra- 
telli  addosso  ad  Aldobrandin  Palermini, 
et  egli  1*  ha  confessata  e già  è scritta  la 
sentenzia:  ma  ben  si  vuol  nondimeno- 
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tacere,  per  ciò  che,  se  mai  si  risapesse 
che  noi  fossimo  stati,  noi  saremo  a quel 
medesimo  pericolo  che  è Aldobrandino. 

E questo  detto,  con  la  donna,  (die  forte 
di  eiò  si  mostrò  lieta, 'se  ne  sciesono,  et 
andàrsi  a dormire.  Tedaldo,  -udito  que- 
sto, cominciò  a riguardare  quanti  e 
quali  fossero  gli  errori  che  potevano 
cadere  nelle  menti  degli  uomini,  pri- 
ma pensando  a’  fratelli  che  uno  strano 
avevano  pianto  e seppellito  in  luogo  di 
lui,  et  appresso  lo  innocente  per  falsa 
suspizione  accusato,  e con  testi monj  non 
veri  averlo  condotto  a dover  morire, 
et  oltre  a ciò  la  cieca  severità  delle  leg- 
gi e de’ rettori,  li  quali  assai  volte,  quasi  _ 
sollicili  investigatori  del  vero*  incrude- 
lendo, fanno  il  falso  provare,  e sè  mi- 
nistri 'dicono  della  justizia  e di  Dio, 
dove,  sono  della,  iniquità  e del  diavolo 
esecutori.  Appresso , questo  alla  salute 
d’ Aldobrandino  il  pensier  volse,  e seco 
ciò  che  a fare  avesse  compose.  E come 
levato  fu  la  mattina,  lasciato  il  suo  fante, 
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quando  tempo  gli  parve,  solo  se  n’andò 
verso  la  casa  della  sua  dannar;  e per 
ventura  trovata  la  porta  aperta,  entrò 

dentro,  e vide  la.  sua  donna  sedere  in 

» 

terra  in  una  saletta  terrena  clic  ivi  era, 
et  era  tutta  piena  di  lagrime  e d’  ama- 
ritudine, e quasi  per  compassione  ne 
lagriinò,  et  avvicinatolesi  disse:  Madon- 
na, non  vi  tribolate:  la  vostra  pace  è 
vicina.-  La  donna,  ifdcndo  costui,  levò 
alto  il  viso  e piangendo  disse:  Buono 
uomo,  tu  mi  pari  un  perCgrin  forestie- 
re-, che  sai  tu  di  pace  a di  mia  affli- 
zione? Rispose  allora  il  peregrino:  Ma- 
donna, io  son  di  Costantinopoli,  e giungo 
testèqui,  mandato  da  Dio  a convertire 
le  vostre  lagrime  in  riso,  et  a diliberare 
da  morte  il  vostro  marito.  Come,  disse 
la  donna,  se  tu  di ‘Costantinopoli  se’,  e 
giugni  pur  testé  qui,'  sai  tu  chi  mio 
marito  o io  ci  siamo?  Il  peregrino,  da 
capo  fattosi,  tutta  la  istoria  della  ango* 
scia  d’ AJdobrandino  raccontò,  et  a lei 

disse  chi  ella  era,  quanto  tempo  stata 

* « 
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maritata,  et  altre  cose  assai,  le  quali 
egli  molto  ben  sapeva  de’ 'fatti  suoi  : di 
elle  la  donna  si  maravigliò  forte,  et 
avendolo  per  uno  profeta,  gli  s'  inginoc- 
chiò a’ piedi,  per  Dio  pregandolo  che, 
se  per  la  salute  d’ Aldobrandino  era  *e- 
nuto,  che  egli  s’  avacciasse,  per  ciò  che 
il  tempo  era  brieve.  Il  peregrino,  mo- 
strandosi mollo  santo  uomo,  disse:  Ma- 
donna, levate  su  e non  piagnete,  et  at- 
tendete bene  a quello  che  io  vi  dirò,  e 
guardatevi  bene  di  mai  ad  alcun  non 
dirlo.  Per  quello  che  Iddio  mi  riveli, 
la  tribolazione  la  qual  voi  avete  v’è, 
- per 'un  peccato  il  qual  voi  cómmettesti 
già,  avvenuta,  il  qual  Domeneddlo  ha 
voluto  in  parte  purgare  con  questa  noja, 
e vuole  del  tutto  che  per  voi  s' ammen- 
di  ; se  non,  sì  rieaderesti  in  troppo  mag- 
giore affanno.  Disse  allora  la  donna: 
Messere,  io  ho  peccati  assai,  nè  so  qual 
Domcneddio  più  un  che  un  altro  si  vo- 
glia che  io  m’amraemli;  e per  ciò,  se 
voi  il  sapete,  ditelmi,.  et  io  ne  farò  ciò 

- « 
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che  io  potrò  per  ammendarlo.  Madon- 
na, disse  allora  il  peregrino,  io~sobene 
quale  egli  ,è,  nè  ve  ne  domanderò  per 
saperlo  meglio,  ma  per  eiò  che  voi  me- 
desima dicendolo  n’abbiale  più  rimor- 
dimento.  Ma  vegnamo  al  fatto.  Ditemi, 
ricordavi  egli  che  voi  mai  aveste  alcuno 
amante?  La  donna,  udendo  questo,  git- 
tò  un  gran  sospiro  e tnaravigliossi  for- 
te, non  credendo  che  mai  alcuna  pcr- 
sona  saputo  1 avesse,  quantunque  di 
que’dì  che  ucciso  era  stato  colui  che 
per  Tedaldo  fu  seppellito,  se  ne  buci- 
nasse per  certe  paroletle  non  ben  sa- 
viamente usate  dal  compagno  dj  Tedaldo 
che  ciò  sapear  e rispose:  Io  veggio ehe 
Iddio  vi  dimostra  tutti  i segreti  degli 
uomini,  e per  ciò  io  sou  disposta  a non 
celarvi  i miei.  Egli  è il  vero  che  nella 
mia  giovanezza  io  amai  sommamente  lo 
sventurato  giovane,  la  cui  morte  è ap- 
posta al  mio  marito:  la  qual  morte  io 
Ito  tanto  pianta,  quanto  dolente  a me; 
per  ciò  che,  quantunque  io  rigida  e sal- 
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vatica  verso  lui  mi  mostrassi  anzi  la 

% 

sua  partita,  nè  ;la . sua  partita,  ìiè  la 
sua  lunga  dimora,  nè  ancora  la  sventu- 
rata morte  me  V hanno  potuto  trarre  del 
cuore.  A cui  il  peregrin  disse  : Lo  sven- 
turato giovane  che  fu  morto  non  amasti 
vjoì  mai,  ma  Tedaldo  Elise!  sì.  Ma  di- 
temi : qual  fu  la  cagione  per  la  quale 
voi  con  lui  vi  turbaste.?  Offesevi  egli 
giammai?  A cui  la  donna  rispose:  Cer- 
to che  egli  non  mi  offese  roaij  ma  la 
cagione*  del  crffccio  furono  le  parole 
d’  un.  maladetto  frate,  dal  quale  io  una 
volta  mi  confessai  ; per  ciò  che,  quan- 
do io  gli  dissi  l’amore  il  quale  io  a 
costui  portava,  e la  dimestichezza  che 
io  aveva  seco,  mi  .fece  un  romore  in 
capo  che  ancor  mi  spaventa,  dicendo- 
mi, se  io  non  me  ne  rimanessi,  io  n’an- 
» • 

drei  ih  bocca. del  diavolo  nel  profondo 
del.  ninferno,  e sarei  messa  nel  fuoco 
pennace.  Di  che  sì  fatta  paura  ni’  entrò, 
che  io  del  tutto  mi  disposi  a non  vo- 
ler più  la  dimestichezza  di  lui-,  e per 
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non  averne  cagione,  sua  lettera  nessun 
ambasciata  più  * volli  ricevere-:  come 
che  io  creilo,  se  più  fòsse  perseverato, 
come  (per  quello  che  io  presuma)  egli 

se  n’  andò  disperato,  veggendolo  io  con- 

* » • 

sumare  come  si  fa  la  neve  al  sole,  il 
mio  duro  proponimento  si  sarebbe  pie- 
gato, per  ciò  che  niun  disidéro  al  mon- 
do maggiore,  avea.  Disse  allora  il  pere- 
grino : Madonna,  questo*  è sol  quel  pec- 
cato che  ora  vi  tribola,  lo  so  fermamente 
che  Tedaldo  non  vi  fece  forza  alcuna  : 
quando  voi  di  lui  v*  innamoraste,  di  vo- 
stra propria,  volontà  il  faceste,  piacendo- 
vi egli  j e, 'Come  voi  medesima  voleste,  a 
voi  venne,  et  usò  Iq  vostra,  dimestichez- 
za,, nella  quale  e wn -parole  e contatti 
tanto  di  piacevolezza  gli  mostraste  che, 
se  egli  prima  y*  amava-,  in  ben  mille 
doppj- faceste  1*  amor  .raddoppiare*  E se 
cosi  fu  (chè  so  che  fu),  qual  cflgion  vi 

dovea  poter  muovere  a tórglivisi  così 

• . • * 

rigidamente  ?,  Queste  cose,  si  volean  pen- 
sare innanzi  tratto*  e se  credevate  do- 
Eoccaccio.  Decameron.  — 1.  33 
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verveue,  come  di  mal  far,  pèntere,  non 
farle.  Così,  come  egli  divenne  vostro, 
così  diveniste  voi  sua.  Che  egli  non  fosse 
vostro  potavate  voi  fare  ad  ogni  vostro 
piacere,  sì  come  del  vostro  ; ma  il  vo- 
ler tòr  voi  a lui,  che  sua  eravate,  que- 
sta era  ruberia  e sconvenevole  cosa,  do- 
ve sua  volontà  stala  non  fosse.  Or  voi 
dovete  sapere  che  io  son  frate,  e per 
ciò  li  loro  costumi  io  conosco  tutti  ; e 
se  io  ne  parlo  alquanto  largo  ad  utilità 
di  «voi,  non  mi  si  disdice,  come  farebbe 
ad  un  altro  : et  egli  mi  piace  di  par- 
larne, acciò  che  per  innanzi  meglio  li 
conosciate,  che  per  addietro  non  pare 
che  abbiate  fatto.  Furon  già  i frati  san- 
tissimi e valenti  ..notai ni,  ma  quegli  che 
oggi  frati  vsi  chiamano  e così  vogliono 
esser  temiti,  ninna  altra  cosa  hanno  di 
frate  se  non  la  cappa;  nè  quella  altresì 
è di  frate,  per  ciò  che,  dove  dagl’  in- 
ventori de’  frati  furono  ordinate  strette 
e misere  e di  grossi  panni  e dtffiostra- 
trici  dello  animo,  il  quale  le  temporali 
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cose  disprezzate  avea  quando  il  corpo 
in  così  vile  abito  avviluppavano,  essi 
oggi  le  fanno  larghe  e doppie  c lucide 
e di  finissimi  panni,  e quelle  in  forma 
hanno  recate  leggiadra  e pontificate,  in 
tanto  che  panneggiar  con  esse  nelle 
chiese  e nelle  piazze,  come  con  le  loro 
robe  i secolari  fanno,  non  si  vergogna- 
no; e quale  col  giacchio  il  pescatore 

\ 

d'occupare  nel  fiume  molti  pesci  ad  un 
tratto,  così  costoro  colle  fimbrie  ampis- 
sime avvolgendosi , molte  pinzochere, 
molte  vedove,  molte  altre  sciocche  fe- 
ndile et  uomini  d’ avvilupparvi  sotto 
s*  ingegnano,  et  è lor  maggior  sollici tu  - 
dine  che  d’altro  esercizio.  E perciò, 
acciò  eh’  io  più  vero  parli,  non  le  cap- 
pe de’  frati  hanno  costoro,  ma  solamen- 
te i colori  delle  cappe.  E dove  gli  anti- 
chi la  salute  disideravan  dagli  uomini, 
quegli  d’  oggi  disiderano  le  fetnine  e le  ■ 
ricchezze;  c tutto  il  lor  disidéro  hanno 
posto  e pongono  in  Spaventare  con  ro- 
mori  c con  dipinture  le  menti  deili 
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sciocchi,  et  in  mostrare  che  con  limosi- 
no i peccati  si  purghino  e colle  messe, 
acciò  che  a loro,  che  per  viltà,  non  per 
divozione,  sono  rifuggiti  a farsi  frati,  e 
per  ' non  durar  fatica,  porti  questi  il 
pane,  colui  màndPn  vino,  quello  altro 
faccia  la  pietanza  "per  l’ anima  de’  lor 
passati.  E certo  .egli  è il  vero  che  le 
elimosine  é le  orazion  purgano  i pec- 
cati ma,  se  coloro  che  le  fanno  vedes- 
sero a cui  le  fanno,  o i^  conoscessero, 
più  tosto  o a sè  il  guardericno,  o di- 
nanzi ad  altrettanti  porci  il  gitterienó. 
E per  ciò  che  essi  conoscono  quanti 
meno  sono  i possessori  d’  una  gran  ric- 
chezza, tanto  più  stanno  ad  agiorogn’uno 
con  romori  e con  Upaventamenti  s’inge- 
gnu  di  rimuovere  altrui  da  quello,  a 
che  esso  di  rimaner  solo  tjisidera.  Essi 
sgridano  contro  gli  uomini  la  lussuria, 
acciò  che,  muovendosene  gli  sgridati, 
agli  sgridatoci,  rimangano  le  Temine: 
essi,  dannali  l’usura  et  i malvagi  gua- 
dagni, acciò  che,  fatti  restitutori  di  que- 
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gli,  si  possano  fare  le  cappe  più  larghe, 
procacciare  i vescovadi  e T altre  prela- 
ture maggiori  di  ciò  che  mostrato  han- 
no dover  menare  a .perdizione  ehi  l’avfes*  . 
se.  E quando  di  (jueste  cose,  e di  molte 
altre  che  sconce  «fanno,  ripresi  sono, 

T avere  risposto  : Fajc  quello  che  noi’ di- 
ciamo e non  quello  ohe  noi  facciamo , 
estimano  cìie  sìa  degno  scaricamento 
d’  ogni  -grave  peso,  quasi  più  alle  pe- 
core sia  possibile  Tesser  costanti  e di 
/erro,  che.  a’ pastori. .;E  quanti  sien  que- 
gli a’qualiiessi  fanno  cqtal  risposta,  che 
non  ja  intendQno  per  lo -modo 'che  essi 
la  dicono,,  gran  parte  di  loro  il*  sanno. 
Vogliono  gli  odierni  frati  che  voi  .fac- 
ciate .quello*  che  d.icoiT9v  cibò  p.he  voi. 
empiate  loro  le  borse  di  denari,  fidiate 
loro  i .vostri  s'egrcti,  - serviate  castità, 

siate  pazienti,  perdoniate  le  ’ngiurie, 

• • • • • ° 
guarentitevi  del  mal  dire,  còse  tutte  buo- 
ne, tdt.te  oneste,  -tutte  sante*,  ma  questo 
pefclijb  ? perchè  essi  possano  fare  quello 
che,  se  i secolari  fanno,  essi  fare  non 
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potranno.  Chi  non  sa  che  senza  denari 
la  poltroneria  non  può  durare?  Se  tu 
ne’ tuoi  diletti  spenderai  i denari,  il  fra- 
te non  potrà  poltroneggiare  nell’Ordine: 
se  tu  andrai  alle  femine  dattorno,  i frati 
non  avranno  lor  luogo;  se  tu  non  sarai 
paziente  o perdonator  d’ ingiurie,  il  fra- 
te non  ardirà  di  venirti  a càsa  a con- 
taminare la  tua  famiglia.  Perchè  vo  io 
dietro  ad  ogni  cosa?  essi  s’accusano 
quante  volte  nel  cospetto  degl*  intendenti 
fanno  quella  scusa.  Perchè  non  si  stan- 
no egli  innanzi,  a casa,  se. astinenti  e 
santi  non  si  credono  potere  essere?  o 
se  pure  a questo  dar  si  vogliono,  per- 
chè non  ségui tano  quella  altra  santa  pa- 
rola dello  Evangelio:  Incominciò  Cristo 
n fare  et  ad  insegnare  ? Facciano  in  pri- 
ma essi,  poi  ammaestrili  gli'  altri,  lo 

n’ho  de’ miei  dì  mille  veduti  vagheggia- 

, » 

tori,  amatori,  visitatori,  non  solamente 
delle  donne  secolari,  ma  de’ monisteri  ; 
e pur  di  quegli  che  maggior  romor  fan- 
no in  su  i pergami.  A quegli  adunque 
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cosi  fatti  and  rem  dietro?  dii  *1  fa,  fa 
quel; eli’ e’ vuole,  ina  Iddio  sa  se  egli  fa 
saviamente.  Ma,  posto,  pur  che  in  que- 
sto sia  da  concedere  ciò  che  il  frate  che 
vi  sgridò  vi  disse,  cioè  ,che  gravissima 
colpa  sia  rompere  la  matrimoniai  fede, 
non  è molto  maggiore  il  rubare  uno 
uomo?  non  è molto  maggiore  l’ uccider- 
lo, o il  mandarlo  in  esilio  tapinando  per 
lo  mondo?  Questo  concederà  ciascuno. 
L’usare  la  dimestichezza  d’uno  uomo 
una  donna  è peccato  naturale:  il  rubar- 
lo o ucciderlo,  o il  discacciarlo,  da  mal- 
vagità di'  mente  procede.  Che  voi  ruba- 
ste Tedaldo  già  di  sopra  v’é  dimostrato, 
togliendoli  voi,  che*  sua  di  vostra  spon- 
tanea* volontà  eravate  di  venuta. 'Appres- 
so dico  che,  in  quanto  in  voi  fu,  voi 
l’uccideste,  per  ciò' che  per  voi  non  ri- 
mase, mostrandovi  ogn’ora  più  crudele, 
che  egli  non  s’uccidesse  colle  sue  mani: 
e la  legge  vuole  che  colui  che  è cagione 
del  male  che  si  fa  sia  in  quella  medesima 
colpa  che  colui  che  'I  fa.  E che  voi  del 
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SUO  esilio,  e dello  essere  andato  tapin  per 
io  monito  sette  'Turni',  'non  siate  cagione, 
questo  non  si  può. negare.  Sì  che  molto 
maggiore  peccato  avete  commesso  in 
qualunque  Vè  l’una  di  queste,  tre  cose 
détte,  che  nella  sua'  dimestichezza  non 
commentavate.  Ma  veggiamo:  forse  che 
Tedahlo  meritò,  queste*  cose?  certo  noli 
fece:  voi  medesima  già  confessato  l’avete; 
senza  che  io  so  che  egli  più  che  sè  v’ama. 
Ninna  cosa  firmai. tanto’ onorata,  tanto 
esaltala,  tanto  magnificata,  qnanto.erava-  . 
te*  voi  sopra  ogn’  ivi  tra*  donna  .dajui,*  se. 
in  parte'si  trovava  dove  onestamente,  e 
senza  generar  sospetto,  di  voi  potea  fa- 
vellare. t)gni -suo  bène,,  ogni  suo  onore, 
ocni  suà  libertà;  tutta  nelle  vostre' mani 
era  da  -lui  rimessa.  Non  era  egli  nobile 
giovane?  non  era  egli  tra  gli -altri  suoi 
ci  tt  ad  in  bello?  non  era  egli  valoroso  in 
quelle  cose  che  a’*giovani  s’ appartengo- 
no? non  amato?  non.  avuto  caro?  non  vò- 
lenlier  veduto  da  ogn’ uomo?  Nè  di  que- 
stodirete  di  no.  Adunque,  come,  per  detto 
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di  un  fraticello  pazzo,*  bestiale  et  invidio- 
so, poteste  voi  alcun  propctaimento  cru- 
dele pigliare  contro  a.  lui  ? Io.  no*n  so 
che  errerò  , s’ è quello  delle  donne,  le 
quali  gli  uomini  schifano  e prezzangli 
poco  ; dove  esse,  pensando  a quollo  che 
elle  sono,  e quanta  e qual  sia  la  nobil- 
tà, da  Dio,  oltre  ad  ogn’ altro  nnimtde, 
data  all*  uomo,  si  dpv^ebbpn  gloriare 

quando  da  alcuno  amate  sono,  e colui 

_ » 0 

aver  sommamente,  cai'o,  e ctfn.  ogni  sol- 
Ijcjtpdipe  ingegnarsi  di  compì  aeergli', 

acciò  che  da  amarla  non  si  rimovesse 

• • • >• 

* giammai.  Il’ che  come  voi  faceste-,  mos-  . 
sa  dalle  parole  d’  un  frate,  il  quale. per 
certo  dbveva  esser  alcun  brodaiuolo  nra- 
uicator  di  torte,  voi  il  vi  sapete:*  e for- 
se  disiderava  egli  di  porre  sé  in  quello 
luogo,  onde  egli  è’ ingegnava  *di  cacciar 
altrui.  Questo  peccato  adunque  è*  quello, 
che  la  divina  justizia,  la  quale  con  ju- 
sta  bilancia  tutte  le  sue  operazton  mena  _ 
ad  effetto,  non  ha  voluto  lasciare  impu- 

i 

«ito  : e così  come  voi  senza  ragione  v’in- 
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gegnaste  di  tòr  voi  medesima  a Tedal- 
do, così  il  vostro  marito  senza  ragione 
per  Tedaldo  è stato  et  è;  ancora  In  pe- 
ricolo, e voi  in  tribolazione.  Dalla  qua- 
le se  liberata  esser  volete,  quello  che  a 
voi  conviene  promettere,  e molto  mag- 
giormente fare,  è questo:  Se  mai  av- 
viene che  Tedaldo  dal  suo  lungo  sban- 

» j 

deggiamento  qui  torni,  la  vostra  grazia, 
il  vostro  amore,  la  vostra  benivolcnzia 
e dimestichezza  gli  rendiate,  et  in  quello 
stato -il  ripognate  nel  quale  era,  ayanti 
che  voi  scioccamente  credeste  al  matto 
frate.  Aveva  il  peregrino  le  sue  parole 
finite,  quando  la  donna,  che  attentissi- 
mamente le  raccoglieva,  per  ciò  che  ve- 
rissime le  parevan  le  sue  ragioni,  e sè 
pér  certo  per  quel  peccato,  a lui  uden- 
dol  dire,  éstimava  tribolata,  disse:  Ami- 
co di  Dio,  assai  conosco  vere  le  cose  le 
quali  ragionate,  et  iq  gran  parte  per  la 

vostra  dimostrazione  conosco  chi  sieno 

• « 

i frati,  infino  ad  ora  da  me  lutti  santi 
tenuti;  e senza  dubbio  conosco  il  mio 
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difetto  essere  stato  grande  in  ciò  che 
contro  a Tedaldo  adoperai  ; e se  per  me 
si  potesse,  volentieri  1’  emenderei  nella 
maniera  cha  detta  avete  : ma  questo  co- 
me si  può  fare?  Tedaldo  non  ci  potrà 
mai  tornare:  egli  ò morto;  e per  ciò 
quello  che  non  si  dee  poter  fare,  non 
so  perchè  bisogni  che  io  il  vi  prometta. 
A cui  il  peregrin  disse:  Madonna,  Te- 
daldo non  è punto  morto,  per  quello 
che  Iddio  mi  dimostri,  ma  è vivo  esa- 
no et  in  buono  stato,  se  egli  la  vostra 
grazia  avesse.  Disse  allora  la  donna  : 
Guardate  che  voi  diciate.;  io  il . vidi 
morto  davanti  alla  mia  'porta  di  più 
punte  di  coltello,  et  ebbilo  in  queste 
braccia,  e di  molte  mie  lagrime  gli  ba- 
gnai il  morto  viso,  le  quali  forse  furon  ca- 
gione di  farne  parlare  qjiel  cotanto  che 
parlato  se  n*  è disonestamente.  Allora 
disse  il  peregrino:  Madonna,  che  che 
voi  vi  diciate,  io  v’accerto  che  Tedaldo 
è vivo;  e,  dove  voi  quello  prometter 
vogliate  per  doverlo  attenere,  io'  spero 
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che  voi  il  vedrete  tosto.  La. donna  allo- 
ra disse:  QuesU)  fo  io  e farò  volentieri; 
nè  cosa  «potrebbe  avvenire,  che  simile 

letizia  nri  Cosse,  che.  sarebbe  il  vedere  il. 
• • 

mìo  marito  libero  senza  danno,  e Ter 
daldo  vivo.  Parve  allora  a Tedaldo  tem- 
po di  palesarsi,  e di  confortare  la  don- 
na con.  più  certa  speranza  . del  suo  ma- 
rito, e disse  : Madonna,  a’cciò  che  io  vi 
consoli  del  vostro  marito,  un  segreto 
mi  vi  convien  di  mostrare,  *il  quale  gtrar- 
dej*ete  che  per  la  vita  vostra  voi. mai 
non  manifestiate.  Essi  erano  in  parte  as- 
. sai  remota  e soli,  somma  conlìdenzia 
avendo  la  donna  presa  della  santità  che 
nel  peregrino  lè  pareva- che  fosse:  per 

che  Tedaldo,  tratto  fuori  ‘uno  anello* 

»,  • • • • /•  • • ••  • % ••  • 

# • • 

guardato  da  lui  con  somma  diligenza, 
il  quale  la  donna  gli  avea  donato 'l'ul- 
tima notte  che  .con  lei  era  stato,  e mo- 
strandogliele dissé:  Madonna,  -conoscete 
voi  questo  ? Come  la  donua  il  vide,  cosi 
il  riconobbe,  e disse:  Messer  sì,  io.  il 
donai  già  a Tedaldo.  Il  peregrino  allora, 
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levatosi  in  piè,  e prestamente  la  schia- 
vina gittatasi  da  dosso,  e di  capo  il  cap- 
pello, e fiorentino  parlando  disse  : E me 
conoscete  voi  ? Quando  la  donna  il  vide, 
conoscendo  lui  esseh  Tedaldo,  tutta 
stordi,  così  di  lui  temendo  come  de’ 
morti  corpi*,  se  poi  veduti  andare  come 
vivi,  si  teme  ; e non  come  Tedaldo  ve- 
nuto di  Cipri  a riceverlo  gli  si  fece  in- 
contro, ma  come  Tedaldo  dalla  sepoltu- 
ra quivi  tornato  fuggir  si  volle  temen- 
do. A cui  Tedaldo  disse:  Madonna,  non 
dubitate;  io  sono  Ì1  vòstro"  Tedaldo  vivo 
e sano,  e mai  non  mori’  nè  fu’  morto, 
che  che  voi  et  i miei  fratelli  si  cre- 
dano. La  donna  , ’ rassicurala  alquanto 
e temendo  la  sua  voce,  et  alquanto 
più  riguardatolo , e seco  affermando 
che  per  certo  egli  era  Tedaldo,  pian- 
gendo gli  si  gitlò  al  collo  e basciolio, 
dicendo:  Tedaldo-  mio  dolce,  tu  sii  il 
ben  tornato.  Tedaldo,  Lasciata  et  ab- 
bracciata lei,  disse:  Madonna,  egli  non 
è or  tempo  du  fare  più  strette  acco- 
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cogliente:  io  voglio  andare  a fare  che 
Aldobrandino  vi  sia  sano  e salvo  ven- 
duto, delia  qual  cosa  spero  che,  avanti 
che  doman  sia  sera,  voi  udirete  novel- 
le che  vi  piaceranno;  sì  veramente, 
se  io  l’ho  buone,  come  io  credo,  del- 
la sua  salute,  io  voglio  stanotte  poter 
venir  da  voi;  e contarlevi  per  più  agio 
che  al  presente  non  posso.  E rimes- 
sasi la  schiavina  e ’l  cappello,  bascia- 
ta  un’  altra  volta  la  donna  , e con 
buona  speranza  riconfortatala,  da  lei  si 
partì,  e cola  se  n’andò  dove  Aldobran- 
dino in  prigione  era,  più  xli  paura  della 
soprastante  morte  pensoso,  che  di  spe- 
ranza di  futura  salute;  e quasi  in  guisa 
di  confortatore  col  piacere  de’  prigio- 
nieri a lui  se  n’entrò,  e postosi  con  lui 
a sedere,  gli  disse:  Aldobrandino,  io  sono 
un  tuo  amico,  a te  mandato  da  Dio  per 
la  tua  salute,  al  quale  per  la  tua  inno- 
cenzia  è di  te  venuta' pietà;  e per  ciò, 
se  a reverenza  di  lui  un  picciol  dono 
che  io  li  domanderò  conceder  mi  vuoli, 
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senza  alcun  fallo,  avanti  che  doinan  sia 
sera,  dove  tu  la  sentenzia  della  morte 
attendi,  quella  della  tua  assoluzione  udi- 
rai. A cui  Aldobrandiu  rispose:  Valente 
uomo,  poi  che  tu  della  mia  salute  se’ sol- 
licito,  come  che  io  non  ti  conosca,  nè 
mi  ricordi  mai  più  averti  veduto,  amico 
dèi  essere  come  tu  di’.  E nel  vero  il 
peccato  per  lo  quale  uom  dice  che  io 
debbo  essere  a morte  giudicato,  io  noi 
commisi  giammai;  assai  degli  altri  ho 
già  fatti,  li  quali  forse  a questo  condot- 
to ni’  hanno.  Ma  così  ti  dico  a reverenza 
di  Dio,  se  egli  ha ' al  presente  miseri- 
cordia di  me,  ogni  gran  cosa,  non  che 
una  picciola,  farei  volentieri,  non  die 
io  promettessi*,  e però  quello  che  ti 
piace  addomanda,  chè  senza  fallo,  oV’egli 
avvenga  che  io  scampi,  io  lo  serverò 
fermamente.  11  peregrino  allora  disse: 
Quello  che  io  voglio  niun’ altra  cosa  è, 
se  non  che  tu  perdoni  a’  quattro  fra- 
telli di  Tedaldo  l’averti  a questo  punto 
condotto,  te  credendo  nella  morte  del  lor 
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fratello  esser  colpevole,'  et  abbigli  per 
fratelli  e per  amici,  dove  essi  di  questo 
ti  dimandili  perdono,  A cui  Aldobrandin 
rispose:  Non  sa  quanto. dolce  cosa  si  sia 
la  vendetta,  nè  con  quanto  ardor  si  di- 
siderl  se  non  chi  riceve  1’ offese;  ma 
tuttavia,  acciò  clic  Iddio  alla  mia  salute 
intenda,  volentieri  loro  perdonerò  et  ora 
loro' perdono;  e se  io'  quinci  esco  vivo 
e scampo,  in  ciò  -fare  quella  maniera 
terrò  che  a grado  ti  fia.  Questo  piacque 
al  peregrino,  e senza  volergli  dire  al- 
tro, sommamente  il  pregò  che  di  buon 
cuore  stesse,  ehè  por  certo,*  avanti  che 
il  seguente  giorno  finisse,  egli  udirebbe 
novella  certissima  della  sua  salute.  E 
da  lui  partitosi^  se  n’andò  alla  Signo- 
ria, et  in.  segreto  ad  un  cavaliere  che 
quella  tenea  disse  così:  Signor  mio,- 

ciascun  dee  volentieri  faticarsi  in  far 

* • 

che  la  . verità  delie  cose  si  conosca,* e 

massimamente  coloro  phe  tengono  il 

• « • 

luogo  che  voi  tenete,  acciò  che  co- 
loro non  portino  le  pene  elle  non  han- 
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no  it  peccato  commesso,  et  i peccatori 
sien  puniti.  La  qual  còsa  acciò  che 
avvenga,  in  orior  di  voi,  et  in  male  di 
chi  meritato  l'ha,  io  son  qui  venuto  a 
voi.  Come  voi  sapete,  voi  avete  rigida- 
mente contro  Àldobraadin  Palermini  pro- 
ceduto, e parvi  aver  trovato  per  vero, 
lui  essere  stato  quello  che  Tedaldo  Elisei 
uccise,  e siete  per  condannarlo;  il  c|ie, 
è certissimamente  falso,  sì  come  io  cre- 
do, avanti  che  mezza  notte  sia,  dandovi 
gli  ucciditori  di  quel  giovane  nelle  ma- 
ni, avervi  mostrato.  11  valoroso  uomo, 
al  quale,  d’ Aldobrandino  increscea,  vo- 
lentier  diede  orecchi  alte,  parole  del 
peregrinoye  molte  cose  da  lui  sopra 
ciò  ragionate,  per  sua  introduzione  in 
su'I  primo  sonno  i due  fratelli  alber- 
gatori et  jVlor  fante,  a man  salva  pre- 
se; e.  tor  volendo,  per  rinvenire  còme 

• 9 Ù * »V 

stata  fosse  la  coéar  porre  al  martorio, 

• - * jB  - 

noi  soffersero,  ma  ciascun  per  sè,  e poi 
tutti  insieme  apertamente  confessarono, 
sè  essére  'stati  coloro  che  Tedaldo  Elisei 

Boccaccio.  Decameron  — l.  3V 
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ucciso  aveano,  non  conoscendolo.  Doman- 
dati della  cagione,  dissero:  Per  ciò  clic 
egli  alla  moglie  dell’un  di  loro,  non  es- 
sendovi essi  nello  albergo,  aveva  molta 

è « ^ 

•noja  data,  e volutala  sforzare  a fare  il 
voler  suo.  Il  peregrino,  questo  avendo 
saputo,  con  licenzia  del  gentile  uomo 
si  partì,  et  occultamente  alla»  casa  di 
madonna  Ermelliiia  se  ne  venne,  e lei 
sola,  essendo  ogn’  altro  della  casa  anda- 
to a dormire,  trovò  che  l' aspettavi!,  pa- 
rimente  disiderosa  d’udire  buone  novelle 
del  marito,  e di  riconciliarsi  pienamen- 
te col  suo  Tedaldo.  Alla'  qual  venuto, 
ccn  lieto  viso  disse':  Carissima  donna 
mia,  rallégrati,  che  per  certo  tu  riavrai 
domale  qui  sano  e salvo  il  tuo  Aldo- 
brandino-, e per  darle  di  ciò  più  intera 
credenza,  ciò  che  fatto  avea  pienamente 
le  raccontò.  La  donna  di  due  così  fqtti 
accidenti  e così  sùbiti,  cioè  di  riaver 

* A « ^ 

Tedaldo  vivo,  il  quale  veramente  crede- 
va aver,  pianto  morto,  e di  veder  libero 
dal  pericolo  Aldobrandino,  il  qutde  fra 
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pochi  dì  si  credeva  dover  piagner  mor- 
to, tanto  lieta  quanto  altra  ne  fosse  mai, 
affettuosamente  abbracciò  e basciò  il  suo 
Tedaldo;  et  andatisene  insieme  al  letto, 
di  buon  volere  fecero  graziosa  e lieta 
pace,  Firn  dell'altro  prendendo  dilettoso 
giojai  K come  il  giorno  s’appressò, Te- 
daldo levatosi,  avendo  già  alla  donna 
mostrato  ciò  che  fare  intendeva,  e da 
capo  pregato  che  occultissimo  fosse, 
pure  in  abito  peregrino  si  usci  della 
casa  della  donna,  per  dovére,  quando 
ora  fosse,  attendere  a’ fatti  d’ Aldobran- 
dino. La  Signoria,  venuto  il  giorno,  e 
parendole  piena  informazione  avere  dcl- 
F opera,  prestamente  Aldobrandino  libe- 
rò,  e pochi  dì  appresso  a’  inafattori, 
dove  commesso  avcj'an  l’omicidio,  fece 
tagliar  la  testa.  Essendo  adunque  libero 
Aldobrandino,  cor»  gran  letizia  di  lui  e 
della  sua  dolina  e di  tutti  i suoi  amici 
e parenti  ; e conoscendo  manifestamente 
ci«  essere.. per  opera  del  peregrino  av- 
venuto, lui  alla  lor  casa  condussero  per 


*<■ 
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tanto  quanto  nella  citlà  gli  piacesse  «li 
stare  j e quivi  di.  fargli  onore  e festa 
non  si  potevano  veder  sazj,  e spezial- 
mente la  donna,  che  sapeva  a cui  far- 
iosi. Ma,  parendogli  dopo  alcun  dì  tem- 
po di,  dovere  i fratelli  riducere  a con- 
cordia con  Aldobrandino,  li  quali  esso 
sentiva  non  solamente  per  lo  suo  scam- 
po scornati,  ma  armati  per  tema,  dò*- 
mandò  ad  Aldobrandino  la  promessa. 

Aldobrandino  liberamente  rispose  sè  es- 

* « . • 

sere  apparecchiato.  A cui  il  peregrino 

fece  per  lo  seguente  dì  apprestare  un 

♦ 

bel  convito,  nel  quale  gli  disse  che  vo- 
leva che  egli  co’ suoi  parenti. e colle  sue 
donne  v ricevesse  i quattro  fratelli  e le 
lor  donne,  aggiugnendo  che  òsso-  mede- 
simo andrebbe  incontanente  ad  invitar- 
, * • * ~ 

gli  alla  sua  pace  et  al  suo  convito  da 
sua  parte.  Et  essendo  Aldobrandino  di 
qu auto  al  peregrino  piaceva  ' contento, 
il  peregrino  tantosto  n’andò  a’ quattro 
fratelli,  e con  loro  assai  delle  parole, 
che  Intorno  a tal  materia  si  richiedea- 
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no,  usate,  \al  fine,  con  ragioni  irrepu- 
gnabili, assai  agevolmente  gli  condusse 
a dovere,  domandandcr  perdóno,  l’ami- 
stà d’ Aldobrandino  racquistare:  e que- 
sto fatto,  loro  tì  le  lor  donne  a dover 
desinare  la  seguente  mattina  con  Aldo- 
brandino gl’  invitò:  et  £ssi  liberamente, 

della  sua  fè  sicurati,  tennero  lo  ’nvito. 

* 

La  mattina  adun({ue  seguente,  in  su 
Tom  del  mangiare,  primieramente  i 
quattro  fratelli  * di  Tedaldo,  così  vestiti, 
di  nero  come  erano,  con  alquanti  loro 

amici  vennero  a casa  Aldobrandino  che 

/ » 

gli  attendeva*,  e quivi,  davanti  a tutti 
coloro  che  a fare  lor  compagnia  erano 
stati  da  Aldobrandino  invitati,  gittate 
Farmi  in  terra,  nelle  mani  d’ Aldobran- 
dino si  rimisero,  perdonanza  domandan- 
do di  ciò  clic  contro  a lui  avevano 
adoperato.  Aldobrandirto  lugrimando  pie- 
tosamente gli  ricevette,  e tutti  bacian- 
dogli in  bocca,  con  poche  parole  spac- 
ciandosi, ogni  ingiuria  ricevuta  rimise. 
Appresso  cdstoro  le  sirocchie  c le  mogli 
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loro,  tutte  (li  bruno  vestite,  vennero,  c 
da  madonna  Ermellino  e dall*  altre^ don- 
ne graziosamente  ricevute  furono.  Et 
essendo  stati  magnificamente  serviti  nel 
convito  gli  uomini  parimente  e le  don- 
ne, nè  avendo  avuto  in  quello  cosa  al- 
cuna altro  che  laudevole,  se  non  una, 
la  taciturnità  stata  per  lo  fresco  dolore 
rappresentato  ne*  vestimenti  oscuri  de* 
parenti  di  Tedaldo  "(per  la  qual  cosa  da 
alquanti  il  diviso  e ’l  convito  del  pere- 
grino era  stato  biasimato,  et  egli  se 
n’era  accorto),  come  seco  disposto  avea, 
venuto  il  4empo  da  tòrla  via,  si  levò  in 
piè*,  mangiando  ancora  gli  altri  le  frut- 
te, e disse:  Ninna  cosa  è mancata  a 
questo  convito  a doverlo  far  lieto,  se 
non  Tedaldo;  il  quale,  poi  che  avendolo 
avuto  continuamente  con  voi  non  lo  ave- 
te conosciuto,  io  il  vi  voglio  mostrare. 
E di  dosso  gittatusi  la  schiavina  et  ogni 
abito  peregrino,  in  una  giubba  di  zen- 
dado verde  rimasele  non  senza  gran- 
dissima maraviglia  di  tuttf  guatato  e 
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riconosciuto  fu,  lungamente  avanti  che 
alcun  s’arrischiasse  a credere  ch’el  fos- 
se desso,  li  che  Tedaldo  vedendo,  as- 
sai de’  lor  parentadi,  delle  cose  tra  loro 
avvenute,  de’  suoi  accidenti  raccontò. 
Per  che  i fratelli  e gli  altri  uomini, 
tutti  di  lagrime  d’allegrezza  pieni,  ad 
abbracciare  il  corsero,  et  il  simigliente 
appresso  * fecer  le  donne,  così  le  non 
parenti  come  le  parenti,  fuor  che  mon- 
na Ermellina.  il  che  Aldobrandino  veg- 
gendo  disse  ^ Che  è questo,  Ermellina  V 
come  non  fai  tu,  pome  l’ altre  donne, 
.festa  a Tedaldo?  A cui,  udenti  tutti,  la 
donna  rispose:  Niun,a  ce  n’ha  che  più 
volentieri  gli  abbia  fatto  festa  e faccia 
che  farei  io,  éì  come  colei  che  più.  gli 
è tenuta  che  alcuna  altra,  considerato 
che  per  le  sue  opere  io  t'abbia  riavu- 
to; ma  le  disoneste  parole  dette  ne’  di 

che  noi  piagnemmo  colui  che  noi  ere- 

* 

devara  Tedaldo,  me  ne*  fanno  stare.  A cui 
Aldobrandin  disse ;-Va’  via,  credi  tu  che 
io  creda  agli  abbajatori?  esso,  procac- 


Digitized  by  Google 


53G  GIORNATA  TERZA. 

v * 

dando  la  mia  salute,  as<sai  bene  dimo- 
strato- ha  quello  essere  stato  falso,  sen- 
za che  io  mai  nói  credetti  i tosto  leva 
su,  va’,  abbraccialo.  La  donna  che  altro 
non  desiderava,  non  fu  lenta  in  questo 
ad  ubbidire  il  marito;  per  che,  levata- 
si, come  T altre  avevan  fu.tto,  così  ella 
abbracciandolo  gli  fece  lieta  fe^la.  Que- 

/ 

sta  liberalità  d’. Aldobrandino  piacque 
molto  a’  fratelli  di  Tedaldo,  et  a ciascu- 
no uomo  e donna  che  quivi  era,  et  ógni 
* « * ^ 
ruggiuuztfa  che  fos&e  nata  -nelle  menti 

d’ alcuni  dalle  parole  state,  per-  questo 
si  tolse  via.*  Fatta  adunque  da  ciascun 
festa  a Tedaldo,  e§so  medesimo  stracciò 
li  vestimenti  neri  in  dosso  a’  fratelli, 
et  i bruni  alle  sirocchie  et  alle  cogna- 
te; e volle  che.  quivi  altri  vestimenti  si 
facessero  venire.  Li  quali,  poi  che  rive- 
stiti furono,  canti  e balli  et  altri  sollaz- 
zi vi  si  fecero  assai:  per  la  qual  cosa  il 
convito,  che  tacito  principio  avuto  avea, 
ebbe  sonoro  fine.  E con  grandissima  al- 
legrezza, cosi  come  era»,  tutti,  a casa 
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di  Tedaldo  n'andarono,  e quivi  la  sera 
cenarono*,  e più  giorni  appresso,  questa 
maniera  tegnemkr,  la  festa  continuarono. 
Li  Fiorentini  più  giorni,  quasi  come  un 
uomo  risuscitato  e maravigliosa  cosa  ri- 
guardavan  Tedaldo;  et  a molti,  et  à’ fra- 
telli ancora,  n’era  im  colai  dubbio  de- 
bole nell’  animo  se  fosse  desso  o no,  e 

% A 

noi  credevano  ancor  fermamente,  nò  foiv 
se  avrebber  fatto  a * pezza,  se’ un  caso 
avvenuto  non  fosse  che  fe  lor  chiaro  chi 
fosse  stato  Y ucciso,  il  quale  fu  questo. 
Passavano  un  giorno  fanti  di  Lunigianà" 
davanti  a casa  loro,  e vedendo  Tedaldo 
gli  si  fecero  incontro  dicendo:  Ben  pos- 
sa stare  Faziuolo.  À’  quali  Tedaldo  in 
presenzia  de’ fratelli  rispose:  Voi  m’ave- 
te còlto  in  iscambio.  Costoro,  udendol 
parlare,  si  vergognarono,  e chiesongli 
perdono  dicendo:  In  verità  che  voi  ri- 
somigliate, più  che  uomo  ^lie  noi  vedes- 
simo mai  risomigliare  un  altro,  un  no- 
stro compagno, 'ir quale  si  chiama  Fa- 
ziuolo  da  Pdntremoli,  ehe  venne,  forse 
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quindici  dì  o poco  più  fa,  qua,  nè  mai 
potemmo  poi  sapere  che  di  lui  si  fosse. 
Bene  è vero  che  noi  ci  maravigliavamo 
dello  abito,  per  ciò  clie  esso  era,  sì  co- 
me noi  siamo,  masnadiere.  Il  maggior 
fratei  di  Tedaldo,  udendo  questo,  si  fece 
innanzi,  e dòmandò  di  che  fosso  stato 
vestito  quel  Faziuolo.  Costoro  il  disse- 
ro, cr  trovossi  appunto  così  essere  stato 
come  costor  dicevano:  di  che,  tra  per 
questi  e per  gli  altri  segni,  riconosciu- 
to fu,  colui  che  era  stato  ucciso  essere 
stato  Faziuolo  e non  Tedaldo:  laonde 
il  sospetto  di.  lui  uscì  a’  fratelli  et  a cia- 
scun altro.  Tedaldo  adunque,  tornato 
ricchissimo,  perseverò  nel  suo  amare*, 
e senza  più  turbarsi  la  donna,  diseTeta- 
mente  operando,  lungamente  goderon 
del  loro  amore.  Dio  faccia  noi  godere 
dei  nostro. 
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NOVELLA  Vili.  — Ferondo , mangiata 
certa  polvere , è sotterrato  per  morto  ; 
e dall’  Abate,  che  la  nrOglie  di  lu.1  sì 
gode,  tratto  della  sepoltura , c messo 
tu  prigione , e fattogli  credere,  che  egli 
è in  purgatòri)  ; e poi  risuscitalo , per 
suo  nutrica  un  figliuolo  delio  Abate, 
nella  moglie  di  lui  generato.  , 

• 

Venuta  la  fine  della  lunga  novella 
d'Emilia,  non  per  ciò  dispiaciuta  ad  al- 
cuno per  la  sua  lunghezza,  ma  da  tutte 
tenuto  che  brievemente  narrata  fosse 
stata,  avendo  rispetto  alla  quantità  et 
alla  varietà  de’  casi  in  essa  raccontati, 
la  Reina,  alla  Lauretta  con  un  sol  cenno 
mostrato  il  suo  disio,  le  diè  cagione  di 
cosi  cominciare:  Carissime  donne,  a me 
si  para  davanti  a doversi  far  raccontare 
una  verità  che  ha,  troppo  più  che  di 
quello  che  ella  fu,  di  menzogna  sembian- 
za *,  e quella  nella  mente  m’ha  ritornata 
l' avere  udito  un  per  un  altro  essere  sitato 

pianto  e seppellito.  Dico  adunque  come 

*•  • - 

un  vivo  per  morto  seppellito  fosse,  e 
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come  poi  por  risuscitato,  e non  per  vi- 
vo’, egli  stesso  e molti  altri  lui  credes- 
sero essere  della  sepoltura  uscito,  colui 
«li- ciò  essendo  per  santo  adorato,  che 
come  colpevole  ne  dovea  più  tosto  essere 
condannato. 

Fu.  adunque  in  Toscana  una  badia,  et 
ancora  è,  posta,  sì  come  noi  ne  veggiam 
molte,  in  luogo  non  troppo  frequentato 
dagli  uomini,  nella  quale  fu  fatto  abate 
un  monaco,  il  quale  in  ogni  cosa  era 
santissimo,  fuor  che  néil’  opere  delle  fe- 
ndile t e . questo  sapeva  sì  «lautamente 
fare,  che  quasi  niuno,  non  che  il  sapes- 
se, ma  ne  suspicava,  perchè  santissimo 
e giusto  era  tenuto  in  ogni  cosa.  Ora 
avvenne  che,  essendosi  molto  collo  Abate 
dimesticato  un  ricchissimo  villano,  il 
quale  avea  nome  Ferondo,  uomo  mate- 
riale e grosso  senza  modo  (nè  per  altro 
la  suà  dimestichezza  piaceva  allo  Abate, 
se  non  per  alcune  rec'reazioui  le  quali 
talvolta  pigliava  delle  sue  simplicilà),  et 
in  questa  s’accorse  l’Abate,  Ferondo  avere 
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una  bellissima  donna  per  moglie;  della 
quale  esso  sì  ferventemente  s’ innamorò, 
cl»e  ad  altro  non  pensava  nè  dì  nè  notte. 
Ma,  udendo  clic,  quantunque  Ferondo  fosse 
in  ogni  altra  cosa  semplice  e dissipito,  in 
amare  questa  sua  moglie  e guardarla  bene 
era  savissimo,  quasi  se  ne  disperava.  Ma 
pure,  come  molto  avveduto,  recò  a tanto 
Ferondo,  che  egli  insieme  colla  sua.donna 
a prendere  alcuno  diporto  nel  giardino 
della  badia  venivano  alcuna  volta:  c quivi 
con  loro  della  beatitudine  di  vita  eter- 
na, e di  santissime  opere  di  molti  uo- 
mini e donne  passate  ragionava  modestis- 
«imamente  loro,  tanto  che  alla  donna 
venne  disidéro  di  confessarsi  da  lui,  e 
chiesene  la  licenza  da  Ferondo,  et  ebbe- 

la.  Venuta  adunque  a confessarsi  la  donna 

• . 

allo  Abate,  con  grandissimo  piacer  di  lui, 
et  a piè  postaglisi  a sedere,  anzi  che  a 
dire  altro  venisse,  incominciò  : Messere, 

se  Iddio  m’avesse  dato  marito  o non  me 

# . * * ♦ 

lo  avesse  dato,  forse  ini  sarebbe  agevole 
co’  Vostri  ammaestramenti  d’ entrale  nel 

« 
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cammino  che  ragionato  n’avete  che  mena 
altrui  a vita  eterna ; ina  io,  considerato 
chi  è Ferondo  e la  sua  stai  tizia,  ini  posso 
dir  vedova,  e pur  maritata  sono,  in 
quanto;  vivendo  esso,  altro  marito  aver 
non  posso;  et  egli,  così  inatto  come  egli 
è,  senza  alcuna  cagione  è sì  fuori  d’ ogni 
misura  geloso  di  me,  che  io,  per  questo, 
altro  che  in  tabulazione  et  in  mala  ven- 
tura con  lui  viver  non  posso.  Per  la  qual 
cosa,  prima  che  io  ad  altra  confession 
venga,  quanto  più  posso  umilmente  vi 
prego,  che  sopra  questo  vi  piaccia  darmi 
alcun  consiglio,  per  ciò  che,  se  quinci 
non  comincia  la  cagione  del  mio  ben 
potere  adoperare,  il  confessarmi,  o altro 
bene,  poco  mi  gioverà.  Questo  ragiona- 
mento con  gran  piacere  toccò  1*  animo 
dello  Abìite,  e purvegli  che  la  fortuna 
gli  avesse  al  suo'  maggior  disid^ro  aperta 
la  via,  c disse:  Figliuola  mia,  io  credo 
che  gran  noja  sia  ad  ufta  bella  e dili- 
cata  donna,  come  voi  siete,  aver  per  ma- 
rito un  mentecatto,  ma  molto  maggiore 
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la  credo  essere  1’  avere  un  geloso  : per 
che,  crVendo  voi  e rimo  e l’altro,  age- 
volmente ciò  che  della  vostra  tribola- 
/ione  dite  vi  credo.  Ma  a questo,  brie- 
vemente parlando,  niuno  nè  consiglio  nè 
rimedio  veggo,  fuor  clic  uno,  il  quale  è 
che  Ferondo  di  questa  gelosia  si  guari- 
sca. La  medicina  da  guarirlo  sodo  troppo 
ben  fare,  purché  a voi  dea  il  cuore  di 
segreto  tenere  ciò  che  io  vi  ragionerò. 

La  donna  disse:  Padre  mio,  di  ciò  non 
dubitate,  per  ciò  che  io_ mi  lascierei  in-  -, 
nanzi  morire  che  io  cosa  dicessi  ad  al- 
trui che  voi  mi  diceste  che  io  non  ili- 
cessi:  ma  come  si  potrà  far  questo? 
Rispose  l’Abate:  Se  noi  vogliamo  che  egli 
guarisca,  di  necessità  convien  che  egli 
vada  in  purgatorio.  E come,  disse  la  don- 
na, vi  potrà  egli  andare  vivendo?  Disse 
F Abate:  Egli  convien  eh’ e’  muoja,  c così 
v’andrà-,  e quando  tanta  pena  avrà  sof 
ferta  che  egli  di  questa  sua  gelosia  sarà 
guarito,  noi  con  certe  orazioni  preghe- 
remo Iddio  che  i6  questa  vita  il  ritor-  . 
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ni,  et  egli  il  farà.  Aduiìqu.e,  disse  la  don- 
na, debbo  io  rimaner  vedova?  Sì,  rispose 
T Abate,  per-  un  certo  tempo,  nel  quale 
vi  converrà  molto  guardare  che  voi  ad 
altrui^  non  vi  lasciate  rimaritare,  per  ciò 
che  Iddio  Laverebbe  per  male,  e,  tor- 
nandoci Ferondo,  vi  converrebbe  a lui 
tornare,  § sarebbe  piò  geloso  che  mai. 
La  donna  disse:  Purché  egli  di  questa 
mala  ventura  guarisca,  che  egli  non  mi 
convenga  sempre  stare  in  prigione,  io 
sou  contenta;  fate  come  vi  piace.  Disse 
allora  l’Abate:  Et,  io  il  farò;  ma  che 
guiderdon  debbo  io  aver  da  voi  di,  cosi 

ti  • 

fatto  servigio?" Padre  mio, disse  la  donna, 
ciò  che  vi  pigce,  purché,  io  possa:  ma 
che  puote  una  mia  pari,  che  ad  un  cosi 
fatto  uomo’,  come  Voi  siete,  sia  conve- 
nevole? A cui  1* Abate  disse:  Madonna, 
voi  potete  non  meno  adoperar  per  me, 
che  sia  quello  che  io  mi  metto  a far  per 
voi;  per  ciò  che,  sì  come  io  mi  dispongo 
a far  quello  che  vostro  bene  e vostra 
consolazion  dee  essere,  così  voi'  potete 
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far  quello  che  fia  salute  e scampo  della 
vita  mia.  Disse  allora  la  donna:  Se  cosi 
è,  io  sono  apparecchiata.  Adunque  disse 
l’Abate,  mi  donerete  voi  i!  vostro  amore, 

V H 

e faretemi  contento  di  voi,  per  la  quale 
io  ardo  tutto  e ini  consumo.  La  donna, 
udendo  questo,  tutta  sbigottita  rispose: 
Oimèi  padre  mio,  che  è ciò  che  voi  do- 
mandate?  lo  mi  credcya  che  voi  foste 
in*  santo:  or  eonvicnsi  egli  a*  santi  uo- 
mini di  richieder  le  donne,  che  a lor 
vanno  per  consiglio,  di  cosi  fatte  cose? 
A cui  l’Abate  disse:  Anima  mia  bella, 
non  vi  maravigliate,  chè  per  questo  la 
santità^  non  diventa  minore,  per  ciò  che 
ella  dimora  nell’ anima,  e quello  che  io 
vi  domando  è peccato  del  corpo.  Ma,  che 
che  si  sia,  tanta  forza  ha  avuta  la  vo- 
stra vaga  bellezza,  che  amore  mi  costri- 
gne  a così  fare.  E dicovi  che  voi  della 
vostra  bellezza,  più  che  altra  donna,  glo- 
riar vi  potete,  pensando  che  ella  piaccia 
a*  santi,  che.  sono  usi  di  vedere  quelle 
«lei  cielo:  et  pltre  a questo,  come  che 
Boccaccio.  Decameron.  — 1.  3”> 
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10  sia  abate,  io  sono  uomo  come  gli  alr 
tri,  e,- come  voi*  yedete,  io  non  sono  an- 
cor vecchio.  £ uon  vi  dee  questo  esser 
grave.  n dover  fare,  anzi  il  dovete  disi- 
derare,  per  ciò  che  mentre  che  Ferondo 
starà  in  purgalóro,  io  vi  darò,  faccen- 
dovi  la  notte  compagnia,  quella  consola- 
zion  che  vi  dovrebbe  dare  egli;  nè  mai 
di  questo  personq  alcuna  s’accorgerà, 
credendo  ciascun  di  me  quello , e più , 
che  voi  poco  avante  ne  credevate.  Non 
rifiutate  la  grazia  che  Iddio  vi  manda, 
ehè  assai  sono  di  quelle  che  quello  di- 
sperano che  voi  potete  avere,  et  avrete, 
se  savia  crederrete  al  mio  consiglio.  Oltre 
a questo,  io  ho  di  belli  giojelli  e di  cari, 

11  quali  io  non  intendo  che  d’ altra  per- 
sona sieno  che  vostri.  Fate  adunque,  dolce 
speranza  mia,  per  ri\e  qnello  che  io  fo 

. pel*  voi.  volentieri.  La  donna  teneva  il 
viso  basso,  nè  sapeva  come  negarlo,  et 
il  concedergliele  non  le  pareva  far  be- 
ne: per  che  l’Abate,  veggendola  averlo 
ascoltato  e dare  indugio  alla  risposta, 


Digitized  by  Google 


novella  ottava;  547 

parendogliele  avere  già  mezza  converti- 
ta, con  molte  altre  parole  alle  prime 
co  liti  no  ondosi,  uvanti  che  egli  ristesse, 
febbe  nel  capo  messo  che  questo  fosse 
ben  fatto:  per  che  essa  ‘vergognosamente 
disse,  sè  essere  apparecchiata  ad  ogui 
suo  comando,  ma  prima  non  potere  clic 
Terondo  andato  fòsse  in  purgatorio.  A 
cui  P Abate  contentissimo  disse:  E noi 
faremo  che  egli  v’andrà  incontanente; 
farete  pure  chè  domarti?  o l’altro  dì  égli 
qua  con  meco  se  ne  venga  a dimorare 
E detto  questo,  postole  certamente  in 
inano  un  bellissimo  anello,  la  licenziò. 
La  donna,  lieta  del  dono,  et  attendendo 
d’aver  degli  altri,  alle  compagne  tor- 
nata,-maravigliose  cose  cominciò  a rac- 
contare della  santità  dello  Abate,  e con 
loro  a casa  se  ne  tornò.  Ivi  a pochi  di 
Ferondo  se  n’andò  alla  badia,  il  quale  . 
come  l’Abate  vide,  cosi  s’avvisò  di  manr 
darlo  in  purgatóro;  e ritrovata  una  pol- 
vere di  maravigliosa  virtù,  la  quale  nelle 
parti  di  Levante  avuia  uvea  da  un  gran 
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Principe,  il  quale  affermava  quella  so- 
lersi usare  per  lo  Veglio  della  Monta- 
gna, quando  alcun  voleva  dormendo  man- 
dare  nel  suo  paradiso,  o tràrlone,  é che 
ella,  più  e men  data,  senza  alcuna  le- 
sione faceva  per  si  fatta  maniera  più  e 
men  dormire  colui  che  la  prendeva,  che 
mentre  la  sua  virtù  durava,  alcuno  non 
avrebbe. mai  detto  colui  in  sè  aver  vita; 
e di  ^questa  tanta  presane  che  a fare 
dormir  tre  giorni  sufficiente  fosse,  et  in 
un  bicchier  di  vino  non  beri  chiaro  an- 
cora nella  sua  cella,  senza  avvedersene 
Ferondo,  gliele  diè  bere,  e lui  appresso 
menò  nel  chiostro,  e con  più  altri  de*  suoi 
monaci  di  lui  cominciarono  e delle  sue 
sciocchezze  a pigliar  diletto.  Il  quale  non 
durò  guari  che,  lavorando  la  polvere,  a 
costui  venne  un  sonno  subito  e fiero 
nella  testa,  tale  che  stando  ancora  in  piè 
s’addormentò,  et  addormentato  cadde. 
L’Abate,  mostrando  di  turbarsi  dello  ac- 
cidcnte,  fattolo  scignere,  e fatta  recare 
acqua  fredda  e pittargliele  nel  viso,  e 
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molli  suoi  altri  argomenti  falli  fare, 
quasi  da  alcuna  fumosità  di  stomaco,  o 
d’  altro  che  occupalo  Havesse,  gli  volesse 
la  smarrita  vita  e’I  sentimento  rivocare; 
veggendo  l’  Abate  e’ inoliaci  che  per  tutto 
questo  egli  non  si  risentiva,  toccandogli 
il  polso  e niun  sentimento  trovandogli, 
tutti  per  costante  ebbero  di’  c’  fosse 
morto:  per  che,  mandatolo  a dire  alla 
moglie  et  a’  parenti  di  lui,  tutti  quivi 
prestamente  vennero,  et  avendolo  la  mó- 
glie  colle  sue  parenti  alquanto  pianto, 
così  vestito  come  era,  il  fece  l'Abate  met- 
tere in  uno  avello.  La  donna  si  tornò  a 
casa,  e da  uh'  piccol  fanciullin,  che  di 
lui  aveva,  disse  che.  non  intendeva  par- 
tirsi giammai*,  e così,  rimasasi  nella  ca- 
sa, il  figliuolo  c la  ricchezza,  che  stata 
era  di  Ferondo,  cominciò  a governare. 
L' Abate  con  uii  monaco  bolognese,  di  cui 
egli  molto  . si  confidava,  e quel  dì  quivi 
da  Bologna  era  venuto,  levatosi  la  notte 
tacitamente,  Ferondo  trassero  della  se- 
poltura, e lui  in  una  tomba  nella  quale 
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alcun  lume  non  si  vedea,  e che  per  pri- 
gione de’ monaci  che  fallissero  era  siala 
filila,  nel  portarono;  e trattigli  i suoi 
vestimenti,  et  a guisa  di  monaco  vesti- 
tolo, sopra  un  fascio  di  paglia  il  posero, 
e lasciaronlo  stare  tanto  eli’  e*  si  risen- 
tisse.  In  questo  -mezzo  il  monaco  bolo- 
gnese, dallo  Abate  informato  di  quello 
che  avesse  a.fare,  senza  saperne  alcuna 
altra  persona  niuna  rosa,  cominciò  ad 
attender  ebe  Ferondo  si  risentisse.  L’Abate 
il  dì  seguente  coti  alcun  de' suoi  monaci 
per  modo  di  visitazion  sé  n’  andò  a casa 
della  donna,  la  quale  di  nero  vestita  e 
tribolata  trovò,  e confortatala  alquanto, 
pianamente  la  richiese  della  promessa. 
La  donna , vergendosi  libera  e senza 
lo  ’mpaccio  di  Ferondo  o d’altrui,  aven- 
dogli veduto  in  dito  un  altro  bello  anel- 
lo,  disse  che  era  apparecchiata;  e con 
lui  compose  che  la  seguente  notte  v’an- 
dasse. Per  che,  venuta  la  notte,  l’Abate, 
* travestilo  de’ panni  di  Ferondo  e^dal  suo 
monaco  accompagnato,  v’andò,  e con  lei 
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iufino  a!  matutino  con  gradissimo  diletto 
e piacere  si  giacque,  e poi  si  ritornò 
alla  badia,  quel  camino  per  cosi'  fatto 
servigio  farcendo  assai  sovefite;  e da  al- 
cuno, e nello  andare  e net  tornare,  al- 
cuna volta  essendo  scontrato,  fu  creduto 
che  fosse  Ferondo  che  andasse  per  quella 
contrada  penitenza  faccendo  ; e poi  molte 
novèlle  tra  la  gente  grossa  della  villa; 
et  alla  moglie  ancora,  che  ben  sapeva 
ciò  che’ era,  più  yolte  fu  detto.  Il  mo*  * 
uaco  bolognese,  risentito  Ferondo*  <« 
quivi  trovandosi,  senza  gaperc  dove  si 
fosse,  entrato  dentro  con  una  voèe  or- 

' m « 

ribile,  con  certe  verghe  in  mano,  pre- 
solo, gli  diede  una  gran'  battitura.  Fe- 
rondo piangendo  e gridando^  non  faceva 
altro  che  domandare:  Dove  sono  io?  A 
cui  il  monaco  rispose:  Tu  se’ in  purga- 
tòro.  Come!  disse  Ferondo,  dunque  so- 
no io  morto?  Dis.se  il  monaco:  Mai  si.'* 
Per  che  Ferondo  sè  stesso  e la  sua  donna 
e *1  suo  figliuolo  cominciò  a piagne- 
re, le  più  nuove  cose  del  mondo  dicen- 
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do.  Al  quale  il  monaco  portò  alquanto 
da  ..mangiare  e da-bere.  U che  veggen- 
do  Ferondo,  disse:  0,  mangiano  i mor- 
ti? Disse  il  monaco:*  Sì  ; e questo  che 
io  ti  reso  è ciò  clic  la  donna,  che  fu 
tua,  mandò  stamane  alla  chiesa  a far 
dir  messe  per  Fantina  tua,  il  che  Do- 
meneddio  vuole  die  qui  rappresentato 
ti  sia.  Disse  allora  Ferondo  Domine, 
dalle  il  buono  anno,  lo  le  voleva»  ben 
gran  bene  anzi  eli’ io.morissi,  tanto  che 

10  ine  la  teneva  tu-tta  notte  in  braccio, 
e.  non  faceva  altro  che  baseiarla,  et  an- 
che /aceva  altro  quando  voglia  me  ne 
veniva;  .e  poi  gran  voglia  avendone,  co- 
minciò a mangiare  et  a bere;  e non  pa- 
rendogli il  vino  troppo  buono,  disse: 
Domine  falla  trista,  chè  ella  non  diede 
al  prete,  del  vino  della  botte  di  lungo 

11  muro.  Ma  «poi  che  mangialo  ebbe,  il 
monaco  da  capo  il  riprese,  e con  quel- 
le medesime  verghe  gli  diede  una  gran 
battitura.  A cui  Ferondo,  avéndo  grida- 
to fissai,  disse:  Deh  questo  perchè  mi 
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fai  tu?  Disse  ii  monaco:  Per  ciò  clic 
così  ha  comandato  Domeneddio  che  ogni 
dì  due  volte  li  sia  fatto.  E- per  che  ca- 
gione? disse  Ferondo.  Disse  il  monaco: 
Perchè  tu  fosti  geloso,  avendo  lo  miglior 
donna  che  fosse  nelle  tue  contrade  per 
moglie.  Oimè  ! disse  Ferondo,  tu  di’  ve- 
ro; e la  più  dolce:  ella  era  più  melata 
che’l  confetto;  ma  io  non  sapeva  cjie 
Domeneddio  avessi;  per  male  che  P uo- 
mo fosse  geloso,  chè  io  non  sarei  stato. 

. Disse  il  monaco:  Di ‘questo  ti  dovevi 
tu  avvedere  mentre  eri  di  là,  et  ammen- 
dartene; e se  egli  avviene  che  tu  mai 
vi  torni,  fa  che  tu  abbi  sì  a mente  quel- 
lo che  io  ti  fo  ora,  che  tu  non  sii  mai 
più  geloso.  Disse  Ferondo:  0,  ritornavi 
mai*  chi  muore?  Disse- il  monaco:  Sì, 
chi  Dio  vuole.  0,  disse  Ferondo,  se  io 
vi*  torno  orai,  io  sarò  il  miglior  marito 
del  mondo;  mai  non  la  batterò,  mai  non 
le  dirò  villania,  se  non  del  vino  che  ella 
ci  ha  mandato  stamane,  et  anche  non 
ci  ha  mandato  candela  niuna,  et  èmmi 
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convenuto  mangiare  al  bujo.,  Disse  il 
monaco:  Sì,  fece  bene,  ma  elle  'arsero 
alle  messe.  0,  disse  Ferondo,  tu  dirai 
vero:  e per  certo,  se  io  vi  torno,  io 
la  lascerò  fare  ciò  che  ella  vorrà.  Ma 
dimmi,  chi  se’  tu  che  questo  mi  fa4  ? 
Disse  il  monaco:  Io  sono  anche  morto, 
e fui  di  Sardigna,  e perché  io  lodai  già 
molto  ad  un  mio  signore  Tesser  geloso, 
sono  stato  dannato  da  Dio  a questa  pe- 
na, .'che  io'  ti  debba  dare  mangiare  e 
bere  e queste  battiture,  infino  a tanto  . 
che  Iddio  dilibererà  altro  di  te  e di  me. 
Disse  Ferondo:  Non  c’è  egli  più  perso- 
na che-  noi  due?  Disse  il  monaco:  Si, 
a migliaja,  ma  tu  non  gli  puoi  nè  vede- 
re nè  udire)  se  non  come  essi  te.  Disse 
allora  Ferondo  : 0 quanto  siam  noi  di 
lungi  dalle  nostre  contrade?  Hojo,  disse 
il  monaco,  sevvi  di  lungi  delle  miglia 
più  dì  bella  cacheremo.  Gnaffe  !.  cotesto 
è bene  assai,  disse  Ferondo*,  e per  quel 
che  mi  paja,  noi  dovremmo  essere  fuor 
del  mondo,  tanto  cl  ha.  Ora  -in  così  . 
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fatti  ragionamenti  et  in  simili,  con  man- 
giare e con  battiture  fu  tenuto  Ferondo 
da  dieci  mesi,  in  fra  li  quali  assai"  so- 
vente'l’Abate  bene  avventurosamente  vi- 
sitò la  bella  donna,  e con  lei  si  diede 
il  più  bel  tempo  del  mondo.  Ma,  come 
avvengono  le  sventure,  la  donna  ingra- 
vidò, e prestamente  accortasene,  il  disse 
all’Abate:  per  che  ad  amenduni  parve 
che  senza  indugio  Ferondo  fosse  da  do- 
vere essere  di  purgatorio  rivocato  a vi- 
ta, c che  a lei  si  tornasse,  et  ella  di  lui 
dicesse  Che  gravida  fosse.  L’Abate  adun- 
que ja  seguente  notte  fece  con  una  voce 
contraffatta  chiamar  Ferondo-  nella  pri- 
gione, e dirgli:.  Ferondo,  confortati,  chè 
a Dio  piace  che  tu. torni  al  mondo;  do- 
ve tornato,  tu  avrai  un  figliuolo  tirila 
tua  donna,  il  quale  farai  che  tu  nomini 
Benedetto,  per  ciò  clic  per  gli  prieglii 
del  tuo  santo  Abate  e della  tua  donna, 
e per  amor  di  san  Benedetto  ti  fa  que- 
sta grazia.  Ferondo,-  udendo  questo,  fu 
forte  lieto  e disse:  Ben  mi  piace:  Dio 


Digitized  by  Google 


556 


GIORNATA  TERZA. 


gli  dea  il  buono -anno  à mescer  Dome- 
neddio,  et  allo  Abate,  et  a san  Benedet- 
to, et  alla  moglie  mia  casciata,  melata, 
dolciata.  L’Abate,  fattogli  dare,  nel  vino 
che  egli  gli  mandava,  di  quella  polvere 
tanta  che  forse  quattro -ora  il  facesse 
dormire,  rimessigli  i -patini  suoi,  insie- 
me col  monaco  suo  tacitamènte  il  tor- 
narono nello  avello  nel  quale  era  stato 
seppellito.  La  mattina  in  sul  far  del 
giorno  Ferondo  si  risenti,  c vide  per 
alcuno  pertugio  dello  avello  lume,  il 
quale  egli  veduto  non  avea  ben  dieci 
mesi:  per  che,  parendogli  esser  vivo, 
cominciò  a gridare:  Apritemi,  apritemi , 
et  egli  stesso  a pontar  col  capo  nel  co- 
perchio dello  avello  sì  forte,  che  Smos- 
solo, per  ciò  che  poca  ismoviluru  avea, 
lo  ’ncominciava  a mandar  via-,  quando 
i monaci,  che  detto  avean  matutino, 
corsou  colà  e conobbero  la  voce  di  Fe- 
rondo, e viderlo  già  del  moni  mento 
uscir  fuori;  di  che,  spaventati  tutti  per 
la  novità  del  fatto,  cominciarono  a fug- 
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gire,  et  allo  Abate  ji’  andarono.  U qua- 
le, sembianti  faceendo  di  levarsi  d!  ora- 
zione, disse  : Figliuòli,  non  abbiate  pau- 
ra, prendete  la  croce  e Y acqua  santa, 
et  appresso  di  me  venite,  e veggiamo 
ciò  che  la  potenzia  di  Dio  ne  vuol  mo- 
strare*, e cosi  fece.  Era  Ferondo  tut- 
to pallido,  come  colui  che  tanto  tempo 
era  stato  senza  vedere  il  cielo,  fuor  dello 
avello  uscito.  11  quale,  come  vide  l’  Aba- 
te, così  gli  corse  a’ piedi  e disse:  Pa- 
dre mio,  le  vostre  orazioni,  secondo  che 
revelato  mi  fu,  e quelle  di  san  Benedet- 
to e della  mia'  dònna,  m’hanno  delle 
pene  del  purgatórò  tratto  e tornato  in 
vita,  di  che  io  priego  Iddio  che  vi  dea 
il  buono  anno  e le  buone  calcndi,  .oggi 
e tuttavia.  L’ Abate  disse:  Lodata  sia  la 
potenza  di  Dio.  Va’  dunque,  fìgliuol,  po- 
scia che  Iddio  t’ha  qui  rimandato,  e con- 
sola la  tua  donna,  la  qual  sempre,  poi 
che  tu  di  questa  vita  passasti,  è stata 
in  lagrime,  e sii  da  quinci  innanzi  ami- 
co e servidore  d'iddio.  Disse  Ferondo: 
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Messere,  egli  m*è  Ben  .dello  così,  lascia- 
le far  pur  ine,  chè  come  io  la  troverò, 
così  la  base i ero.,  tanto  bene  le  voglio. 
L'Abate,  r-imaso  co’ monaci  suoi,  mostrò 
d’avere  di  questa  cosa  una  grande  am- 
mirazione^ e focene  divotamente  canta- 
re il’  Miserare.  Ferondo  tornò  nella  sua 
villa,  dove  chiunque, il  vedeva  fuggiva, 
come  fai’  si  suole  delle  orribili  «ose,  ma 
egli,  richiamandogli,  affermava  sè  esse- 
re risuscitato.  La  moglie  similmente  ave- 
va di  lui  paura.  Ma,  pòi  che  la  gente 
alquanto  si  fu  rassicurata  con  lui,  e vi- 
dero che  egli  era  vivo,- domandandolo 
di  molte  cose,  quasi  savio  ritornato,  a 
tutti  rispondeva  e diceva  loro  novelle 
dell’ anime  de’ parenti  loro,  e faceva  da 
sè  medesimo  le  più  belle  -favole  del 
mondo  de’  fatti  del  purgalóco,  et  in  pien 
popolo  raccontò  la  revelazione  statagli 
fatta  per  la  bocca  del  Ragnolo  Braghiel- 
lo  avanti  che  risuscitasse.  Per  la  qual- 
cosa in  casa  colla  moglie  tornatosi,  et 
in  possessioni  rientrato  de’  suoi  beni, 
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la  'ngravidò,  al  suo  parere,  e per  ven- 
tura venne  che  a convenevole  tempo, 
secondo  1’  opinione  degli  sciocchi  cIk? 
credono  la  ferninu  nove  mesi  appunto 
portare  i figliuoli,  la  donna  partorì  un 
figliuol  macchio,  il  qual  fu  chiamato  Be- 
nedetto Ferondi.  La  tornala  di  Ferondo 
e le  sue  parole,  credeildo  quasi  ogn’ uo- 
mo che  risuscitato  fosse,  accrebbero  sen- 
za fine  la  fama  della  santità  dello  Abate. 
E Fel'ondo, che  per- la  sua  gelosia  mol- 
te battiture  ricevute  avea,  sì  -come  di 
quella  guerito*  secondo  la  promessa  del- 
lo Abate  fatta  alia  donna,  più  geloso 
non  fu  per. innanzi:  di  che  la  donna 
contenta,  onestamente,  come  soleva,  con 
lui*  si  visse,  sì  veramente  che,  quando 
acconciamente  poteva,  volentieri  col  san- 
to Abate  si  ritrovava,  il  quale  bene  e 
diligentemente  ne’ suoi  maggior  bisogni 
servita  V avea. 
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NOVELLA  IX.  — Gilclla  di ' Nerbona 
q ucri sce  il  Ile  di  Francia  dJ  una  fìsto- 
la: domanda  per  marito  Beltramo  di 
Rossiglione,  il  quale.  Cantra  sua  vo- 
glia sposatala , a Firenze  se  ne  va 
per  sdegno,  dove  vagheggiando  una 
giocane,  in  persona  di  lei  diletta 
giacque  con  lui , et  ebbene  due  pgliuo- 
■ li  ; per  che  egli  poi,  avutola  cara . per 
moglie  la  tiene. 

destava,'  non  volendo  li  suo  privilegio 
rompere-  a Dioneo,  solamente  a dire  al- 
la Reina,  con  ciò  fosse  cosa  che  già 
finita  fosse  la  novella  di  Lauretta.  Per 
la  qual  cosa  essa,  senza  aspettar  d’  es- 
sere sollicitala  da’  suoi,  * così  tutta  va- 
ga cominciò  a parlare:  Chi  dirà  novel- 
la ornai  che  bella  paja,  avendo  quella 
dì  Lauretta  udita?  Certo  vantaggio*  ne 
fu  che  ella  non  fu  la  primiera,  chè  po- 
che poi  dell’ altre  ne  sarebbon  piaciute; 
e così  spero  che  avverrà  di  quelle  qhe  per 
questa  giornata  sono  a raccontare.  Ma  pu- 
re, cliente  che  ella  si  sia,  quella  che  alla 
proposta  materia  m'occorre  vi  conterò. 
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Nel  reame  di  Francia  fu  un  gentile 

uomo,  il  quale  chiamato  fu  Isnardo,  Con- 

• * 

te  di  Rossiglione,  il  quale,  pei*  ciò  che 

« 

poco  sano  era,  sempre  apprèsso  di  sè 
teneva  un  medico,  chiamato  maestro 
Gerardo  di  Ncrbona.  Aveva  il  detto  con- 
te un  suo  figliuol  piccolo  senza  più, chia- 
mato Beltramo,  il  quale  era  bellissimo 
e piacevole,  e con  lui  altri  fanciulli 
della  sua  età  s*  allevavano,'  tra’  quali  era 

una  fanciulla  del  detto  medico,  chiamata 

% • * 

Giletta.  La  quale  infinito  amore,  et  ol- 
tre al  convenevole  della  tenera  età  fer- 
venie,  pose  a questo  Beltramo:  al  qua- 
le, morto  il  Conte  e lui  nelle  mani  del 
re  lasciato,  ne  convenne  andare  a Pa- 
rigi*, di  che  la  giovinetta  fieramente  ri- 
mase sconsolata  : e non  guari  appresso, 
essendosi  il  padre  di  lei  morto,  se  onesta 
cagione  avesse  potuta  avere,  volentieri 
a Parigi,  per  veder  Beltramo r sarebbe 
andata;  ma,  essendo  molto  guardata, 
per  ciò  che  ricca  e sola  era  rimasa, 
onesta  via  non  vedea.  Et  essendo  ella 
Boccaccio.  Decameron.  — 1.  35 
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g'ià  d’età  da  marito,  non  avendo  mai 
potuto  Beltramo  dimenticare,  molti, 
a’ quali  r suoi  parenti  l’avcvan  voluta 
maritare,  rifiutati  n’avea,  senza  la  ca- 
gioii  dimostrare.  Ora  avvenne  che,  ar- 
dendo ella  dèlio  amor  di  Beltramo  più 
che  mai,  per  ciò  ohe  bellissimo  giova- 
ne udfvach’  era  divenuto,  le  venne  sen- 
tita tjna  novella,  come  al  Re  di  Fran- 
cia, per  una  nasèienzia  che  avuta  avea 
nel  petto  et  era  male  stata  curata,  gli 
era  ritnasa  una  fistola,  la  quale  di  gran-' 
dissima  noja^  e di  grandissima  angoscia 
gli  era,  nè  s’ era  ancor  potuto  tro- 
var medico , come  che  molti  se  ne 
fossero  esperimentati,  che  di  ciò  l’aves- 
se potuto  guerire,  ma  lutti  1*  avean 
peggiorato:  per  la  qual  cosa  il  Re, 
disperatosene,  più  d’  alcun  non  vo- 
leva nè  consiglio  nè  .ajnlo.  Di  che  la 
giovane  fu  oltre  modo  contenta,-  c peli- 
sossi,  'non  solamente  per  questo  aver 
ligittima  cagione  d’andare  a Parigi, 
ma,  se  quella  infermità  fosse  che  ella 
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credeva,  leggermente  poterle  venir/atto 
d*  aver  Beltrqm  per  marito.  Laonde,  sì 
come  colei  che  già  dal  padre  aveva  as- 
sai cose  apprese,  fatta  sua  polvere  di 
certe  erbe  utili  a quella  infermità  che 
avvisava  che  fosse,  montò  a cavallo,  et 
a Parigi  n’  andò.  Nè  prima  altro  fece 
che  ella  s-  ingegnò  di  veder  Beltramo; 
et  appresso  nel  cospetto  «lei  Re  venuta, 
di  grazia  chiese  che  la  sua  infermità 
gli  mostrasse.  Il  Re,  veg'gcndola  bella 

giovane  et  avvenente,  non  gliele  seppe 

* 

disdire,  e mostrògliele.  Come  costei 
l’cbbe  veduta,  così  incontanente  si  con: 


fprtò  di  doverlo  guerire?  e disse  : Mon- 
signóre, quando  vi  piaccia, lenita  afcuna 
noja  o fatica  di  voi,  io  ho  speranza  in 


• i 

Dio  d’  avervi  in  otto  giórni  di  questa 
infermità  rendifto  sano.  Il  Re  si  fece  iu  - 


sé  medesimo  beffe  delle  parole  di  co- 
stei, dicendo  : Quello  che  i maggiori  me- 
dici del  mondo  non  hanno  potuto  nè 
saputo,  una  giovane  femina  come  il  po- 
trebbe sapere?  Ringrazlolla,  adunque 
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(Iella  sua  buona  volontà,  e rispose  che 
proposto  avea  seco  di  più  consiglio  di 
medico  non,  seguire.  A cui  la  giovane 
disse:  Monsignore,  voi  schifate  la  mia 
arte,  perchè  giovane  e femina  sono; 
ma  io  vi  ricordo  che  io  non  medico 
colla  mia  scienzia,*anzi  collo  ajuto  d’  Id- 
dio e colla  scienzia  di  maestro  Gerardo 
Nerbonese,  il  quale  mio  padre  fu,  e fa- 
moso medico  mentre  visse.  Il  ,Re  allora 
disse  seco  : Forse  m’è  costei  mandata 
da  Dio;  perchè  non  pruovo  io  ciò  che 
ella  sa  fare,  poi  dice  senza  noja  di  ine 
in  picciol  tempo  guerirmi?  Et  accor- 
datosi di  provarlo,  disse:  Damigella,  e 
se  voi  non  ci  guerite,  faccendoci  rom- 
pere il  nostro  .proponimento,  che  volete 
voi  che  ve  ne  - segua  ? Monsignóre,  ri- 
spose la  giovane,  Yalemi  guardare;  e se 
io  infra  otto  giorni  non  vi  guePisco, 
fatemi  brusciarc:  ma,  se  io  vi  gnerisco, 
che  merito  me  ne  seguirà?  A cui  il  Re 
rispose  : Voi  ne  parete  ancor  senza  ma- 
rito; se  ciò  farete,  noi  vi  mariteremo 
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Itene  et  attamente.  Al  quale  la  giovane 
disse:  Monsignor,  veramente  mi  piace 
che  voi  mi  maritiate,  ma  io  voglio  un 
marito  tale  quale  io  vi  domanderò,  sen- 
za dovervi  domandare  alcun  de’  vostri 

« 

figliuoli  o della  casa  reale.  Il  Re  tantosto 
le  promise  di  farlo.  La  giovane  comin- 
ciò la  sua  medicina,  et  in  brieve  anzi 
il  termine  l’  ebbe  condotto  a sanifà.  Di 
che  il'  Re,  guerilo  sentendosi,  disse: 
Damigella,  voi  avete  ben ^guadagnato  il 
marito.  A cui  ella  rispose:  Adunque, 
monsignore,  ho  io  guadagnato  Beltramo 
di  Rossiglione,  il  quale  infìno  nella  mia 
puerizia  io  cominciai  ad  amare,  et  ho 
poi  sempre  sommamente  amato.  Gran 
cosa  parve  al  Re  dovergliele  dare;  nja, 
poi  che  promesso  1’  avea,  non  volendo 
della  sua  fè  mancare,  se  ’l  fece  chia- 
mare e sì  gli  disse:  Beltramo,  voi  siete 
ornai*  glande  e fornito:  noi  vogliamo 
che  voi  torniate  a governare  il  vostro 
* contado,  e con  voi  ne  meniate  una  da- 
migella, la  qual  noi  v’abbiamo  per  mo- 
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glie  da  la.  Disse  Beltramo:  E chi  è la 
damigella,  monsignore?.  A cui  il  Re  ri- 
spose : Ella  è colei  la  qual  n’  ha  con  le 
sue  medicine  sanità  renduta;  Beltramo, 
il  quale  la  conosceva  e veduta  V avea, 
quantunque  molto  bella  gli  paresse,  co- 
noscendo lei  non  essqr  di  legnaggio  che 
alla  sua  nobiltà  bene  stesse,  tutto  sde- 
gnoso dissci  Monsignore,  dunque  mi 
volete  voi  dar  medica  per  mogliere? 
sia  a Dio  non  piaccia,  ehe  io  sì  fatta 
femina . prQnda  giammai.  A cui  il  Re 
disse:  Dunque  volete  voi  ciré  noi*  ve- 
gniamo  meno  di  nostra  ’ fede,  la  qual 
noi  ppr  riaver  sanità  donammo  alla  da- 
migella, che  voi  in  gdiderdon  di  ciò 
domandò  per  marito  ? Monsignore,  disse 
Beltramo,  voi  mi  potete  tórre  quant’  io 
tengo,  c donarmi,  sì  come  vostro  uomo, 
a chi  vi  .piace*,  ma  di  questo  vi  rendo 
sicuro,  che  inai  io  non  sarò  di  tal  ma- 
ritaggio cóntento.  Sì  sarete,  disse  il  Re, 
per  ciò  che  la  damigella  ò bella  e savia 
et  amavi  molto:  per  che  speriamo  clic 
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molto  più  lieta  vita  con  lei.  avrete,  che 
con  una  dama  di  più  alto  legnaggio  non 
avreste.  Beltramo  sftacque,  et  il  Re  fece 
fare  V apparecchio  grande  per  la  festa 
delle^nozze.  E venuto  i]  giorno  a ciò 
determinato,  quantunque  Beltramo,  mal 
volentieri  il  facesse,  nella  presenzia  del 
Re  la  damigella  sposò,  che  più  che  sè 
ramava.  E questo  fatto,  come  colui  che 
seco  già  pensato  avea  quello  che  far  da*, 
vesse,  diceùdo  che  al  suo  contado  tor-  ' 
nar  si  voleva  ^ quivi  consumare  il  ma- 

» • 4 c 

trimonio,  chiese.comiqiato  al  Re:  e mon- 
tatc^  a cavallo,  non  nel  suo  .contado  se  • 
n’  andò,  ma  se  ne  venndwin  Toscana.*  E 
saputo  che  i Fiorentini  guerreggiavano 
co’  Senesi,  ad  essere  in  lor  favore  si  di- 

4 

spose  : dove,  lietamente  ricevuto  e con 
onore,  fatto  di  certa  quantità  di  gente 

A 

capitano,  e da  loro  avendo  buona  pro- 
visione, al  loro  servigio  si  rimase  e fu 
buon  tempo.  La  novella  sposa,  poco  con-' 
tenta  di  tal  ventura,  sperando  di  do-  ' 
verlo,  per  suo  bene  operare,  rivocare 
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al  suo  contado,  se  ne  venne  a Rossi- 
glione, dove  da  tutti  eoriie  lor  donna  fu 
ricevuta.  Quivi  trovando  ella,  per  lo 
lungo  tempo  che  senza  Conte  stato  v’era, 
ogni  cosa  guasta  e scapestrata,  sì  come 
savia  donna*  con  gran  diligenzia  e sol- 
licitudine  ogni  cosa  rimise  in  ordine  t di 
clic  i suggetli  si  contentaron  mólto,  e 
lei  ebbero  molto  cara  e poserle  grande 
amore,  forte  biasimando  il  Conte  di  ciò 
eh’  egli  di  lei  non  si  contentava.  Avendo 
la  donna  tutto  racconcio  il  paese,  per 
due  cavalieri  al  Conte  il  significò,  pre- 
gandolo che,  se  per  lei  stesse  di  pon 
venire  al  suo  contado,  gliele  significas- 
se, et  ella  per  compiacergli  si  partireb- 
be. Alti  quali  esso  durissimo  disse:  Di 
questo  faccia  ella  il  piacer  sno;  io  per 
me  vi  tornerò  allora  ad  esser  con  lei, 
che  ella  questo  anello  avrà  in  dito,  et 
in  braccio  figliuole  di  me  acquistalo. 
Egli  aveva  l’anello  assai  caro,' nè  mai 
da  sè  il  partiva,  per  alcuna  virtù  che 
stato  gli  era  dato  ad  intendere  eh’  egli 
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uvea.  I cavalieri  intesero  la  dura  con- 
dizione posta  nelle  due  quasi  impossibili 
cose;  e veggendo  die  per  loro  parole 
dal  suo  proponimento  noi  polevan  muo- 
vere, si  tornarono  alla  donna,  e la  sua 
risposta  le  raccontarono.  La  (piale,  do- 
lorosa mollo,  dopo  lungo  pensiero  dili- 
berò di  voler  sapere  se  quelle  due  co- 
se polesser  venir  fati’ e dove,  acciò  che 
per  conseguente  il -marito  suo*  riavesse. 
Et  avendo  quello  che  far  dovesse  avvi- 
sato, ragunata  una  parte  de*  maggiori  e 
de’  migliori  uomini’  del  suo  contado, 
loro  assai  ordinatameute  e con  pietose 
parole  raccontò  ciò  che  già  fatto  avea 
per  amor  del  Conte,  e mostrò'  quello 
che  di  ciò  seguiva  : et  ultimamente  dis- 
se, che  sua  intenzion  non  era  che,  per 

la  sua  dimora  quivi,  il  Conte  stesse  in 

* 

perpetuo  esilio,  anzi  intendeva  di  con- 
sumare il  rimanente  della  sua  vita  in 
peregrinaggi  et  in  servigi  misericordiosi 
per  la  salute  dell’ anima  sua;  c pregó- 
gli  che  la  guardia  et  il  governo  del  con- 
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tado  prendessero,  et  al  Conte  signifi- 
cassero, lei  avergli  vacua  et  espedita 
lasciata  la  possessione,  e dileguatasi  con 
intenzione  di  mai  in  • Rossiglione  non 
tornare.  Quivi,  mentre-  ella  parlava,  fu- 
ron  lagrime  sparte  assai  dai  buoni  uo- 
mini, et  a lei  pórti  molti  prieghi  che 
le  piacesse  di  mutgr  consiglio  e di  ri- 
manere*, ma  niente  montarono.  Essa, 
accomandati  loro  a Dio,  con  un  suo  cu- 
gino e con  una  sua  cameriera-,  in  abito 
di  peregrini,  ben  forniti  a denari  e ca-  * 
re  gioj.e,  senza  sapere  alcuno  ove  ella 
s’andasse,  entrò  in N cammino,  .nè  mai 

ristette  gl  fu*  inr  Firenze:  e, quivi  per 

$ • 

avventura  arrivata,  in  uno  alberghetto, 
il  quale  una  buona  donna  vedova  te- 
neva, pianamente  a guisa  di  povera  pe- 
regrina si  stava,  disiderosa  di  sentire 
novelle  del  suo  signore.  Ayvenne  adun- 
que che  il  seguente  dì  ella  vide  davanti 
allo  albergo  passare  Beltramo  a cavallo 
con  sua  compagnia-,  il  quale  quantun- 
que ella  molto  ben  conoscesse,  nondi- 
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meno  domandò  la  buona  donna  dello 
albergo-  dir  egli  fosse.  A cui  P alberga- 
trice rispose  : Questi  è un  gentile  uoin 
forestiere,  il  quale  si  chiama  il  conte 
Beltramo,  piacevole  e cortese  e molto 
amato  in  questa  città;  et  è il  più  in- 
namorato uom  del  mondo  d’  una  nostra 
vicina,  la  quale  è gentil  femina,  ma  è 
povera.  Vero  è che  onestissima  giovane 
è,  e per  povertà  non  si  marita  ancora, 
ma  con  una  sua  * madre,  savissima  e 
buona  donna,  si  sta;  e forse,  se  questa 
sua  madre  non  fosse,  avrebbe  ella  già 
fatto  di  qacllo  che  a questo  Corife  fosse 
piaciuto..  La  Contessa,  queste  parole  in- 
tendendo, raccolse  bene  ; ’e  più  trita- 
mente esaminando  vegnendo  ogni • par- 
ticularità,  e bene  ogni  cosa  conàpresa, 
fermò  il  suo  consiglio:  et  apparata  la 
casa  e ’l  nome  della  donna  c della  sua 
figliuola  dal  Cónte  amata,  un  giorno  ta- 
citamente in  abito  peregrino  là  se.n’an- 

• • — # 

dò;  e la  donna  e la'  sua  figliuola  tro- 
vate assai  poveramente,  salutatele,  disse 
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alla  donna,  quando  le  piacesse,  le  volea 
parlare.  La  gentil  donna,  levatasi,  disse  elle 
apparecchiata  era  d'udirla;  et  entratesene 
sole  in  una  sua  camera  e postesi  a sedere, 
comincióe-la  Contessa:  Madonna,  e’mi  pare 
che  voi  Mate  delle  nimiche.  della  fortu- 
na, come  sono  io;  .ma,*  dove  voi  vole- 
ste, per  avventura  voi  potreste  voi  e me 
consolare.  La  donna  rispose,  che  niuna 
cosa  disiderava  quanto  di  consolarsi  one- 
stamente, Seguì  la  Contessa:  A me  bi- 
sogna la  vòstra  fede,  nella  quale  se  io 
mi  rimetto  e voi  m’ ingannaste,  voi  gua- 
stereste i fatti  vostri  et  i miei.  Sicura- 
mente,  disse  la  gentil  dònna,  ogni  cosa 
che  vi  piace  mi  dite,  chè  -mai  da  me 
non  vi  troverete  ingannata.  Allora  la 
Contessa,  cominciatosi  dal  suo  primo  in- 
namoramento, chi  eli’  era  e ciò  che  in- 
tervenuto 1*  era-  infino  a quel  giorno  le 
raccontò  per  sì  fatta  maniera,  che  la 
gentil  donna,  dando  fede  alle  sue  parole, 
sì  come  quella  che*  già  in  parte  udite 
l’aveva  da  altrui,  cominciò  di  lei  ad 
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aver  compassione.  E la  Contessa,  i suoi 
casi  raccontati,'  segui  : Udite  adunque 
avete,  tra  1*  altre  inie  noje,  quali  sieno 
quelle  due  cose  che  aver  mi  'convien,  se 
io  voglio  avere  il  mio  niprito,  le  quali 
niuna  altra  persona  conosco  che  far  me 
le  possa  aver,  se  non  voi,  se  quello  è 
vero  che  io  intendo,  ciò  è che  ’1  Conte 
mio  marito  sommamente  ami  vostra 
figliuola.  A cui  la  gentil  donna  disse: 
Madonna,  se  il  Conte  ama  mia  figliuola 
io  noi  so,  ma  egli  ne  fa  gran  sembianti  ; 
ma  che  poss^’  io  per  ciò  in  questo  ado- 
perare, che  vòì  disiderate?  Madonna,  ri- 
espose la  Contessa,  io  il  vi  dirò;  ma  pri- 
mieramente vi  voglio  mostrar  quello  che 
io  voglio  che  ve  ne  segua,  dove  voi  mi 
serviate.  Io  veggio  vostra  figliuola  bella 
è grande  da  marito,  e per  quello  che 

10  abbia  inteso  e comprender  mi  paja, 

11  non  aver  ben  da  maritarla  ve  la  fa 
guardare  in  casti.  Io  intendo  che,  in  ine- 
rito del  servigio  che  mi  farete,  di  darle 

• * * * 

prestamente  de’ miei  denari  quella  dote 
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die  voi  medesima  a maritarla  onorevol- 
mente stimerete  che  sia  convenévole. 
Alla  donna,  sì  come  bisognosa,  piacque 
la  profferta,  ma  tuttavia,  avendo  l’animo 
gentil,  disse  ; Madonna,  ditemi  quello 
che  io  posso  per  vói  operare  ; e,  se  egli 
sarà  onesto  a me,  io  il  farò  volentieri, 
e voi  appresso  farete  quello  che  Vi  pia- 
cerà. Disse  allora  la  Contessa:  A me  bi- 
sogna che  voi,'  per  alcuna  persona  di 
cui  voi  vi  fidiate,  facciale  al  Conte  mio 
marito  dire, .'che  vostra  figliuola  sia  pre- 
sta a fare  ogni  suo  piacere,  dove  ella 
possa  esser  certa  che  egli  così  l’ami  co- 
me dimostra*,  il  che  ella- non  crederrù 
mai,  se  egli  noli  le  manda  Fanello  il 
quale  egli  porta  in  mano,  e che  ella ‘ba- 
ndito ch’egli  ama  cotanto  : il  quale  se 
egli  vi  mànda,  voi  mi  donerete  iv  et  ap- 
presso gli  manderete  a dire,  vostra 
figliuola  essere  apparecchiata  di  fare  il 
piacer  suo,  e qui  il  farete  occultamente 
venire,  e nascosamente  me  in  iscambio 
di  vostra  figliuola  gli  metterete  al  lato. 
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Forse  «li  farà  Iddio  grazia  tP  ingravi- 

# 

dare:  e cosi  appresso,  avendo  il  suo 

^ i • 

anello  in  dito  et  il  figliuolo  in  braccio 
da  lui  generato,,  ió  il  racquisterò,  e con 
lui  dimorerò  come  moglie  dee  dimorar 
con  marito,  essendone  voi  stata  cagione. 
Gran,  cosa  parve  questa  alla  gentil  don- 
na, temendo  non  forse  biasimo  ne  se- 
guisse alla  figliuola:  ma  pur,  pensando 
che  onesta  cosa  era  il  dare  opera  che 
la  buona  donna  riavesse  il  suo  marito; 
e che  essa  ad  onesto  , fine  a far  ciò  si 

mettea,  nella  sua  buona  et  onesta  affé-» 

« 

zion  confidandosi,  non  solamente  di  farlo 
promise  alla  Contessa,  ma  infra  pochi 

giorni  con  segreta  cautela,  secondo,  l’or- 

* • »*■ 

dine  dato  da  .lei,  et  ebbe  fanello  (quan- 
tunque grnvetto  paresse  al  Conte),  e lei 
in  iscambio  della  figliuola  a giacer  col 
Conte  maestrevolmente  mise.  Ne*  quali 
primi  congiugnimeli  aflettuosissima- 
mente  dal  Conte  cercati,  come  fu  pia- 
cer d’  Iddio,  la  donna  ingravidò  in  due 
figliuoli  maschi,  come  il  parto  al  sQo 
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tempo  venuto  fece  manifesto.  Nè  sola- 
mente U’  una  volta  contentò  la  gentil 
donna  la  Contessa  degli  abbracciamenti 
ilei  marito,  ma  molte,  sì  segretameute 
operando,  clic  mai  parola  non  se  ne 
seppe;  credendosi  sempre  il  Conte  non 
con  la  moglie,  ma  con  colei  la  quale 
egli  amava  essere  stato.  A cui,  quando 
a partir  si  venia  la  mattina,  uvea  pa- 
recchi belle  e care  gioje  donate,  le  quali 
tutte  diligentemente  la  Concessa  guar- 
dava. La  quale,  sentendosi  gravida;  non 

• i 

volle  più  la  gentil  donna  gravare ‘di  tal 
servigio,  ma  le  disse:  Madonna,  la  Dio 
mercè  e la  vostra,  io  dio  ciò  che  io  di- 
siderava;  e per  ciò  tempo  è che  per  me 
si  faccia  quello  che  v aggraderà,  accio 
che  io  poi  me  ne  vada.  La  geli  MI  donna 
le  disse  che,  se  ella  aveva  cosa  che  V ag- 
gradisse, che  le  piaceva;  ma  che  ciò  ella 
non  avea-  fatto  per  alcuna  speranza  di 
guiderdone,  ma  perehè  le  pareva  doverlo 
fare,  a voler  ben  fare.  A cui  la  Contessa 
disse:  Madonna,  questo  mi  piace  bene. 
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e così  d*  altra  parte  io  non  intendo  di 
donarvi  quello  che  voi  mi  domanderete 
per  guiderdone,  ma  per  far  bene,  chè 
ini  pare  che  si  debba  così' fare.  La  gentil 
donna  allora,  da  necessità  costretta,  con 

grandissima  vergogna  cento  lire  le  do- 

* 

mandò  per  maritar  la  figliuola'.  La  Con- 
tessa, cogiiQscendo  la  sua  vergogna,  et 

udendo  la  sua  cortese  domanda,  le- ne 

* ...  ' 

donò  cinquecento,  e tanti  belli  e cari 

/ 

giojelji,  che  valevano  per  avventura  al- 
trettanto; di  che  la  gentil  donna  vie  più 
che  contenta,  quelle  grazie  che  maggiori 
potè  alla  Contessa  rendè,  la  quale,  da 
lei  partitasi,  se  ne  tornò  allo  albergo. 
La  gentil  donna,  per  tórre  materia  a Bel- 
tramo di  più  nè  mandare  uè  venire  a 
casa  sua,  insieme*  con  la  figliuola  se 
n’  andò  in  contado  a casa  di  suoi  pa- 
renti *,  e Beltramo,  ivi  a poco  tempo 
da’ suoi  uomini  richiamato,  a casa  sua, 
udendo  Che  la  Contessa  s’  era  dileguata, 
se  ne  tornò.  La  Contessa,  sentendo  lui 
di  Firenze  partito  c tornato  nel  suo  con- 
Poccaccio.  Drcamf'ron.  — 1.  37 
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tado,  fu  contenta  assai,  e tanto  in  Fi- 
renze dimorò  che  '1  tempo  del  parto 
venne,  e partorì  due  figliuoli  maschi  si- 
migliantissimi  al  padre  loro,  e quegli 
fc  diligentemente  nudrire.  E quando 
tempo  le  parve,  in  cammino  messasi, 
senza  essere  da  alcuna  persona  cono- 
sciuta, a Monpolier  se  ne  venne  ; e quivi 
più  giorni  riposata,  e del  Conte  e dove 
fosse  avendo  spiato,  e sentendo  lui  il  dì 
d’  Ognissanti  in  Rossiglione  dover  fare 
una  gran  festa  di  donne  e di  cavalieri, 
pure  in  forma  di  peregrina,  come  usata 
n’  era,  là  se  n*  andò.  È sentendo  le  donne 
c’  cavalieri  nel  palagio  del  Conte  adunati 
per  dovere  andare  a tavola,  senza  mu- 
tare abito,  con  queéti  suoi  figlioletti  in 
braccio  salita  in  su  la  sala,  tra  uomo 
et  uomo  là  se  n’  andò  dove  il  Conte  vide, 
e gittataglisi  a’ piedi  disse  piagnendo: 
Signor  mio,  io  sono  la  tua  sventurata 
sposa,  la  quale,  per  lasciar  te  tornare  e 
stare  in  casa  tua,  lungamente  andata 
son  tapinando.  Io  ti  richieggo  per  Dio, 
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che  la  condizion  postami  per  li  due  ca- 
valieri che  io  ti  mandai,  tu  la  mi  os- 
servi : et  ecco  nelle  mie  braccia,  non  un 
sol  figli uol  di  te,  ma  due,  et  ecco  qui 
il  tuo  anello.  Tempo  è dunque  che  io 
debba  da  te,  sì  come  moglie,  esser  rice- 
vuta secondo  la  tua  promessa.  Il  Conte, 
udendo  questo,  tutto  isvenne,  e conobbe 
r anello  et  i figliuoli  ancora,  si  simili 
erano  a lui  ; ma  pur  disse  : Come  può 
questo  essere  intervenuto?  La  Contessa, 
con  gran  meraviglia  del  Conte  e di  tutti 
gli  altri  che  presenti  erano,  ordinata- 
mente ciò  che  stato  era,  e come,  rac- 
contò. Per  la  qual  cosa  il  Conte,  cono- 
scendo lei  dire  il  vero,  c veggendo  la 
sua  perseveranza  et  il  suo  senno,  et  ap- 
presso due  così  be’  fìglioletti;  e per  ser- 
var quello  che  promesso  avea,  e per 
compiacere  a tutti  i suoi  uomini  et  alle 
donne,  che  tutti  pregavano  che  lei  co- 
me sua  ligitlima  sposa  dovesse  ornai  rac- 
cogliere et  onorare,  pose  giù  ia  sua  osti- 
nata gravezza,  et  in  piè  fece  levar  la 
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Contessale  lei  abbracciò  e basciò^  e per 
sua  lìgittima  moglie  riconobbe,  e quegli 
per  suoi  figliuoli.  E fattala  di  vestimenti 
a lei  convenevoli  rivestire,  con  grandis- 
simo piacere  di  quanti  ve  n’ erano,  e di 
tutti  gli  altri  suoi  vassalli  che  ciò  sen- 
tirono, fece;  non  solamente  tutto  quel 
dì,  ina  più  altri,  grandissima  festa*,  e da 
quel  dì  innanzi  lei  sempre  come  sua 
sposa  e moglie  onorando,  V amò  e som- 
mamente ebbe  cara. 


NOVELLA  X.  — Alibcch  diviene  romita , 
a cui  Rustico  inonac.o  insegna  rimet- 
tere il  diavolo  in  inferno;  poi,  quindi 
tolta,  diventa  moglie  di  Scerbale. 

• Dioneo,  che  diligentemente  la  novella 

delta  Reina  ascoltata  avea,  sentendo  che 

* 

finita  era,  e che  a lui  solo  restava  il 
dire,  senza  comandamento  aspettare,  sor- 
ridendo cominciò  a dire  : Graziose  don- 
ne, voi  noti  udiste  forse  mai  dire  come 
il  diavolo  si  rimetta  in  inferno;  e per 
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ciò,  senza  partirmi  guari  dallo  effetto 
che  voi  tutto  questo  Ai  ragionato  avete, 
io  il  vi  vo’  dire  : forse  ancora  ne  po- 
trete guadagnare  l’anima,  avendolo  ap- 
parato?  e potrete  anche  conoscere  che, 
quantunque  Amore  i lieti  palagj  c le 
morbide  camere  più  volentieri  che  le 
povere  capanne  abiti,  non  è egli  per  ciò 
che  alcuna  volta  esso  fra*  folti  boschi  e 
fra  le  rigide  alpi  e nelle  diserte  spelon- 
che non  faccia  le  sue  forze  sentire  : il 
perchè  comprender  si  può  alla  sua  po- 
tenza essere  ogni  cosa  suggella. 

Adunque,  venendo  al  fatto,  dico,  che 
nella  città  di  Capsa  in  Barberia  fu  già 
un  ricchissimo  uomo,  il  quale  tra  al- 
cuni altri  suoi  figliuoli  aveva' una.  figlio- 
letta bella  e gentilesca,  il  ’cui  nome  fu 
Alibeclr.  La  quale,  non  essendo  eristia-  • 
na,  et  udendo  a molti  cristiani,  che 
nella  città  erano,  molto  commendare  la 
cristiana  fede  et  il  servire  a Dio,  un  dì  . 
ne  domandò  alcuno  in  che  maniera  e 
con  meno  impedimento  a Dio  si  potesse 
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servire.  lì  quale  le  rispose  clie  coloro 
meglio  a Dio  -servivano  che  più  delle 
cose  del  mondo  fuggivano,  come  coloro 
facevano  che  nelle  solitudini  de’  diserti 
di  Tebàida  andati  se  n’  erano.  La  giova- 
ne, che  semplicissima  era,  e d’età  forse 
di  quattordici  anni,  non  da  ordinato  di- 
sidéro,  ma  da  un  colai  fanciullesco  ap- 
petito, senza  altro  farne  ad  alcuna  per- 
sona sentire,  la  seguente  mattina  ad 
andar  verso  il  diserta  di  Tebàida  na- 
v scosamente  tutta  sola  si  mise*,  e con 
gran  fatica  di  lei,  durando  ,P  appetito, 
dopo  alcun  dì  a- quelle  solitudini  per- 
venne: e veduta  di  lontano  una  casetta, 
a quella  n’  andò,  dove  un  santo  uomo 
trovò  sopra  P uscio,  il  quale,  maravi- 
gliandosi di  quivi  vederla,  la  domandò 
quello  che  ella  andasse  cercando  ; la 
quale  rispose,  che,  spirata  da  Dio,  an- 
dava cercando  d 1 essere  al  suo  servigio, 
et  ancora  chi  le ’nsegnasse  come  servire 
gli  si  conveniva.  Il  valente  uomo,  veg- 
gcndola  giovane  et  assai  bella,  temendo 
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non  il  demonio,  se  egli  la  ritenesse, 
lo  ngannasse,  le  commendò  la  sua  buo- 
na disposizione;  e dandole  alquanto  da 
mangiare  radici  d’erbe  e pomi  salvati- 
chi  e datteri  e bere  acqua,  le  disse: 
Figliuola  mia,  nòn  guari  lontan  ai  qui 
è unf  santo  uomo,  il  quale  di  ciò  che  tu 
vai  cercando  è molto  «.migliore  maestro 
che  io  non  sono;  a lui  te  n’andrai:  e 
inisela  nella  via.  Et  ella,  pervenuta  a lui 
et  avute  da  lui  queste  medesime  parole, 
andata  più  avanti,  pervenne  alla  cella 
d’  uno  romito  giovane,  assai  divota  per- 
sona e buona,  il  cui  nome  era  Rustico, 
e quella  dimanda  gli  fece  che  agli  altri 
aveva  fatta.  Il  quale,  per  volere  fare 
della  sua  fermezza  una  gran  pruova. 
non  come  gli  altri  la*  mandò  via,  ma 
seco  la  ritenne  nella  sua  cella:  e venuta 
la  .notte,  un  Iettuecio  di  frondi  di  pal- 
ma le  fece,  e sopra  quello  le  disse  si 
i i posasse.  Questo  fatto,  non  prescr  guari 
d’ indugio  le  tentazioni  a dar  battaglia 
alle  forze  di  costui:  il  qual,  trovatosi' df 
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gran  lunga  ingannato  ila  quelle,  senza 
troppi  assalti  voltò  le  spalle  e rendéssi 
per  vinto;  e lasciati  stare  dall’ una  delle 
parti  i pensici’  santi  e I*  orazioni  e le 
discipline,  a recarsi  per  la  memoria  la 
giovinezza  e la  bellezza  di  costei  comin- 
ciò, et  oltre  a questo  a pensai*  clic -via 
e che  modo  egli  dovesse  con  lei  tenere, 
acciò  che  essa  non  s’  accorgesse  lui  co- 
me uomo  dissoluto  pervenire  a quello 
che  egli  dfi  lei  disìderava.  E tentato  pri- 
mieramente con  certe  domande,  lei  non 
aver  mai  uomo  conosciuto  conobbe,  e 
così  essere  -semplice  come  parea  : per 
che  s’  avvisò  come,  sotto  spezie  «di  ser- 
vire a Dio,  iei  dovesse  recare  a’  suoi 

f * 

piaceri.  E primieramente  con  molte  pa- 
role le  mostrò  quanto  il  diavolo  fosse 
nemico  di  Dameneddio;  et  appresso  le 
diede  ad  intendere  che  quello  servigio 
che  più  si  poteva  far  grato  a Dio,  si  era 
rimettere  il  diavolo  in  inferno,  nel  quale 
Domeneddio  l’aveva  dannato.  La  giovi- 
netta il  domandò  come  questo  si  faees- 
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se.  Alla  quale  Rustico  disse:  Tu  il  sa- 
prai tosto,  e però  farai  quello  che  a me 
far  vedrai  ; e cominciossi  a spogliare  - 
quegli  pochi  vestimenti  che  aveva,  e ri- 
mase tutto  ignudo,  e così  ancora  fece 
la  fanciulla;  e posesi  ginocchione  a guisa 
che  adorar  volesse,  e dirimpetto  a sé 
fece  star  lei.  E così  stando,  essendo  Ru- 
stico più  che  mai  nel  suo  disidéro  ac- 
ceso per  lo  vederla  così  bella,  venne  la 
resurrczion  della  carne,  la  quale  riguar- 
dando Àlibech  e maravigliatasi,  disse  : 
Rustico,  quella  che  cosa  è che  io  ti  veg- 
gio che  così  si  pigne  in  fuori,  e non 
I’  ho  io?  O figliuola  mia,  disse  Rustico, 
questo  è di  diavolo  di  che  io  t’ho  par- 
lato: e vedi  tu?  ora  egli  mi  dà  gran- 
dissima molestia,  tanta  che  io  appena  la 
posso  solfe  ri  re.  Allora  disse  la  giovane  : 

Oh  lodato  sia  Iddio,  che  io  veggio  che 
io  sto  meglio  cbe  non  stai  tu,  ehè  io 
non  ho  cotesto  diavolo  io.  Disse  Rustico  : 

Tu  di’ vero,  ma  tu  hai  un’altra  cosa 
che  non  la  ho  io,  et  hàila  in  iscambio 
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«li  questo.  Disse  Alibech:  0 che?  A cui 
Rustico  disse  : Hai  il  «inferno;  e dicoti 
che  io  mi  credo  che  Iddio  t’abbia  qui 
mandata  per  la  salute  della  anima  mia, 
per  ciò  che,  se  questo  diavolo  pur  mi 
darà  questa  noja,  ove  tu  vogli  aver  di 
me  tanta  pietà,  e sofferire  che  io  in  in- 
ferno il  rimetta,  tq  mi  darai  grandissi- 
ma consolazione,  et  a Dio  farai  grandis- 
simo piacere  e servigio,  se  tu  per  quello 
fare  in  queste  parti  venuta  se’  che  tu  di’. 
La  giovane  di  buona  fede  rispose:  0 pa- 
dre mio,  poscia  che  io  ho  il  ninferno, 
sia  pure  quando  vi  piacerà.  Disse  allora 
Rustico:  Figliuola  mia,  benedetta  sia  tu; 
andiamo  dunque,  e rimcttiàmlovi  sì  che 
egli  poscia  mi  lasci  stare.  E così  detto, 
menata  la  giovane  sopra  uno  de’  loro 
letticelli,  lc’nsegnò  come  star  si  dovesse 
a dovere  incarcerare  quel  maladctto  da 
Dio.  La  giovane,  che  mai  più  non  aveva 
in  inferno  messo  diavolo  alcuno,  per  la 
prima  volta  sentì  un  poco  di  noja,  per 
che  ella  disse  a Rustico:  Per  certo,  pa- 
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tire  mio,  mala  cosa  dee  essere  questo 
diavolone  veramente  nimico  di  Dio,  chè 
ancora  al  ninferno,  non  che  altrui,  duole 
quando  egli  v’ è dentro  rimesso.  Disse 
Rustico  : Figliuola,  egli  non  avverrà 
sempre  così.  E per  fare  che  questo  non 
avvenisse,  da  sei  volle,  anzi  che  di  su 
il  letticel  si  movessero,  ve  M rimisero, 
tanto  che  per  quella  volta  gli  trasser  sì 
la  superbia  del  capo,  che  egli  si  stette 
volentieri  in  pace.  Ma,  ritornatagli  poi  . 
nel  seguente  tempo  più  volte,  e la  gio- 
vane ubbidiente  sempre  a trargliele  si 
disponesse,  avvenne  che  il  giuoco  le  co- 
minciò a piacere,  e cominciò  a dire  a 
Rustico  : Ben  veggio  che  il  ver  dicevano 
que’  valentuomini  in  Capsa,  che  il  ser- 
vire a Dio  era  cosi  dolce  cosa  : e per 
certo  io  non  mi  ricordo  che  mai  alcuna 
altra  ne  facessi,  che  - di  tanto  diletto  e 
piacer  mi  fosse  quanto  è il  rimettere  il 
diavolo  in  inferno;  e per  ciò  io  giudico 
ogn’  altra  persona,  che  ad  altro  che  a 
servire  a Dio  attende,  essere  una  bestia. 
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Per  la  qual  cosa  essa  spesse  volte  an- 
dava a Rustico,  e gli  dicea:  Padre  mio, 
io  son  qui  venuta  pei»  servire  a Dio  e 
non  per  istare  oziosa;  andiamo  a rimet- 
tere il  diavolo  in  inferno.  La  qual  cosa 
/accendo,  diceva  ella  alcuna  volta:  Ru- 
stico, io  non  so  perchè  il  diavolo  si  fug- 
ga  di  nìnfcrno  ; chè,  s’egli  vi  stesse  cosi 
volentieri,^  come  il  ninferno  il  riceve  e 
tiene,  egli  non  se  ne  uscirebbe  mai.  Così 
adunque  invitando  spesso  la  giovane  Ru- 
stico, et  al  servigio,  di  Dio  confortan- 
dolo, sì  la  bambagia  del  farsetto  tratta 
gli  avea,  che  egli  a tal  ora  sentiva  fred- 
do, che  un  altro  sarebbe  sudato;  e per 
ciò  egli  incominciò  a dire  alla  giovane, 
che  il  diavolo  non  era  da  gastigare  nè 
da  rimettere  in  inferno,  se  non  quando 
egli  per  superbia  levasse  il  capo:  e noi 
per  la  grazia  di  Dio  P abbiamo  sì  sgan- 
nato, che  egli  priega  Iddio  di  starsi  in 
pace:  e così  alquanto  impose  di  silenzio 
alla  giovane.  La  qual,  poi  che  vide  che 
Rustico  non  la  richiedeva  a dovere  il 
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diavolo  rimettere  in  inferno,  gli  disse 
un  giorno  : Rustico,  se  il  diavolo  tuo  è 
gastiguto  e più  non  ti  dà  noja,  ine  ih 
mio  ninferno  non  lascia  stare:  per  che 
tu  farai  bene  che  tu  coi  tuo  .diavolo 
ajuti  attutare  la  rabbia  al  mio  niufefno, 
eom’  io  col  mio  ninferno  ho  ajutato  a 
trarre  la  superbia  al  tuo  diavolo.  Rusti- 
co, che- di  radici  d’erba  e d’acqua  vi- 

vea,  poteva  male  rispondere  alle  poste-,  # 

* 

e dissele  che  troppi  diavoli  vorrebbono 
essere  a potere  il  ninferno  attutare*  ma 
che  egli  ne  farebbe  ciò  che  per  lui  si 
potesse;  e cosi  alcuna  volta  le  sodisfa-  • 
veva,  ma  sì  era  di  rado,  che  altro  non 
era  che  gi tiare  una  fava  in  bocca  al 
leone:  di  che  la  giovane,  non  parendole 
tanto  servire  a Dio  quanto  voleva,  mor- 
morava anzi  che  no.  Ma,  mentre  che  tra 
il  diavolo  di  Rustico  et  il  ninferno  d’Ali- 
bcch  era,  per  troppo  desiderio  e per  men 
potere,  questa  quistione,  avvenne  che  un 
fuoco  s’apprese  in  Capsa,  il  quale  nella 
propria  casa  arse  il  padre  d‘  Alibech  con 
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quanti  figliuoli  et  altra  famiglia  avea  -, 
per  la  qual  cosa  Alibecli  d’ogni  suo  be- 
ne rimase  erede.  Laonde  un  giovane 
chiamato  Neerbale,  avendo  in  cortesia 
tutte  le  sue  facilità  spese,  sentendo  co- 
stei esser  viva,  messosi  a cercarla ? e ri- 
trovatala avanti  che  la  corte  i beni  staxi 
del  padre,  sì  come  d’  uomo  senza  erede 
morto,  occupasse,  con  gran  piacere  di 
Jpustico,  e contra  al  volere  di  lei,  la  ri- 
, menò  in  Capsa  e per  moglie  la  prese, 
e con  lei  insieme  del  gran  patrimonio 
divenne  erede.  Ma,  essendo  ella  doman- 
data dalle  donne  di  che  nel  diserto  ser- 
visse a Dio,  non  essendo  Neerbale  ancor 
giaciuto  con  lei,  rispose  che  il  serviva 
di  rimettere  il  diavolo  in  inferno,  e che 
Neerbale  aveva  fatto  grau  peccato  d’aver- 
la tolta  da  così  fatto  servigio.  Le  donne 
domandarono:  Come  si  rimette  il  dia- 
volo in  inferno?  La  giovane,  tra  con  pa- 
role e con  atti,  il  mostrò  loro.  Di  che 
esse  fecero  sì  gran  risa  clic  ancor  rido- 
no, c dissono:  Non  ti  dar  malinconia, 
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figliuola,  no,  ehè  egli  si  fa  bene  anche 
qua:  Neerbale  ne  servirà  bene  con  esso 
teco  Domeneddlo.  Poi  P una  all*  altra 
per  la  città  ridicendolo,  vi  ridussono  iti 
volgar  motto,  che  il  più  piacevol  servi- 
gio che  a Dio  si  facesse  era  rimettere 
il  diavolo  in  inferno:  il  qual  motto  pas- 
sato di  qua  da  mare  ancora  dura.  E per 
ciò  voi,  giovani  donne,  alle  quali  la  gra- 
zia di  Dio  bisogna,  apparate  a rimettere 
il  diavolo  in  inferno,  per  ciò  che  egli  è 
forte  a grado  a Dio  e piacer  delle  parti, 
e molto  bene  ne  può  nascere  e seguire. 

Mille  fiate  o più  aveva  la  novella  di 
Dioneo  a rider  mosse  P oneste  donne, 
tali  e sì  fatte  loro  parevan"le  sue  pa- 
role. Per  clic,  venuto  egli  al  conchiuder 
di  quella,  conoscendo  la  Reina  che  il 
termine  della  sua  signoria  era  venuto, 
levatasi  la  laurea  di  capo,  quella  assai 
piacevolmente  pose  sopra  la  testa  a Filo- 
strato, e disse  : Tosto  ci  avvedremo  se 
il  lupo  saprà  meglio  guidare  le  pecore, 
che  le  pecore  abbiano  i lupi  guidati.  Fi- 


Digitized  by  Google 


59-2 


GIORNATA  TERZA. 


lostrato,  udendo  questo,  disse  ridendo: 
Se  mi  fosse  stato  creduto*  i lupi  avreb-, 
botto  alle  pecore  insegnato  rimettere  il 
diavolo  in  inferno,  non  peggio  che  Ru- 
stico facesse  ad  Alibecli,  e per  ciò  non 
ne  chiamate  lupi,  dove  voi  state  pecore 
non  siete  ; tuttavia,  secondo  che  conce- 
duto mi  fia,  io  reggerò  il  regno  com- 
messo. A cui' Neifile  rispose:  Odi,  Filo- 
strato, voi  avreste,  volendo  a noi  inse- 
gnare, potuto,  apparar  senno,  come  ap- 
parò Masetto  da  Lamporecchio  dalle 
monache,  e riavere  la  favella  a tale  ora 
che  Tossa  senza  maestro  avrebbono  ap- 
parato a sufolare.  Filoslrato*  conoscen- 
do che  falci  si  trovavano  non  meno  che 
egli  avesse  strali,  lasciato  stare  il  mot- 
teggiare, a darsi  al  governo  del  regno 
commesso  cominciò.  E,  fattosi  il  sini- 
scalco chiamare,  a che  punto  le  cose 
fossero  tutte  volle  sentire;  et  oltre  a 
questo,  secondo  che  avvisò  che  bene 
stesse  e che  dovesse  sodisfare  alla  com- 
pagnia, per  quanto  la  sua  signoria  do- 
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vca  durare,  discretamente  ordinò;  e 
quindi  rivolto  alle  dònne,  disse:  Amo* 
rose  «donne,  per  là  mia  disavventura, 
poscia  che  io  ben  dal  mal  conobbi,  sem- 
pre per  la  bellezza  d’ alcuna  di  voi  stato 
sono  ad  Amor  suggetto,  nè  1*  essere  umi- 
le, nè  l'essere  ubbidiente,  nè  Eseguirlo 
in  ciò  che  per  me  s’ è conosciuto  alla 
seconda  in  tutti  i suoi  costumi,  m’è  va- 
luto, di'  io,  prima  per  altro  abbando- 
nato, e poi  non  sia  sempre  di  male  in 
peggio  andato,  e così  credo  che  io  an- 
drò di  qui  alla  morte  ; e per  ciò  non 
d’altra  materia  domane  mi  piaceche  si 
ragióni,  se  non  di  quella  che  a’  miei 
fatti  è più  conforme,  cioè  di  coloro  li 
cui  amori  ebbero  infelice  fine,  per  ciò 
che  io  a lungo  andar  1’  aspetto  infelicis- 
simo, nè  per  altro  il  nome,  per  lo  quale 
voi  mi  chiamate,  da  tale  die  seppe  ben 
che  si  dire  mi  fu  imposto.  E cosi  detto, 
in  piè  levatosi,  per  infino  all’ora  della 
cena  licenziò  ciascuno.  Era  sì  bello  il 
Noccaccio.  Decameron.  — t.  38 
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giardino  e sì  dilettevole,  che  alcuno  non 
vi  fu  che  eleggesse  di  quello  uscire,  per 
più  piacere  altrove  dovei*  sentire.  Anzi, 
non  faccenda  il  sol  già  tiepido  alcuna 
uoja  a seguire  i cavriuoli  et  i conigli  e 
gli  altri  animali  che  erano  per  quello, 
e che,  lor  sedenti,  forse  cento  volte  per 
mezzo  lor  saltando*  eran  venuti  a dai* 

J 

uoja,  si  idierono  alcune  a seguitare. 

é 

Dioneo  e la  Fiammetta  cominciarono  a 
cantare  di  Messer  Guiglielmo  e della 
Dama  del  Vergiù:  Filomena  c Pamfilo 
si  diedouo  a giucare  a scacchi  ; e cosi 
chi  una  cosa  e chi  altra  faccenda,  fug- 
gendosi il  tempo,  Fora  della  cena  ap- 
pena aspettata  sopravvenne:  per  che, 
messe  le  tavole  d’ intorno  alla  bella  fon- 
te, quivi  con  grandissimo  diletto  cenaron 
la  sera.  Filostrato,  per  non  uscir  del 
camin  tenuto  da  quelle  che  Reine  avanti 
a lui  erano  state,  come  levate  furon  le 
tavole,  così  comandò  che  la  Lauretta  una 
dauza  prendesse,  e dicesse  una  canzone. 
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La  qual  disse:  Signor  mio,  delle  altrui 
canzoni  io  non  so,  nè  delle  mie  alcuna 
n'  ho  alla  mente,  che  sia  assai  convene- 
vole a si  lieta  brigata;  se  voi  di  quelle 
die  io  ho  volete,  io  dirò  volentieri.  Alla 
quale  il  Re  disse:  Niuna  tua  cosa  po- 
trebbe essere  altro  che  bella  e piacevole; 
<;  per  ciò  tale  qual  tu  Phai,  cotale  la  di’. 
La  Lauretta  allora  con  voce  assai  soave, 
ma  con  maniera  alquanto  pietosa,  rispon- 
dendo T altre,  cominciò  così  : 

r 

. Niuna  sconsolata 
Da  dolersi  ha  quant’io, 

Clie’n  van  sospiro,  lassa!  innamorata. 

Colui  che  muove  il  cielo  et  ogni  stella, 
Mi  fece  a suo  diletto  r- 

Vaga,  leggiadra,  graziosa  c bella, 

Per  dar  qua  giù  ad  ogn’alto  intelletto 
Alcun  segno  di  quella 
Ritta,  che<sempre  a lui  sta  nel  cospetto  ; 
Et  il  mortai  difetto,  * 

Come  mal  conosciuta,  - . 
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Non  mi  gradisce,  anzi  m’ha  dispregiala. 

Già  fu  citi  m’ ebbe  cara,  e volentieri 
Giovinetta  mi  prese 

Nelle  sue  braccia,e  dentro  a’suoi  pensieri, 
E de’ miei  occhi  tulutto  s’accese*, 

E ’l  tempo,  che  leggieri 

Se  ’n  vola,  tuttofili  vagheggiarmi  spese  *, 

Et  io,  come  cortese,  ' 

Di  me  il  feci  degno  : 

Ma  or  ne  son,  dolente  a me  ! privata. 

Femmisi  innanzi  poi  presuntuoso 
Un  giovinetto  fiero, 

Sè  nobil  reputando  e valoroso, 

E presa  tienmi,  e con  falso  pensiero. 
Divenuto  è geloso  *, 

Laond’ io,  lassa!  quasi  mi  dispero, 
Cognoscendo  per  vero, 

Per  ben  di  molti  al  mondo 
Venuta,  da. uno  essere  occupata. 

Io  maladico  la  mia  isvenlura, 

Quando,  per  mutar  vesta, 

Sì,  dissi  mai*,  sì  bella  nella  oscura 
Mi  vidi  già  e lieta,  dove  in  questa 
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Io  meno  vita  dura, 

Vie  men  che  prima  reputata  ouesta. 

0 dolorosa  festa,  . • 

Morta  foss’  io  avanti, 

Che  io  t’avessi  in  tal  caso  provata! 

0 caro  amante,  del  qual  prima  fui 
Più  che  altra  contenta, 

Che  or  nel  ciel  se’ davanti  a colui 
Che  ne  creò,  deh  pietoso  diventa 
Di  ine,  che  per  altrui 
Te  obliar  non  posso  : fa’  eh’  io  senta 
Che  quella  fiamma  spenta 
Non  sia,  che  per  me  t’arse, 

E costà  su  m’impetra  la. tornala. 

Qui  fece  fine  Lauretta  alla  sua  can- 
zone, nella  quale  notata  da  tutti,  diver- 
samente da  diversi  fu  intesa:  et  ebbe  vi 
di  quegli,  clic  Inteuder  vollono  alla  me- 
lanese,  che  fosse  meglio  un  buon  porco, 
.che  una  bella  tosa. “Altri  furono  di  più 
sublime  e migliore  e più  vero  intelletto, 
del  quale  al  presente  recitare  non  ac- 
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cade.  FI  Re,  dopo  questa,  sa,  l’ erba  e ’n 
- su’ fiori,  avendo  fatti  molti  doppieri  ac- 
cendere, ne  fece  più  altre  cantare,  infin 
die  già  ogni  stella  a cader  cominciò 
che  salia.  Per  che,  ora  parendogli  da 
dormire,  comandò  che  con  la  buona 
notte  ciascuno  alla  sua  camera  si  tor- 
nasse. 
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